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Carestia. E la scarsità delle cose di consumazione , e spe- 
cialmente degli alimenti necessarii alla vita. Quando queste diven- 
tano meno abbondanti , il loro prezzo aumenta in ragione diretta 
della scarsità, e cessa di essere proporzionale ai salarii degli operai, 
che sono i consumatori più numerosi. É cosa evidente che la loro 
abbondanza accresce la popolazione , come la rarità è causa che 
questa diminuisca. E per addurne un esempio, l’introduzione della 
patata in Irlanda è stata causa che se ne triplicasse quasi la popo- 
lazione. L’ineguaglianza delle stagioni e molti altri accidenti at- 
mosferici esercitano grande influenza sul prodotto delle ricolle. 
Ma le grandi commozioni politiche, le guerre (sovente insensate e 
sempre dannose) cagionano perdite molto più generali , e sempre 
si vede partire la miseria dal teatro delle rapine e delle devasta- 
zioni, e spandersi a grande distanza. La mancanza di mezzi di co- 
municazioni, il cattivo stato delle strade, l’imprevidenza di ammi- 
nistratori poco illuminati sono pure stati sovente cagione di carestie; 
né mancano popoli che impediscono o limitano il libero commercio 
del grano, errore che vuoisi oramai rilegare coi rimproveri fatti ai 
negozianti che diconsi accaparratori, i quali speculano legittima- 
mente e con prudenza sui cereali , come altri su altrui mercanzie. 
Molte nazioni patiscono penuria di alcuni oggetti per causa delle 
dogane, che ne vietano o ne rendono difficile l’uso ; e cosi la Fran- 
cia, per esempio, che aveva penuria di ferro, di carbon fossile odi 
altre sostanze , prima dei nuovi recenti trattati di commercio col- 
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l’Inghilterra , col Belgio e con altre nazioni. Gli economisti non 
vanno ancora ben d’accordo sjI mezzo d’impedire il ritorno delle 
carestie. La scuola di Adamo Smith le crede d’ora in poi impossi- 
bili, almeno nel grado di quelle che ebbero più volte a provare i 
nostri antenati. Le scoperte della scienza, i progressi dell’industria 
diminuiscono tutti i giorni la possibilità dei flagelli delle carestie. 
Tuttavia alcuni vollero che s’impedissero con ogni mezzo possibile 
le esportazioni, e che si promovessero le importazioni, altri videro 
un rimedio suflìciente negli ostacoli posti alle esportazioni. 1 parti- 
giani di codeste opinioni credono di difendere gli interessi dell’a- 
gricoltura, ma sono in realtà gli avvocati dei indi speculatori, 
Non occorre dimostrare come togliendosi ogni i "lo, ogni con- 
dizione alla libera circolazione delle derrate , s -.ussono impedire 
i funesti effetti delle carestie. 

Carete. Statuario greco ; intorno alla olimpiaUe 121 a eresse il 
famoso colosso di Rodi, mole di bronzo annoverata fra le sette ma- 
raviglie del mondo. Gli costò 12 anni di fatiche, e non più che 56 
ne stette in piedi, chè a quel termine fu rumato da un terremoto. 
Nell’a. 667 se ne vedevano ancora le reliquie, comperate, dicesi, 
da un ebreo, che ne caricò 900 camelli. 11 colosso rappresentava 
Affollo, ed era alto 70 cubiti. Plinio attribuisce a Carete una testa 
colossale, posta in Campidoglio dal console Lentulo. 

Carey (Enrico). Economista americano, n. a Filadelfia nel 
1793, m. nel 1862. Dai suoi Principii di economia politica tolse 
Bastiat le' principali idee del suo libro delle Armonie. In quell’o- 
pera e nell’altra. Il passato, il presente, il futuro, volle l’autore 
■combattere le teorie di Malthus e di Ricardo, e riuscì a dire se non 
■cose vere, almeno cose i molto ingegnose. 

Caria. Antica regione dell’Asia Minore, al S. 0. tra la Frigia 
e laiLidia al N., il mar Egeo all’O., il Mediterraneo al:S., la Licia 
al S. E., la Pisidia all’E., appoggiata pure all’E. sopra una ra- 
mificazione del Tauro. C. principali Alicarnam , Mileto e Guido. 
Abitata dapprima da colonie greche , sommessa poi da Ciro, da 
Alessandro, indi da due dei suoi successori, la 1 Caria appartenne 
più tardi ai Rodii, che sotto Costantino la compresero nella diocesi 
d’Asia. — I Carii erano poco stimati dai 1 Greci, che li ritenevano 
vili, e facevano il loro nome sinonimo di schiavo, onde le Caria r 
lidi (v.). — Oggi la Caria è compresa nell'Anatolia. 
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Cariatico (Ordine). Dall’applicazione che si 'fece in architet- 
tura di quella guisa d’ornamenti di figure umane, dette secondo le 
loro rappresentanze cariatidi, telamoni, atlanti, persi, alcuni vol- 
lero formarne un ordine speciale, 
lido ; ma chi voglia seguire la ra- 
gione e il buon senso, vedrà che, 
se talvolta per varietà e per ca- 
priccio s'introducono negli edifizii 
di siffatti ornamenti, non può tut- 
tavia crearsi un ordine di ciò che 
si tollera per mera eccezione. I 
moderni arclutetti andarono al- 
l’eccesso del ghiribizzo, terminan- 
do codeste statue , che stanno in- 
vece di pilastri o di colonne , con 
fogliami, serpenti, gambe d'ani- 
mali ed altre stranezze, quando 
(avrebbero almeno a foggiarsi in 
figura solida c ben piantata. Con 
qual garbo i Greci sapessero usare delle cariatidi si vede dalla 
figura qui unita, presa dal Paudroseo del tempio di Minerva Pol- 
liade in Atene. 

Cariatidi (dal gr . karyatides, letteralmente donna di Caria). 
Nome dato neli’archilettura greca alle figure di donne adoperate 
invece di colonne a sorreggere i tetti (v. Cariatico). L’origine di 
tal nome é questa. Gli abitanti di Caria, città dell’Asia minore, es- 
sendosi uniti ai Persiani dopo la battaglia delle Termopile, i Greci, 
vinti che ebbero i Persiani, distrussero quella città, vi uccisero gli 
uomini, condussero prigioniere le femmine. E siccome le ligure di 
uomini persiani venivano usate per l’intento mentovato di sopra. Pres- 
sitele ed altri artisti ateniesi immaginarono che meglio ornai potes- 
sero tenerne le veci le donne di Caria col loro costume nazionale, 
oon che si sarebbe renduta eterna l’onta della loro patria. Lessing 
ha creduta questa tradizione una favola ; ma sembra raffermata da 
un bassorilievo conservato a Napoli, in cui due figure dldonnasono 
rappresentale nell'attitudine di cariatide, e che ha un’iscrizione 
greoa, che ricorda la conquista di quella città. Le figure degli uo- 
mini impiegate alio stesso fine chiamansi Atlanti (v.) 


che chiamaron cariatico o cari- 
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Carica. Genere di piante delia famiglia delle cucurbitnce^, il 

cui frutto è una bacca a forma di co- 
comero. — La carica papaya, vclgar- 
mente papaja , é un albero di bel- 
l’ aspetto, indigeno del Malsbar e 
delle Molucche. In soli sei mesi cre- 
sce all’altezza d’un uomo. Forse Ber- 
nardin dr Saint-Pierre alludeva a 
quest'albero quando narrava nell’au- 
reo suo romanzetto di Pcolo e Vir- 
ginia , che questa fanciulla aveva 
piantato un seme che in tre anni creb- 
be in tronco alto 20 piedi e carico di 
frutti alla cima. 

Carica. Con questa voce nell'uso 
comune s’intende quella quantità di 
polvere che si mette n -'le armi da tiro 
e nelle mine, nei petardi, ecc., ed alla 
Carica Papaya. q Ua l e s j appicca il fuoco per cacciare i 

proietti e le materie sovraposte, ma dicesi anco egualmente di tutta 
la munizione che s’introduce in un’arma da fuoco per fare il colpo. 
— Carica significa anche nel linguaggio militare l’urto o l’aflron- 
tamento di un corpo di soldati di fanteria o di cavalleria , che si 
scaglia addosso ad un altro. La cavalleria antica non caricava al 
galoppo, ma al passo, e qualche volta al trotto. Le milizie greche 
praticavano le cariche di fanteria, e gli Ateniesi sono creduti i primi 
che facessero dare la carica ai loro fanti al passo di corsa ; oggi 
le cariche di fanteria suppongono un riciso attacco alla baionetta. 
Italiani e Francesi sono in questo i più audaci e i meglio adatti. 
Dicesi suonar la carica quando si tratta di banda militare, e battei 
la carica quando s’usano i soli tamburi. — In fisica quando sopra 
un conduttore si raduna, con qualsiasi mezzo, una certa quantità di 
elettricità libera , viene a formarsi ciò che si chiama carica elet- 
trica. — Carica nel senso d’impiego, grado , ufficio, è un pretto 
gallicismo. 

Carico. Questa parola si usa ordinariamente per indicare un 
■ fardello imposto al corpo destinato a portarlo, e che dev’essere pro- 
porzionato -alla forza di quello in guisa che non ne sia schiacciato. 
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— I carichi pubblici sono i pesi imposti ai popoli per sovvenire ai 
bisogni dello Stato ; e cosi i balzelli, la coscrizione, il servigio della 
guardia nazionale. — In diritto criminale si chiama carico ogni in- 
dizio di prova fornito contro l’accusato ; il testimonio a carico è 
quello che conferma ed appoggia l’accusa, mentrechè il testimonio 
a scarico tende ad infirmarla colla sua testimonianza. — Carico e 
scarico , nel linguaggio di contabilità , sono le passività che s’im- 
pongono o che si tolgono nelle liquidazioni d’uno stato pubblico o 
privato. 

Cariddi. Donna che , per aver rubato gli armenti ad Ercole , 
fu sfolgorata da Giove e mutata in voragine pericolosa nello stretto 
di Sicilia, vicino ad altra voragine chiamata Scilla. 

Carie. Con questo nome si indica una malattia che scompone i 
tessuti dei vegetali. Le cagioni che producono tale alterazione sono 
diverse e molto complesse. Negli organi della fruttificazione, sovra- 
tutto nei cereali, essa è per lo più determinata dalla presenza dei cor- 
puscoli riproduttori, o sporuli di certe piante crittogame. Nei tron- 
chi degli alberi è stata poco studiata, sebben frequentissima; ed ha 
per risultato di rammollire il tessuto legnoso, di ridurlo in polvere e 
trasformarlo in terriccio. Può essere spontanea, prodotta cioè o da 
vecchiezza della pianta, o dalla sua morbosa costituzione, o da vizio 
dell’ambiente in cui vive. Altre volte però è accidentale effetto di 
qualche violenza esterna, che abbia posto a nudo una porzione del 
tessuto legnoso. Non di rado vien prodotta eziandio da larve d’in- 
setti , che rodono il cuore stesso dell’albero. 

Carignano (Casa di). Uno dei rami della reai casa di Sa- 
voja, ora in possesso del trono d’Italia: tolse il nome da una pic- 
cola città sulla sinistra del Po. Il primo principe di Carignano fu 
Tommaso Francesco , uno dei quattro figli di Carlo Emanuele il 
Grande. N. nel 1596, contese per la reggenza; poi si racconciò 
con sua cognata Cristina reggente di Savoja. Ebbe dalla Francia il 
grado di luogotenente generale, e alla testa dei Francesi fece la 
guerra in Italia. Mazzarino assai lo favori; m. a Torino nel 1056, 
— Emanuele Filiberto, figlio del precedente, nacque sordo-muto; 
potè però istruirsi , segui suo padre e diè prove di valore all'assedio 
di Pavia (1655). Sposò Angelica d’Este, da cui ebbe molti figli. — 
Il primogenito Vittorio Amedeo fu luogotenente generale di Francia 
e di Savoja, e m. a Parigi nel 1741, lasciando un figliuolo unico. 
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— Luigi Vittorio Giuseppe, che sposò Cristina d’Assia Reheinfeld, 
e in. nel 1778. — Vittorio Amedeo, figlio del precedente, luogo- 
tenente generale della Francia, m. nel 1780. — Carlo Emanuele, 
suo figlio, n. nel 1770, militò per la Sardegna, sposò Maria di Sas- 
sonia e Curlandia, e ni. nel 1800, lasciando un figlio Carlo Alberto, 
in cui venne il trono di Sardegna (1831), quando fini il primo 
ramo della famiglia (v. Carlo Alberto). 

Carino (Marco Aurelio). Figlio primogenito dell’impera- 
tore Caro, che gli diede col titolo di Cesare il governo dell’Italia 
dcllTlliria, dell'Africa e dell'Occidente, quando andò a far guerra 
ai Persiani. Mandato neile Gallie per difenderle dai barbari , vi 
commise mille crudeltà, vinse Giuliano li, che avea preso la porpora 
in Pannonia, ma poi soggiacque contro Diocleziano, e fu ucciso dai 
suoi, vicino a Margo, l’a. 28-1. 

Carinzia. Antica prov. degli Stati Austriaci compresa fra la 
Stiriaal N., il Tirolo all'O., la Carniola al S. e la Stiria all’E. , 
capol. Klagenfurth. Fa oggi parte del regno d’illiria, nel quale ha 
formati due circoli del governo di Laibach: Klagenfurth e Villach. 

— Trae il suo nome dai Carentani, suoi primi abitanti, che furono 
sottomessi dai Romani e quindi dai Barbari che invasero l'impero. 
Verso la fine del ix sec., la Carinzia formò un ducato riunito alla 
Baviera dall’887 al 977. Passò dappoi alla casa di Zaehringen 
e dopo alcune vicissitudini poco importanti , alla casa d’Austria 
(1336). La parte della Carinzia che forma il circolo di Villach 
stette riunita alla Francia dal 1809 al 1814. 

Carità. Vocabolo particolare del cristianesimo, che primo ebbe 
il vanto d’introdurre, sotto questo nome, nel cuore dell’uomo un 
sentimento, di cui prima l'uman genere non aveva conosciuta resi- 
stenza. La carità innovò le relazioni degli uomini fra di loro; ad 
essi rivelò il più bel pregio della loro natura ed operò una rivolu- 
aione morale, che è ancor lontana dall’avere raggiunte le sue in- 
calcolabili conseguenze. Diligamus nos invicem. Ogni migliora- 
mento sociale è racchiuso in questo divino precetto. 

La carità infonde lo spirito d’abnegazione la più generosa ed in- 
spira i più duri sacrifizii. — Secondo s. Paolo < la carità è paziente 
.« e dolce, non invida ; nè temeraria, né imprudente; non si gonfia 
>« d’orgoglio, non è ambiziosa, non cerca il proprio utile, non s’ir- 
« rita, non accarezza sinistre prevenzioni, non gode delle ingiusti- 
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« zie, ma solo della verità, tutto crede, tutto spera, tutto soffre con 
« serenità ». 

Nell'uso odierno non si attribuisce sempre alla voce carità il 
senso evangelico, e il più sovente se ne fa ui\ sinonimo di commi- 
serazione, di limosina. 

Sotto la denominazione di carità legale s’intende l’aiuto dato ai 
poveri in forza di legge mediante lasse regolari e legali. In tal 
condizione si trova, per esempio, la Gran Bretagna j per la 6ua fa- 
mosa tassa dei poveri. 

Carli (Conte Gio. Rinaldo). Celebre economista, uomo di 
Stato, archeologo, n. a Capo d’Istria nel 1720. Compiuti splendi- 
damente gli studii, di 20 anni era già noto alla repubblica delle 
lettere ; di 24 anni aveva cattedra in Venezia di astronomia e di 
scienza nautica. Per erudirsi visitò Torino, Milano, la Toscana ; 
giovò al suo paese promovendovi l’agricoltura, il commercio, l’in- 
dustria e fondandovi ne’ suoi poderi un gran lanificio, che per si- 
nistri incidenti non prosperò. — L’imperatore Giuseppe II molto 
-si valse del suo sapere ed a Milano gli diè officio di presidente del 
tribunale di commercio , del consiglio di finanze e della pubblica 
istruzione. 11 Carli onorato per le sue cariche, la sua dottrina su 
svariate materie, m. nel 1795. — Delle sue opere le più rinomate 
sono : il Trattato sopra le monete, le Antichità italiane, le Let- 
tere americane, ecc. La raccolta intera consta di 18 voi. in-8°. 

Carlisle ( Luguvallum ). C. forte dell’Inghilterra, capol. della 
contea di Cumberland sull’Eden, con 20 m. ab. Ha una bella catte- 
drale, stabilimenti d'istruzione ed un'accademia di belle arti. Le 
sue fiere di bestiami sono frequentatissime, e il suo porto fa un 
commercio di cabotaggio assai attivo. — I Romani avevano fatto 
di Carlisle una stazione militare, che la prossimità del muro di 
Adriano rendeva importantissima. ‘Questa c. ebbe a sostenere molti 
assedii nelle guerre dell’ Inghi 1 terra colla Scozia. Nel 4568 fu 
-scelta per servir di prigione a Maria Stuarda. 

Carlisti. Nome di parte, che accennò ai fautori di Carlo X in 
Francia, e a quelli di D. Carlos in Ispagna. Sorse in Francia que- 
sta parte quando fu esautoralo il primo dalla rivoluzione del 4830; 
e in Ispagna quando l’altro aspirò al trono dopo la morte di suo 
fratello Ferdinando VII nel 1833. 

Carlo Magno. — V. Carlo I. 
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Carlo Martello. Figlio naturale di Pipino il Grosso. Prima 
di sua morte quest'ultimo diede la dignità di maestro di palazzo in 
eredità a suo figlio legittimo Teodoaldo. La madre del quale, morto 
il marito, fece imprigionare Carlo, detto poi Martello, a meglio 
assicurare la potenza del figlio, fanciullo appena di sei anni. Ma 
Carlo, correndo Panne 716, fuggito di prigione da Colonia, venne 
proclamato Capo dalla maggior parte dei signori dell’Austrasia. Ve- 
nuto in tanta potenza, prese un fanciullo del sangue regio (Clota- 
rio IV) e a lui dié il titolo di re, per regnare più sicuramente in 
suo nome ; sconfisse presso Soissons (719) i baroni di Neustria e di 
Borgogna, che volevano richiamare la stirpe di Clodoveo ; si fece 
dar in mano Chilperico II, si creò maestro di palazzo, né più attese 
a dare un re aU’Austrasia quando la morte ebbe rapito Clotario IV. 
Colle armi vittoriose spargeva intanto il terrore fra i suoi inquieti 
vicini ; le terre dei Sassoni, dei Frisii erano da lui manomesse ; a 
Chilperico II morto , eleggeva successore Thierry li, altra larva 
di re; poi passato il Reno domava i Bavari (725) riportandone col- 
l’immenso bottino la regina Bilitruda e sua nipote Forischilda, 
che indi sposò. I seguaci del profeta Maometto avevano frattanto 
ideato un ampio disegno di conquista, quello d’impadronirsi del 
regno dei Franchi , e calare nell'Italia ad atterrare in Roma la 
Croce di Cristo. Fu gloria di Carlo Martello, il quale combat- 
tendo nelle prime file fece prodigii di valore nelle pianure situate 
presso Poitiers contro cotesti invasori, se essi dovettero indietreg- 
giare. Siffatta battaglia di Poitiers, vinta da lui nel 732, è da porsi 
fra le poche battaglie, il cui riuscimento in contrario avrebbe essen- 
zialmente mutato il gran dramma del mondo in tutte le successive 
sue scene. In appresso Carlo Martello signoreggiò sui Franchi, la- 
sciando eredi della sua potenza, alla sua morte addi 22 ottobre 751, 
i tre suoi figli Carlomanno, Grisone e Pipino il Corto. Fu con Carlo 
Martello e Gregorio III che ebbero principio tra i Franchi e i Papi 
quelle relazioni che più tardi originarono fatti storici gravissimi. 

Carlo I, detto Carlomagno. Re di Francia, imperatore d’Occi- 
dente, n. nel 742 al castello di Strasburgo (Baviera), era figlio 
della regina Bertrada e di Pipino il Corto ; sali sul trono nel 768, 
non ebbe che una parte della Francia finché visse suo fratello Car- 
lomanno, poi morto questi (771), i Franchi proclamarono a re 
unico Carlo. La vedova del morto re coi figli ricoverò alla corte 



CAR — 13 — CAR 

del re Longobardo Desiderio, il quale concepì il progetto di servir- 
sene per atterrare il potere del nuovo re franco, che aveva ripudiato 
Ermengarda. A meglio conseguire quest’intento Desiderio si pose a 
sollecitare il papa ad, essergli compagno; ma vedutolo avverso egli 
invase il ducato romano. Conseguentemente papa Adriano ricorse a 
Carlo Magno, il quale mosse alla volta d’Italia, pose fine alla si- 
gnoria dei Longobardi nell’anno 777. Per tal modo ebbe principio 
in Italia una nuova signoria straniera, quella dei Franchi. Fra i 
principali mutamenti introdotti da Carlo Magno in Italia si deve 
porre l’istituzione di un regno d'Italia, il quale, come fu ordinato 
dal conquistatore franco, comprendeva tutto il Milanese, l’Esarcato, 
la Toscana, i grandi feudi di Benevento, di Spoleto, Friuli, la por- 
zione della Calabria che non trovavasi soggetta ai Greci, la Vene- 
zia, la Dalmazia, lTstria. I legami fra Carlo Magno e i pontefici di 
Roma sempre più si restrinsero, se non che Leone III dopo essere 
Stato rimesso nella sede pontificale dal re franco, venne nel concetto 
di soddisfare l’orgoglio di Carlo e di trovare in lui e nei suoi suc- 
cessori un valido sostegno al papato colla ristaurazione dell’Impero. 
Quindi il giorno di Natale del 799 Carlo Magno fu incoronato im- 
peratore dal papa, e il senato e il popolo romano avvalorarono sif- 
fatta elezione. Le conseguenze del rinnovamento dell'Impero occi- 
dentale furono gravissime e lungamente permanenti. È sopra un 
tale fatto che basa tutto il sistema politico del medio evo. Posto il 
principio che ogni autorità viene da Dio, il papa, quale suo vicario 
sulla terra, si considerò come la sola autorità terrestre che tenesse 
immediatamente il suo potere da Dio. E perchè tutti i popoli sono 
destinati a entrare nella Chiesa, il papa come capo supremo della 
Cristianità venne riputato virtualmente come il capo supremo del- 
l’intero genere umano e l’unica sorgente legittima d’ogni diritto di 
comandare. Questo potere poi, di cui i papi si tennero investiti, fu 
considerato di doppia natura, spirituale e temporale, e siccome il 
papa delegava una parte del potere spirituale ai vescovi, perchè lo 
esercitassero sotto la sua dipendenza, del pari affidava al principe 
consacrato imperatore la suprema autorità temporale sulla Cristia- 
nità, tuttavia sotto la sua direzione e dipendenza. Cosi il Pontefice 
rimase prima ed unica sorgente d’ogni autorità e l’imperatore si 
trovò sovrano non più per diritto di conquista o d’eredità o di ele- 
zione popolare, ma per una specie d'investitura divina. Conseguenze 
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non meno gravissime produsse per l'Italia la ristaurazione della di- 
gnità imperiale nella persona di Carlo Magno. Gli Italiani non solo 
si volsero alla nociva e intempestiva reclamazione dei cancellati di- 
ritti dell’antica potenza imperiale romana, ma più dannosamente 
per essi, assunsero per principio del loro diritto pubblico il diritto 
dell’impero romano, s’avvezzarono a stimare fonte della legittimità 
la maestà sovrana dell’imperatore e a riputare un privilegio le pro- 
prie franchigie municipali, una esenzione divenuta legittima non per 
il volere dei popoli, ma per l'autorità imperiale. Per parte loro, 
come la potenza imperiale passi nei sovrani di sangue tedesco, essi 
non più addussero la forza, la conquista come fondamento della loro 
potenza in Italia, ma pretesero d’essere investiti di un reale titolo 
di legittimità politica, invocarono i diritti conferiti a Carlo Magno e 
passati nelle loro persone, si fecero forti di una forza morale, affinchè 
gli Italiani riverissero giuridicamente in essi la legittima autori à 
sovrana. Il periodo delle conquiste di Carlo Magno durò 43 anni. 
Le 53 spedizioni che egli condusse, danno a vedere che l’idea sua 
era di unire insieme tutte le popolazioni che un tempo avevano for- 
mato l’impero romano. I popoli contro i quali egli ebbe maggior- 
mente a lottare furono i Sassoni e gli Arabi. L’impero di Carla 
Magno comprendeva quasi tutti i popoli cristiani dell’Occidente, 
meno il mezzodi dell’Italia e la Gran Bretagna. Carlo Magno molto 
fece a vantaggio della civiltà, cosicché propriamente dal suo regno 
deve cominciare il principio del risorgimento della medesima. Re- 
lativamente alla sua vita privata Carlo Magno fu di una attività 
straordinaria, ma non portò rispetto all’unità del matrimonio, e cosi 
preparò una delle principalissime cause che travolsero in ruina la 
sua discendenza. Egli morì ai 27 gennaio 814 ad Aix-La Chapelle 
nell’età di 72 anni. L’antipapa Pasquale III canonizzò Carlo Magno. 
La Chiesa non ha mai annullato nè rettificato quest’atto e ne tollera 
'! culto in alcune diocesi. 

Carlo Magno nel suo testamento non dispose della corona, bea 
sapendo che questa non poteva esser conferita che dal Papa. 

Carlo II, detto il Calvo. Figlio di Luigi il Buonnomo, n. nel- 
l’823 , si uni a Ludovico il Germanico per combattere Lotario, 
loro fratello primogenito, che voleva escluderli dal retaggio impe- 
riale e lo vinse aFontenoi (842). Toccatagli per sua parte la Fran- 
cia, andò a sottometter l’Aquitania. e assediava Oissel, quando Lo- 
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dovico invase i suoi Stati costringendolo a riparare in Borgogna. 
Tornatone e vinto il fratello, di nuovo si uni a lui per dividere il 
retaggio di Lotario ; poi fe’ abbacinare e chiudere in un chiostro 
(873) il suo proprio figliuolo Carlomanno già due volte ribellato— 
glisi. Raccolto un esercito, invase l’Italia e fu incoronato impera- 
tore a Roma nell’875 ; titolo che doveva nascondere l’onta, a cui 
due volte (845 e 861) era stata soggetta sotto di lui la Francia per 
le invasioni dei Normanni. Chiamato dal Papa in Italia (877) per 
opporsi ai Saraceni, come giunse a Pavia, seppe che il re di Ba- 
viera gli muoveva contro per la Lombardia ; e stimandosi inetto a 
resistergli, tornò precipitoso in Francia. Quivi fu preso da tal ver- 
gogna che ne infermò e morì (877). Principe ambizioso e crudele 
era però buon amministratore. Lasciava per successore Luigi lo 
Scilinguato ( Dégue ). Il Baluzio ha unito i suoi Capitolari a quelli 
di Carlomagno. 

Carlo III, detto il Grosso. Imperatore, figlio di Lodovico il 
Germanico, n. verso l’832 ; aveva due fratelli maggiori di lui, Car- 
lomanno, che fu re di Baviera, e Luigi che fu re di Sassonia, ebbe 
in retaggio la Svevia, la Svizzera e l’ Alsazia, poi, mortigli i fratelli, 
riuni sotto il suo scettro la Germania (870) e l’Italia (879), e fu 
incoronato imperatore a Roma (881). Fe’ guerra agli Alemanni, che 
devastavano la Lorena, o piuttosto acquistò da essi la pace a prezzo 
d’oro ; venne in disprezzo agli Italiani lasciando che i Saraceni a 
loro posta li manomettessero ; fu crudele coi parenti, specialmente 
col nipote, Ugo duca d’Alsazia, cui volle abbacinare. Fu reggente 
di Francia (884) durante la minorità di Carlo il Semplice e lasciò 
che i Normanni andassero fin sotto le mura di Parigi. Comprò an- 
che da questi una pace vergognosa, dopo di che suo nipote Arnaldo, 
duca di Carintia, pose fine a tanta ignominia, facendolo esautorare 
(887). Mori poco dopo (888) e credesi strozzato dai suoi domestici. 
Era caduto in tanto squallore, che visse gli ultimi suoi giorni delle 
elemosine dell’arcivescovo di Magonza. 

Carlo IV. Imperatore della casa di Lussemburgo, n. nel 1316, 
ebbe il paterno trono di Boemia nel 1346, fu eletto imperatore 
e pubblicò (1356) la famosa Bolla d'oro (v.), che fermava le 
condizioni dell’impero. Ligio al clero, ne consacrò tutte le immu- 
nità con una costituzione del 1359, rendendolo interamente indi- 
pendente dal poter temporale. Nominò i Visconti suoi vicarii gene- 
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rali in Lombardia. Mori nel 1378. II suo regno é ricoi-dato nelia 
storia pel rinascimento delie lettere, per la fondazione delle univer- 
sità di Praga e di Vienna, per la persecuzione degli Ebrei. — Il 
Poggio ha raccolto gli Apoftcgmi di Carlo IV. 

Carlo V. Imperatore di Germania e re di Spagna, figlio di Fi- 
lippo arciduca d’Austria, n. a Gand nel 1500, prevalse contro 
Francesco Idi Francia nell’esser nominato aU’impero (1519). Erede 
della corona di Spagna perchè nipote di Ferdinando e di Isabella, 
deH’imrnensa sua potenza da prima si valse per rendere la Spagna 
predominante in Europa; e giacché la Francia era la maggior potenza 
che potesse contrastarle tale primato, con essa sostenne lunghe e 
fiere guerre, nel corso delle quali Francesco I rimase prigioniero a 
Pavia (1525), in una battaglia grandemente fatale alla sua potenza. 
Dopo una simulata pace i due emuli tornarono alle armi, deposte 
solo per un altro po’ di tempo in forza del trattato di Cambrai. In 
fine Francesco 1 dovette sottostare ad una formale rinunzia ad ogni 
sua pretesa sull’Italia. Allora Carlo V fu incoronato a Bologna da 
Clemente VII nel 1530 re di Lombardia e imperatore. Fu uno 
spettacolo degno di commiserazione quell’accorrere, quel prostrarsi 
di principi e di grandi signori italiani ai piedi del monarca spa- 
gnuolo, che loro compartiva diplomi a prezzo di servitù e di de- 
naro. Per quanto Carlo V in quella solennità affettasse la maggiore 
affabilità agli Italiani, tuttavia egli, che. ebbe grandi ed elevati 
concetti, non poteva se non in cuor suo disistimare una nazione, che 
si consumava in discordie, che ignara delle proprie forze si pro- 
strava a lui straniero, a lui che la impoveriva, la spogliava d’ogni 
dignità, a lui che portava una corona straniera. 

Dopo la sua incoronazione, Carlo V partì per l’Alemagna dove 
finalmente concesse ai protestanti il libero esercizio del loro culto ri- 
mandando tuttavia la decisione definitiva della questione ad un con- 
cilio generale. Nel 1535, essendo in pace l’Europa, Carlo V portò 
le sue armi contro Khair Eddin Barbarossa, corsaro turco, terrore 
dei cristiani naviganti sul Mediterraneo ed entrò trionfalmente vit- 
torioso in Tunisi. Al suo ritorno in Europa (1536) ricominciarono 
le guerre tra Carlo V e Francesco I. Giunto però l’anno 1538, per 
mediazione del papa, i due monarchi rivali fecero una tregua per 
dieci anni, che tuttavia fu rotta nel 1542. In tale intervallo di tempo 
Carlo V spense nel sangue la ribellione delle Fiandre e compì una 
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infelicissima spedizione in Algeri. Anche la guerra intrapresa nel 
1542 contro Francesco I non tornò favorevole al monarca spagnuolo, 
che le sue truppe perdettero la battaglia di Ceresole e non ben 
riuscì la disegnata invasione della Francia d’accordo col re d’In- 
ghilterra. Successe nel 1544 la pace di Crespy, che terminò la 
serie delle guerre fra i due rivali. Carlo V allora più particolar- 
mente si rivolse a condurre a compimento i suoi ambiziosi disegni 
sulla Germania, i quali tuttavia non riuscirono definitivamente in 
bene, per il senno e l’astuzia di Maurizio elettore di Sassonia, che 
per molti anni seppe ingannar Carlo intorno alle sue vere intenzioni. 
E poiché il nuovo re di Francia Enrico li, succeduto a Francesco I, 
ricominciò le ostilità contro Carlo V, questi fucostretto nell’agosto 
1552 a sottoscrivere il trattato di Passavia coi principi protestanti 
di Alemagna, per cui si concedeva il libero esercizio del nuovo culto 
nei loro domimi, trattato che venne poi confermato da una solenne 
dichiarazione della Dieta d’Augusta nel 1555. Nel medesimo anno 
questo potente monarca, che nel lungo corso del suo regno era 
giunto a portare la Spagna al colmo della sua grandezza, ma che 
in pari tempo le aveva preparato sorgenti immanchevoli di futuro 
decadimento, rinunziò in favore di suo figlio Filippo la sovranità 
dei Paesi Bassi e nell’anno susseguente la corona imperiale a suo 
fratello Ferdinando. Egli si ritirò nel monastero di San Giusto del- 
l’ordine dei Gerolamiti presso Plasencia nell’Estremadura, dove 
visse 18 mesi sino al 21 settembre 1558, e dalle più recenti inda- 
gini storiche risulta al tutto manifesto che anco nel suo ritiro mo- 
nastico Carlo V continuò ad occuparsi delle cose di Stato : che se in 
prossimità della fine della sua carriera mortale, sopraffatto da una 
profonda malinconia, egli si abbandonò alla pratica di ascetiche 
austerità, pare tuttavia non vera la tradizione che egli si coricasse 
in una bara avvolto in un lenzuolo funebre e si facesse cantare le 
esequie nella cappella del convento. 

L’apparizione di Carlo V sulla scena politica fe’ gravissimo danno 
alia civiltà cristiana, poiché lanciò la società in quella via piena di 
sventure che doveva ricondurla al Vangelo per mezzo della rivolu- 
zione. Quel vasto genio era eminentemente pagano, mentre pure 
si credeva il campione della fede. Infatti il divino propagatore del 
cristianesimo aveva detto : sacrificio e carità ; e Carlo V diceva : 
orgoglio e oppressione. Dopo Carlo V, per due setoli e mezzo, lo 
JJision. Voi. HI. — 2 
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spirito «ristiano nell’ordine dei fatti sociali potè considerarsi come 
estinto; le forme del culto esterno, le persecuzioni religiose, la po- 
tenza spirituale fatta complice dell’oppressione politica, tutto ciò 
formò una specie di simulacro del cristianesimo, che sventurata- 
mente fu cambiato col cristianesimo stesso. 

Carlo VI. Figlio dell’imperatore Leopoldo I, n. nel 1685; 
alla morte del padre ebbe in retaggio la corona di Spagna (1703). 
che però la Francia voleva porre in capo a Filippo V. Alleato degli 
Inglesi andò a chiederne il soccorso, sbarcò a Lisbona, poi mosse 
in Catalogna, prese Barcellona, penetrò tino a Madrid, ove si fece 
acclamare re di Spagna col nome di Carlo IH. Costretto dai Fran- 
cesi ad allontanarsi, ebbe la notizia delia morte di sno fratello 
Giuseppe I, per cui diveniva erede dell’impero. Partì per la Ger- 
mania, fu coronato a Francòfone (1711), ma col trattato di Rastadt 
(1714) dovè rinunciare alla Spagna, ricevendo in compenso il re- 
gno di Napoli, i ducati di Milano e Mantova, la Sardegna, e i Paesi 
Bassi. I Turchi in guerra coi Veneziani, si tirarono quindi addosso 
le sue armi (1715), e le milizie imperiali guidate dal principe 
Eugenio conseguirono le famose vittorie di Peterwaradino (1716) 
e di Belgrado 1717). Nel 1718 col trattato di Passarowitz ottenne 
Belgrado, la Servia ed il banato di Temeswar. Sostenne poi una. 
nuova guerra, ma di poco momento, contro la Spagna, indi una 
piò forte per la successione della Polonia ; fu assalito infine dai 
Turchi, ai quali dovè cedere (1739) la Servia e la Valacchia, le 
città di Belgrado e di Zahoch. M. nel 1740: non avendo figli 
nasciti volle che k successione de’ suoi Stati fosse assicurata a sua 
figlia Maria Teresa, a quest’uopo avea pubblicata la Prammatica 
Sanzione (\.). 1 . . 

Carlo VII (Carlo Alberto). N. a Bruxelles nel 189 T, fi- 
glio di Massimiliano Emanuele, elettordi Baviera, militò da giovane 
contro i Turchi , succedette nel 1736 a suo padre come elettore; 
morto Cario VI, rifiutò di riconoscere Maria Teresa, e sussidiato 
dalla Francia venne acclamato arciduca d’Austria a Lintz nel 1 7-41; 
- presa Praga, fu incoronato re di Boemia. Al principio del 1743 fa 
eletto re dei Romani , e foce solenne ingresso a Francoforte , «ve 
ebbe il serto imperiale. Ma presto la fortuna lo abbandonò. Lenù- 
lizie di Maria Teresa ripigliarono tutta l’Austria , costrinsero Mo- 
naco a capitolare. Carlo spogliato di tutti i suoi Stati , dopo aver 
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errato per la Germania cercando nemici aH’imperatrice, profittò di 
una diversione effettuata in Boemia dal re di Prussia per ricuperar 
la Baviera. Tornò a Monaco nel 1744, ma assalito da dolori e dalle 
infermità, m. la. dopo (1745). 

Carlo I, re di Francia. — V. Carlo I , detto Garlomagno. 

Carlo II, re di Francia. — V. Carlo 11, detto il Grosso. 

Carlo III, detto il Semplice. Figlio di Luigi k> Scilinguato, 
n. nel 879, si vide escluso dal trono di Francia prima dai doe suoi 
fratelli Luigi III, e Garlomanoo, poi da Carlo il Grosso , ed infine 
da Eude conte di Parigi, col quale però prese a competere facen- 
dosi consacrare re nell'893. Morto Eude (898), in Carlo ricadde la 
somma delle cose, ma si limitato era il suo potere, che dovè ceder 
la Neustria e !: Bretagna ai Normanni. Conquistò la Lorena stac- 
catasi dalla - ncia, ma Roberto, fratello di Eude, gli alienò i vas- 
salli e si vcclamar re nel 922. Ne segui una guerra civile, in 
cui l’ usurpatore rimase ucciso ; ma suo figlio Ugo lo rivendicò sba- 
ragliando le schiere di Carlo. Questi cercò asilo presso Erberto , 
conte di Vermandois, che lo tenne prigioniero. M. nel 929, nel set- 
timo anno di quella cattività. 

Carlo IV, detto il Bello. Terzo figlio di Filippo il Bello, suc- 
cedette a suo fratello Filippo il Lungo (1322) nei regni di Francia 
e di Navarra ; sostenitore della giustizia , si mostrò inflessibile av- 
versario dei pubblicani, che aveano espilato il regno sotto suo pa- 
dre ; ebbe gravi dispute con Eduardo li d’Inghilterra ; m. nel 1328 
senza prole mascolina, onde la corona passò nei Valeai. 

Carlo V, detto il Saggio. Redi Francia, figlio del re Giovanni, 
n. nel 1337, succedette a suo padre nel 1364 ; te guerra agl’in- 
glesi, invasori della Francia, poi al re di Castiglia, Pietro il Cru- 
dele, e sempre con lieto successo. I suoi generali Duguesclin e Bou- 
cicaut mirabilmente lo assecondarono nel disegno di render indi- 
pendente la Francia; egli mandava loro gli ordini da Parigi, non 
avendo mai voluto mettersi a capo dell’esercito. Fondò la biblioteca 
reale e la Bastiglia. M. nel 1380 senza però aver potuto del tutto 
snidar gl’inglesi dai porti della Francia. 

Carlo VI, detto il Benamato. Re di Francia, figlio di Carlo V 
e suo successore (1380), n. nel 1368. Gli zii (ducili di Barry, Bor- 
gogna , Borbone , Angiò) gli .insidiarono il potere , insanguinando 
eon guerre civili la Francia. Domò i Fiamminghi ribelli (1382); 
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poi miseramente impazzi (1392). Le fazioni risorsero, fra cui ter- 
ribile quella degli Armagnac e dei Borgognoni. Enrico V d’Inghil- 
terra profittandone, vincitore a Azincourt (1415), si coronò re di 
Francia (1421). Carlo VI demente m. un anno dopo (1422). 

Carlo VII, detto il Vittorioso. Re di Francia, figlio del prece- 
dente, n. nel 1403. Nello stato di demenza del padre, prevalendo 
la fazione dei Borgognoni, dovè fuggir da Parigi , andò a Bourges 
e a Poitiers, ove molti gentiluomini gli si furono in breve uniti. 
Preso titolo di reggente , anziché di luogotenente generale , come 
suo padre si era compiaciuto di nominarlo. Sottomise parecchie 
città, e institui un Parlamento. Accusato dell’uccisione del duca di 
Borgogna (1419), fu diseredato dal padre insano (1420), che col 
trattato di Troyes riconosceva qual erede il re d’.-.i fiil terra. Non 
isgomentito per ciò, egli si fé’ riconoscer re (1422), > odo guerra 
agl’inglesi. Col soccorso di Giovanna d'Arco fe’ loro levar l’assedio 
d’Orléans (1429), e di quante città avessero in Francia s'impos- 
sessò, ove se ne escludano Calais e altri due piccoli porti. Per tema 
che il figlio non lo avvelenasse (ed era Luigi XI uomo ben da ciò), 
si astenne tanto dai cibi, che m. di languore nel 1461. Ordinò la 
Prammatica sanzione (1438) per definir le attribuzioni della chiesa 
Gallicana. Giovanna d’Arco ha reso il regno di lui immortale. 

Carlo Vili, detto l’Affabile o il Cortese. Re di Francia, figlio 
di Luigi XI, n. nel 1410, non ebbe alcuna istruzione da! sospettoso 
padre, che credeva l’ignoranza guarentigia di sommissione. Sali di 
13 anni sul trono (1483); ammiratore di Cesare, i cui Commen- 
tarli leggeva continuamente , si invaghi egli pure di conquiste , e 
nel 1495 compiè quella del regno di Napoli, che subito riperdea. 
M, nel 1498 ; il duca d’Orléans, suo cugino, gli successe sotto il 
nome di Luigi XII. 

Carlo IX. Re di Francia, figlio di Enrico H e di Caterina dei 
Medici, n. nel 1550, sali sul trono di 10 a. appena, reggente la 
madre. Le fazioni, che da lungo empievano di stragi il regno , si 
valevano ora anche delle questioni religiose a vieppiù turbarlo. I 
Protestanti guidati dal principe di Condé, i Cattolici dai Guisa e 
dai Montmorency, con conflitti quotidiani Io contristavano. Riuscite 
vane le conferenze di Poissy (1561) per accordar le due parti , si 
tornò sulle armi, e a Dreux (1562), -a S. Dionigi (1561), a Jarnac 
(1569) furono i Protestanti sconfitti. Dopo una menzognera pace 
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convenuta nel 1570, venne la notte di S. Bartolomeo (24 agosto 
1572), in cui proditoriamente tanto scempio fu fatto dei Protestanti. 
Il re, che ad istigazione della madre avea ciò ordinato , straziato 
dai rimorsi, m. due anni dopo (1574). Sotto il suo regno venne 
eretto il palazzo delle Tuilerie (1564). Dopo di lui il trono toccò 
a Enrico IH. 

Carlo X ( Carlo Fil.). Re di Francia, n. nel 1757. Nipote 
di Luigi XV, ebbe il titolo di conte d’Artois, nei primi tempi della 
rivoluzione fu capo della fazione aristocratica , onde dovè esulare 
fino dal 1 789. Dopo la morte di suo fratello Luigi XVI , cercò in 
tutte le corti d’Europa vendicatori alla sua famiglia. Tai pratiche a 
nulla riuscirono. Tornò in Francia cogli Alleati nel 1814; morto 
Luigi XVIII, altro suo fratello, salì sul trono (1824). Non dimen- 
tico delle antiche passioni , astiò la libertà della nazione , celata- 
mente prima, poi con alcune famose ordinanze sulla legge eletto- 
rale e la stampa, che produssero la rivoluzione del luglio 1830. 
Balzato dal trono, riparò da prima in Iscozia , poi a Gorizia , dove 
m. nel 1837. I fatti che illustrarono il suo regno, furono la vittoria 
di Navarino (1827) e la presa d’Algeri (1830). 

Carlo di Francia o di Lorena. Figlio di Luigi d’OItre- 
mare , si riconobbe vassallo dell’imperatore Ottone II , dal quale 
ebbe in compenso la Lorena,(977); aspirò nel 987 al trono di Fran- 
cia, rimasto vacante per la morte di Luigi l’Infingardo ( Fainéant ), 
ma Ugo Capeto noi lasciò prevalere. Tentò allora la fortuna delle 
armi, e fatto prigioniero (991), fu chiuso in una fortezza , ove ra. 
due anni dopo (993) * . • 

Carlo di Francia o di Valois. Conte d’Àlencon, d’Angiò 
e di Valois, figlio di Filippo l’Ardito, n. nel 1270, fu eletto da Bo- 
nifazio Vili vicario della santa sede (1283), e chiamato da lui, venne 
per placare le fazioni che turbavano Firenze (1302) ; l’esiglio di 
Dante rese tristamente celebre il potere che avea assunto. Dopo 
l’astio mostrato contro i Ghibellini , fregiato del titolo di difensore 
della Chiesa, ripassò le Alpi, e fu spedito dal re di Francia, Car- 
lo IV, a ripigliar la Guiana agli Inglesi. M. nel 1324; fu padre 
di Filippo VI il primo dei Valois, che regnò in Francia. 

Cario d’Angiò, re di Napoli. ■ — V. Carlo I, conte d’Angiò. 

Carlo d’Angiò. Conte del Maine , figlio di Luigi XI, che fu 
vilmente da lui abbandonato alla battaglia di Montlheri, ignominia 


Digitized by Google 



non cancellala dall’onorata parte che avea presa nelle guerre di 
Francia del 1152. M. disprezzalo nel 1472. 

Carlo d’Angiò. Conte del Maine e duca di Calabria , figlio 
del precedente, duca di Provenza, m. nel 1481 ; con lui si spense 
la sua casa. Carla Vili potè quindi unire (i486) la Provenza alla 
Francia. 

Carlo di Borbone, contestabile. — V. Borbone. 

Carlo d’Orléans. V. Orléans. 

Carlo il Temerario. Duca di Borgogna, figlio di Filippo Q 
Buono, n. nel 1433, ebbe dapprima il nome di contedi Cbarolats, 
sotto il quale s'illustrò alla battaglia di Rupelmonde (1452). Nemico 
a Luigi XI,, guidò contro di lui 20 m. uomini per togliergli il trono,, 
ma la battaglia di Montlhery non rispose alle sue speranze. Succe- 
duto a suo padre (1467), sottomise gli abitanti (li Liegi , i quali 
essendosi poi ribellati ad istigazione di Luigi, egli strinse io stesso 
Luigi ad essergli compagno in una spedizione contro gli insorti, la 
cui città fu presa d'assalto. Guastatosi un'altra volta col re di Fran- 
cia, mosse contro di lui con 80 m. soldati , prese e bruciò Nesle , 
poi conquistò la Lorena. Avido di mutare il ducato in regno , si 
volse indi contro gli Svizzeri e prese Granson , mettendo a fìl di 
spada il presidio, crudeltà che gli Svizzeri non tardarono a vendi- 
care colla vittoria conseguita su di lui presso le mura di quella stessa 
città (1475). Tornato in (svizzera con un secondo esercito , perdé 
la battaglia di Mora! (1450). Saputo che il duca di Lorena asse- 
diava Nancy, corse in soccorso della città , ma abbandonato prima 
da una parte de’ suoi , poi di nuovo vinto , cadde e fu ucciso nel 
1477. ’ . ■ -, 

Carlo 1. Duca di Lorena, regnò dal 1391 al 1431 ; combattè 
nelle file dei Francesi alla battaglia d'Azincourt. Nulla fece di me- 
morabile. , 

Carlo II, detto il Grande. Duca di Lorena , n. a Nancy nel 
1543 ; aspirando alla gloria civile più che alla militare , dié savie, 
leggi, ordinò la scomposta amministrazione, fu il padre del suo po- 
polo. Da lui ripetono le origini le città di Clermont e di Luneviìle, 
l’università di Pont-a-Mousson. 

Carlo III. Duca di Lorena, si vide togliere gli Stati da Lui- 
gi Xill (1651); rivendicatane una parte, suscitò torbidi in ('rancia, 
vinse anche in battagliai! maresciallo di Créqui, ma Luigi XIV non 
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(jflietò se prima non l’ebbe interamente esautorato. M. nel 1675 , 
e ciò che parve strano fu che lasciò lo stesso Luigi XIV suo erede. 

Carlo IV. Nipote dei precedente , non potendo per l’odio di 
Luigi XLV ricuperare gli Stati di sua famiglia , andò a militare in 
prò deir Austria , e divenne uno dei migliori generali dell’Impero. 
Sconfisse i Turchi a Mohatz (1687), m. nel 1690. 

Carlo 1, re di Navarca. — V. Carlo IV, re di Francia. 

Carlo II, dettovi Malvagio. Re di Navarca, conte di Evreux, 
nel 1332 , educato alla corte di Filippo di Valois , fu coronato nel 
1350. Ne’ torbidi suscitatisi ne’ suoi Stati rispose col ferro e col 
fuoco; andò poi alia corte di Fraocia (1353) per reclamarvi la 
Sciampagna e la Borgogna, e n’ebbe le città di Nantes e di Melim. 
Fece trucidare il contestabile della Cerda , perchè a preferenza di 
lui aveva ottenuto la contea di Augouiéme. Fatto prigioniero dal 
re di Francia, cui pure tendeva insidie, languì alcun tempo in varie 
fortezze. Potè fuggire (1386) dopo la battaglia diPoitiers; rac- 
colse un esercito a Amiens ed assalì la Francia , ma fu respinto. 
Voltosi alla Spagna, si unì ora con Pietro il Crudele contro il re 
d’Aragona, ora con questo contro quello, ora cogli Inglesi, che ad 
ogni tratto chiamava in suo soccorso. Ingannando sempre tutti, fa 
infine oppresso da Spagnuoli e da Francesi, e perdé quasi tutto lo 
Stato (1379). M. net 1387, bruciando vivo fra quei panni impre- 
gnati di spiriti, di cui si fasciava per ravvivare le sue forze cadenti. 

Carlo III, detto il Nobile. Redi Navarca, figlio del prece- 
dente, attese a riformar gli abusi deH’amministrazione, e volle vi- 
vere in pace con tutti. Andò in Francia (1403), e rinunziando ad 
ogni pretesa sulla Sciampagna, ebbe la città di Nemours. Cooperò 
a pacificare le fazioni degli Orleanesi e de’ Borgognoni ; fe’ fiorir 
le arti, l’industria e le lettere ne’ suoi Stati. M. nel 1425 univer- 
salmente compianto. 

Carlo I (Stuart). Re d’IngbHterra , ». nel 1600 a Damfer- 
ling (Scozia), era figlio di Giacomo VI re di Scozia, chiamato poi 
al soglio d'Inghilterra (1603) dalla morte di Elisabetta. Ascese i! 
trono nel 1625 ; travolto da perfidi consigli, astiò le antiche libertà 
del regno, sciolse quattro Parlamenti, inasprì viepiù il popolo colla 
nuova liturgia, che volle si adottasse in lutto il regno. Le sommosse 
incominciarono; i Presbiteriani vergarono il celebre atto ( Avenant ), 
col quale opponevano la forza alia forza (4638), volendo morire 
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prima che rimettere della loro fede. Carlo impotente ad abbatterli, 
convocò queilo che chiamossi il Lungo Parlamento (1640), il quale 
levò nn esercito, affidandolo a Cromwell, e dichiaratosi nemico al 
re, caldeggiò le parti degli insorti. Soggiacquero i regii negli scontri 
che indi avvennero ; il re fuggito in Iscozia , fu con vergogna in- 
cancellabile degli Scozzesi dato in mano ai suoi nemici (1747); tutte 
le sue fortune erano venute meno alla battaglia di Naseley (1645), 
nè gli rimanevano più che 100 uomini a cui potesse comandare. 
11 Parlamento con dura severità lo giudicò; condannato a morte, 
egli sostenne il supplizio (1649) senza impallidire. 

Carlo II. Figlio del precedente, n. nel 1630, era all’Aja 
quando fu morto suo padre, e si prese il titolo di re. Passato in 
Iscozia, v’ebbe gran seguito, e si fece incoronare a Scono (1651); 
Cromwell gli mosse contro e l'obbligò a ripartire, né prima dei 
1660 potè salir sul trono. Immemore delle sciagure del padre, 
abbassò la dignità regia nel lezzo di sfrenati piaceri ; per procac- 
ciarsi danaro vendè Dunkerque alla Francia ; sciolse parecchi Par- 
lamenti, e volle regnar solo. Desolarono il suo regno la pestilenza 
del 1665 e l’incendio di Londra (1666). 11 popolo accennava a 
nuove rivolte ; parecchie cospirazioni si ordirono, fra cui celebre 
quella di lord Russell e di Sidney, ma furono tutte sventate. M. nel 
1685, lasciando a successore il fratello Giacomo IL Aveva fondata 
la Società reale di Londra (1660) e gettate le fondamenta della 
chiesa di S. Paolo (1675). Sotto il suo regno cominciarono le due 
fazioni dei whigs e dei tories (1680). Al generale Monk, che aveva 
sciolto il Lungo Parlamento, era stato in debito (1660) della sua 
reintegrazione. 

Carlo VII. Re di Svezia , clic dovrebbe piuttosto esser chia- 
mato Carlo /, perché innanzi a lui niuno di tal nome aveva regnato 
in quello Stato. — Figlio di Sverker I , Carlo succedette a suo 
padre sul trono di Gozia nel 1151. Vinse il principe danese Hen- 
rikson, uccisore di s. Erico (1100), e gli Svedesi lo elessero re. 
Fe' fiorir la pace e l’abbondanza; fu ucciso a tradimento nel 1168. 

Carlo Vili. Re di Svezia, figlio di Canuto Bende, per il che 
è detto spesso Canutson, discendeva dal santo re Erico IX. Disfatta 
l’unione di Calmar, la Svezia lo acclamò re (1448), ma Cristiano 
di Oldenburgo lo ebbe a suo tempo esautorato (1457). Ripigliò 
Cario di nuovo il trono, e di nuovo lo perdè ; lo tenne da ultime 
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(1457) fino alla sua morte, seguita nel 1470. Le guerre imper- 
versarono durante tutto il suo regno. 

i Carlo IX. Re di Svezia , quarto figlio di Gustavo Wasa , fe’ 
decretare 0593) il luteranismo sola religione tollerata in Isvezia. 
Approfittando dell’assenza di suo nipote Sigismondo, a cui toccava 
la corona ed era stato eletto re dai polacchi, tolse per sè lo scettro 
nel 1004. Combattè i Russi, i Polacchi e i Danesi con successi va- 
rii , si acquistò nome di carnefice colla sua spedizione in Irlanda 
pel rigore spiegatovi. M. nel 1611. Fu padre del gran Gustavo 
Adolfo detto il Leone del Nord e baluardo della fede protestante. 
Scrisse una Cronaca in rima. 

Carlo X o Carlo Gustavo. Re di Svezia , sali sul trono 
nel 1054 dopo l’abdicazione di Cristina; n. nel 1622 da Giovanni 
Casimiro principe palatino e da Caterina, figlia di Carlo IX. Vinse 
la gran battaglia di Varsavia (1656) durata tre giorni, e si assog- 
gettò la Polonia. In guerra coi Danesi, gli Austriaci e i Polacchi, 
fe’ attraversare con ardir nuovo al suo esercito i ghiacci del Bell , 
passando a piedi il mare, e giunse all'isola di Seeland spargendo il 
terrore fino a Copenaghen. 11 trattato di Roschild (1658), pel quale 
la Svezia tanto si avvantaggiava , pose fine a quelle arrisicate fa- 
zioni, Mosse poi di nuovo il re contro a Copenaghen , e l’assediò ; 
suo intento era lo estendere i limiti delia monarchia dai golfi di 
Finlandia e di Bolnia fino all’Oceano , ma la morte cogliendolo 
nel 1600, troncò a mezzo i suoi disegni. 

Carlo XI. Re di Svezia, n. nel 1655, figlio del precedente , 
vinse parecchie volte i Danesi, e li forzò ad una pace assai vantag- 
giosa per lui (1679); fu buono amministratore, ottimo principe. A 
lui dovè la Svezia il riordinamento dell’eserdto nazionale, il cata- 
sto, il banco di Stoccolma, il porto di Carlscrona, ecc. M. nel 1697 
quando appunto per la stima universale di cui godeva era stato scelto 
dall’Europa qual mediatore nei trattati, che fruttarono la pace di 
Byswick. 

Carlo XII. Re di Svezia, n. nel 1682, figlio del precedente, 
sali sul trono di 15 a. (1697). Federigo IV, re di Danimarca, Au- 
gusto li, re di Polonia, e lo czar Pietro 1 crederono che, regnando 
un fanciullo, fosse venuto il tempo di abbattere la potenza a cui la 
Svezia s’era innalzata. Carlo mosse tosto contro Copenaghen , ed 
obbligò i Danesi ad umiliarsi (1700); andò indi contro i Polacchi 
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e i Russi, sbarcò in Livonia, e con 20 m. uomini sconfisse 50 m. 
nemici sotto le mura di Narva (1700), ben lS'm. uccidendone. A 
questa vittoria sui Russi altra ne fé’ succedere sui Sassoni, poi entrò 
in Polonia per prostrarvi Auguste. Sbaragliò i Polacchi a Aissow, 
ed ebbe sotto di sé tutto il regno (1703). Dichiarato vacante il 
trono , egli fe’ che vi salisse Stanislao Leekzmski , poi perseguitò 
Augusto nel suo elettorato di SasSonia, e lo costrinse ad accettare 
la pace di Aitraustadt (1706}. Nel 1707 ritornò in Russia, assediò 
Pultava, ove lo czar accorse con un esercito immenso. Ferito nel 
principio della battaglia , Cario, dopo inutili ppodigj di valore pef 
rianimare i suoi, fu costretto a fuggirea Bender sul territorio tnrco. 
Quivi cercò d’indurre la Porta a far guerra alta Russia , ma gli 
agenti di questa potenza lo prevennero non solo , ma lo misero in 
tanto sospetto a’ suoi ospiti, che gli fu intimato di partire. Non av- 
vezzo ai comandi, Carlo si chiuse in Vamitza, piccolo castello vi- 
cino a Bender , e con 300 uomini (che era tutto il suo seguito) vi 
si difese per molto tempo contro tutto un esercito. Appiccatosi il 
fuoco all’abitazione ov'era assediato, cadde neH’useirne e fu preso. 

I Turchi lo condussero mezzo abbruciato a Demotika presso Adria- 
nopoli ; di qui fuggì travestito ; a cavallo giorno e notte attraversò 
rUngheria e la Germania, e il 23 novembre 1714 dopo mezzanotte 
giunse a Stralsunda. La piazza fu tosto assediata dai Danesi, Sas- 
soni, Prussiani e Russi ; Cal lo dopo averla difesa, finché fu possi- 
bile, andò ad investir la Norvegia ; una palla lo uccise all’assedio 
di Fredericksball (30 novembre 17-18), e credesi cadesse non per 
opera dei nemici contro cui pugnava, ma bensì dei traditori che lo 
seguivano. Voltaire ha scritto la storia di Carlo XII. Dopo la morte 
di questo eroe la Svezia non fu più nel novero della grandi potenze. 

Carlo XIII. Re di Svezia dal 1809 al 4818 , secondo figlio 
del re Adolfo Federico, n. nel 1748. Nel 1765 fu nominato presi- 
dente onorario della Società delle scienze di Upsala ; nella rivela- 
zione del 1772 prese parte pel re Gustavo III, che gli attestò la 
sua riconoscenza nominandolo governatore di Stoccolma e duca di 
Sudcrmania. Comandò il navilto nella guerra del 1788, e debeffò 
i Russi nel golfo di Finlandia. Divenne reggente dopo l’uccisione 
di suo fratello (1792), fu innalzato al trono (1809) dalla rivolu- 
zione che ne precipitò suo nipote. Fe’ guerra alla Danimarca e con- 
quistò la Norvegia (1814). M. nel 1818 venerato dalla nazione. 
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$ù>n avendo figli, il trono passò al generale Bernadotte (v. l’art. 
seguente). . ' : •; • 

Carlo XIV (Giovanni). Re di Svezia, n. a Pau nel 1764, 

H suo nome di famiglia era Bernadotte , generale francese e figlio 
di un avvocato. Entrò giovanissimo nelle milizie, e presto vi fu il- 
lustre. Si sellerò ai primi gradi, e gran parte ebbe nelle fazioni piti 
splendide del suo tempo. Nel 1798 andò ambasciatore a Vienna; 
nel 1799 fu ministro della guerra; dopo il 18 brumaio passò in 
Vandea per reprimervi i conati di ribellione. Napoleone lo fe’ nel 
1804 maresciallo , e gli affidò il comando dell’Arinover. Pel suo 
concorso efficace nella battaglia d’Austerlitz ebbe il principato dr 
Ponte-Corvo ; fece prigioniero Bhjcher nel 1800 a Lubecca , vinse 
i Russi a Spandau (1807). Temperato sf mostrò verso la Svezia, 
presago quasi de’ suoi futuri destini. 11 cruccio che questa sua man- , 
suetudine eccitò in Napoleone, rimase placato dalla parte che ebbe 
nella vittoria di Wagram. L’imperatore che egli in segreto odiava, 
e che aveva spesso disobbedito, si era di nuovo corrucciato con lui 
quando Carlo XIII adottò Bernadotte (1810) qual principe reale di 
Svezia. Abiurò tosto la propria religione per abbracciare il lutera- 
nismo, nelle guerre che indi vennero fu generalissimo dell’esercito 
del settentrione , e combattè contro la sua patria insegnando agli 
Alleati fa tattica che aveva appresa alla scuola di Napoleone. Fu 
riconosciuto re di Svezia alla morte di Carlo XHI (1818); riunì con 
un canale l’Oceano al Baltico (1822), e fu questa l’opera sua più 
benemerita. M. nel 1844. Suo figlio, il principe Oscar, glisucce- 
dette nel trono di Svezia. ' ' : 1 . 

Carlo I. Re di Spagna.. — V. Carlo V, imperatore. 

Carlo II. Re di Spagna e delle Indie, figlio di Filippo IV, n. 
nel 1661 fu acclamato re nel 4665 sotto la tutela dì Anna d’Au- 
stria sua madre. Di 15 a. volle aver parte nel governo, e veg- 
gendo che la madre noi lasciava fare , fuggi solo di notte dal suo 
palazzo di Madrid , andò nel Buen-Ritiro, si gettò fra le braccia 
di D. Giovanni d’Anstria suo fratello naturale, ehe nominò primo 
«sinistro dopo aver relegata la madre in un convento. Principe 
debole e troppo inclinato ai piaceri, lasciò andare tutto in ruina. 
La Francia gli tolse parecchie provine» dei Paesi Bassi (1678). M. 
nel 1700. Non avendo figli, aveva dettato qnd famoso testamento, 
col quale dichiarava suo erede Filiono di Francia . duca d’Angiò, 
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testamento che poi mise in fiamme l’Europa. Con lui si spense il 
ramo primogenito della casa d’Austria, che regnava in Ispagna da 
due secoli. ' - >'• 

Carlo III. Re di Spagna e delle Indie , figlio di Filippo V e 
d’Elisabetta Farnese, sua seconda moglie, n. nel 1716, fu nomi- 
nato successore dell’ultimo Farnese, e venne in Italia; regnò prima 
in Parma eoi nome di Carlo 1, poi mosse alla conquista del regno di 
Napoli. Vinse gli Imperiali a Bitonto, e fu riconosciuto da Luigi XV 
qual re delle Due Sicilie (1735) sotto il nomedi Carlo IV. Capace 
di Vienna (1738) gli assicurò quella corona. Ottimo principe, era 
amatissimo da’ suoi popoli, fra cui aveva rimesso in fiore le arti e 
l’industria, mostrandosi sempre sagace quanto provvido ammini- 
stratore , allorché mortogli il fratello Ferdinando VI, fu chiamato 
al trono.di Spagna (1759), sul quale sali col nome di Carlo HI. 
Alleato di Luigi XV, conchiuse con lui il patto di famiglia (1761), 
che assicurava i diritti e riuniva le forze dei diversi rami delta casa 
di Borbone; si uni alla Francia nelle due guerre che sostenne contro 
l’Inghilterra. In quella del 1762 la Spagna perdé l’Avana e le Fi- 
lippine; ma in quella del 1778 riebbe il possesso dell’isola Mi- 
Tiorca e della Florida. M. nel 1788. La Spagna deve a lui i suoi 
più utili istituti e i suoi più bei monumenti. 

Carlo IV. Re di Spagna, figlio del precedente; principe inetto, 
sali sul trono nel 1788, obbediente sempre ai voleri della moglie o 
del favorito di lei, il'famoso Godoy, principe della Pace. Fe’ guerra 
alla Francia (1793), poi dovè seco acconciarsi (1795). Fe’ guerra 
all’Inghilterra, e questa gli tolse le più beile colonie e gli distrusse 
il navilio a Trafaigar (1805). Per cornando di Napoleone s’era 
messo a quest’ultimo sbaraglio, e avendo perduta la stima di tutti 
dovè abdicare prima in favore del figlio Ferdinando, poi di Napo- 
leone (1808). M. inonorato a Roma nel 1819. 

Carlo I d’Angiò. Re di Napoli, figlio di Carlo Vili di Francia 
e di Bianca di Castiglia, n. nel 1220, aveva ottenuto la contea di 
Provenza, sposando Beatrice quarta figlia di Raimondo Berengar io. 
Accompagnò suo fratello s. Luigi alla crociata e vi si illustrò , ma 
fu fatto come esso prigioniero (1250). Tornato, fu chiamato da Ur- 
bano IV a combattere Manfredi re di Napoli , e volentieri assunse 
l'impresa. Giunse a Bomanel 1265, e vi fu coronato; mosse verso 
Napoli , e a Benevento sconfisse Manfredi iniquamente tradito dai 
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Pugliesi (1266). Rifiutò un sepolcro a colui che aveva privato del 
>uo retaggio. Fattore di Napoli, si contaminò con ogni manieradi 
Avarizia e di crudeltà; fe' mozzare il capo a Corredino (1208) fan- 
ciullo, ultimo degli Svevi , che veniva a rivendicare il trono della 
amiglia. — I Vespri Siciliani (1282) terribilmente risposero a 
anta barbarie. Dopo di essi Carlo non ebbe più che disastri. Il 
miglio che doveva andare in Sicilia fu bruciato da Ruggiero Loria ; 

1 figlio dei re fu tatto prigioniero dai Siciliani. Carlo distrutto di 
ammarico e di rabbia, spirò a Foggia il 7 genuaio 1285 nel 65 a. 
lell’elà sua, 19 di regno. 

Carlo II, detto il Zoppo. Figlio del precedente, n. nel 1248; 
Ila morte del padre si trovava prigioniero in Sicilia (v. l’art. pre- 
ed.). Mercé la mediazione del re d’Inghilterra; fu rimesso in li- 
erlà (1289), e si fe' incoronare re di Napoli , ma non potè mai 
iavere la Sicilia, nè cacciare i Siciliani dalle Calabrie; m. nel 
309; suo figlio Roberto gli succedette; un altro suo figlio, Carlo 
lartello, era divenuto re d’Ungheria nel 1290. 

Carlo III o di Durazzo, detto il Piccolo o della Pace, edu- 
ato fra gli Ungheresi, fu chiamato nel 1381 da Urbano VI al trono 
i Napoli , che conquistò facendo strozzare la regina Giovanna I. 
losse guerra a Lodovico d'Angiò, nominato erede deH’éstinta ; indi 
I papa, ebe troppo impero voleva esercitar su di lui, e lo assediò 
el forte di Nocera. Gli Ungheresi lo acclamarono loro re nel 1385; 
ndò a Buda, e vi fu ucciso a tradimento (1386) per ordine della 
glia e della vedova dell’estinto re d’Ungheria Luigi. Suo figlio La- 
islao gli succedette sul trono di Napoli. 

Carlo Martello. Re d’Ungheria, figlio di Carlo II re di Na- 
oli, fu acclamato re alla morte di Ladislao IV (1290), ma non sali 
tai sul trono. M.a Napoli nel 1295. 

Carlo Emanuele III de’ duchi di Savoja, (v.). Re di Sarde- 
na, figlio di Vittorio Amedeo II, n. a Torino nel 1701. Dopo l’abdi- 
izione del padre (1730) sali sul trono. Si unì (1733) alla Francia e 
la Spagna, che volevano umiliar l'Austria, conquistò il Milanese, 
use gl’ imperiali a Guastalla, ove comandò da generale e combattè 
i soldato semplice; ebbe in compenso il Novarese, il Tortonesc e al- 
mi feudi ilei Monferrato. Riordinò le leggi e le finanze, fe’ fiorir <S 
jovo ncll’esereito la disciplina, resistè con molta costanza alle do- 
ande di Roma. Nella nuova guerra che scoppiò si mostrò ligio -a 
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Maria Teresa contro Fi rancia e Spagna (4 742) , invase -cogli Austriaci 
11 Modenese e prese Mirandola ; fu poi sconfitto dagli Alleati sotto 
le mura di Cuneo (1744). Non volle prender parte alla guerra dei 
Sette anni (1756-63), eia sua inazione diede legge à Napoli e agli 
altri Stati italiani. Carlo Emanuele IH fu un vero benefattore della 
Sardegna, togliendola da quella semi-selvaggia condizione in cui 
l’avevano ridotta da secoli il mal governo aragonese e spagmtoh». 
Egli poi fu re sopra d’ogni altro inesorabile nella civil disciplina , 
ed introdusse una stretta ed austera regola di moralità in corte. 
Mai non fu regnante sulla terra, che più di lui cercasse nell'unifor- 
mità l’apice d'ogni perfezione: ninno mai più di lui s’affannò a ri- 
muovere distinzione di grado, statuti, diritti o privilegi personali c 
locali come ostacoli all’esercizio delia sovranità personale. M. nel 
4773. 

Carlo Emanuele IV. Re di Sardegna, figlio di Vittorio Ame- 
deo HI, sali sui trono nel 4796. La rivoluzione di Francia conta- 
giosa anche ne’ suoi Stati non gli diè pace ; sopraffatto dai Franasi, 
dovè ritirarsi in Sardegna (4798). emettendo da Cagliari una fa- 
mosa protesta contro gli invasori del suo regno. Abdicò nel 1802 
in favore di suo fratello Vittorio Emanuele 1; m. a Roma net 1819 
ascritto, dicesi, all’ordine dei Gesuiti. 

Carlo Felice. Re di Sardegna dopo l'abdicazione di suo fra- 
tello Vittorio Emanuele (1821); severamente represse i conati di 
rivoluzione , che tanto avevano turbato il regno del sno predeces- 
sore. Questo principe con tutto quel suo umore noioso ed arcigno 
non difettò di alcuni dei più singolari tratti della fisionomia della fa- 
miglia. Pertinacia e volontà assoluta era in Lui, e ritrosia ad arren- 
dersi agli altrui suggerimenti. Non meno Carlo Felice fu notevole 
per quella veramente religiosa osservanza della data parola, che sino 
dai giorni di Emanuele Filiberto aveva messo ì'onor di (jentiiminp 
quasi a propria stanza nella reggia di Savoja. Di pk'i.Carlo Felice 
non si mostrò immemore mai di ciò che doveva all’indipendonza 
della sua corona e agli interessi della dinastia, seppe pertanto re- 
sistere alle sollecitazioni ed agli intrighi della corte di Vienna. Con- 
trariamente però alle tendenze di tutti i principi di Savoja, 1 eser- 
cito non ebbe attrattive per lui. Di rado avvenne die fosse veduto 
a cavallo o vestito di militare divisa. Maggior cura ebbe della ma- 
rina, e diede alla sua squadra ottima opportunità di segnalarsi ai- 
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«presa di Tripoli. Le vere opere di Carlo Felice furono caratte- 
ticbc dell’uomo. Abituato di sedere di sera in sera in palco a 
itro a soddisfare la sua passione d’udire drammi e opere in mu- 
a, e di veder balli e pantomime, fece fabbricare il grandioso teatro 
irlo Felice in Genova. Attaccato a tutte le tradizioni aristocratiche 
monarchiche del passato, in morte volle esser messo a giacere a 
,o alle 27 generazioni di quella stirpe di principi, di cui nella linea 
ìncipale egli era l’uUirao. Fece pertanto ristaurare l’abbazia di 
mtecombe, i cui monumenti sepolcrali erano stali devastati dai 
acobiui nel 1 792. 

Carlo Alberto. Principe di Carignano. re di Sardegna , es- 
ano e ristauratore di nazionale indipendenza; n. in Torino 
dì 2 ottobre 1798 e m. in Oporlo il 28 luglio 1849. Bello della 
rsona nella sua età giovanile, benché di forme non regolari; mae- 
iso e grave di statura oltre l’ordinaria, ebbe sguardo acute e pe- 
dante, amabile e affascinatore quando a lui piaceva, capace sem- 
e di leggere l’altrui pensiero, non mai di tradire il proprio. In 
finezza mostrò amabilità di cavaliere, nell'età matura maestà di 
. Soldato per natura e per educazione, portò nella milizia il mag- 
ire coraggio personale, un incredibile sangue freddo, e professò 
Irosamente le più belle virtù militari , ma gli mancò l'impeto 
erresco a il profondo intelletto dell’arte.v 
Nulla ertivi di bello che non eccitasse la sua fantasia , nulla di 
aade che non ingenerasse in lui ammirazione. Quella fantasia do- 
a di tutto l’ardore che può trovarsi in un uomo meridionale, lo 
ispertava sovente nel mondo dell’ideale , e lo gittava spesso nei 
mpi incommensurabili dell’incomprensibile e del misterioso. Gli 
ssi principi! religiosi che informavano la sua mente e la fede cri- 
ana, che era ppofondamente radicata nel suo cuore , pascevano 
esaltavano quella sua fantasia, avviandola a grado a grado sui 
ntieri del misticismo, che si fece io lui imperioso, assaggiato che 
be la sventura e il disinganno. ✓ 

Laborioso per instancabile volontà , amò lo studio e fece ogni 
irzo per sollevare la sua mente all’altezza dei tempi. Sopratutto 
formò una ferrea volontà ; inflessibile nei suoi propositi, arrivò a 
.(ironeggiare se stesso a segno da non tradirsi giammai nei moti 
ila fisionomia. Non l’abbattimento della sofferenza, non l’impeto 
dia gioia gli tolsero giammai la signorìa di se stesso. A lui desti- 
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nato a rappresentare sulla terra italiana i diritti del debole e a rora- 
Jbattere una lotta disuguale, aveva dato la Provvidenza i due doni, 
che a tal uopo erano più necessarii ; cioè l’arte di soffrire e prepa- 
rarsi in silenzio , e quella di attendere con pazienza le occasioni. 
Pochi principi in fatti furono al pari di lui dissimulatori o accorti ; 
mentre che visse questo italiano re bevette un calice di amaritudini, 
che non, doveva essere il suo. Come Carlo Alberto in terra di volon- 
tario esilio chiuse la sua travagliata vita, la sua mesta figura é ve- 
nuta sempre più rasserenandosi dì maggior gloria, e ha terminato 
per farsi ossequiabile rappresentatrice di un generoso e devoto mar- 
tire dell'indipendenza italiana , a cui se l'avversa fortuna negò la 
gloria imperitura di compiere il santo imprendimento , la giustizia 
della storia, appellando dalle ciarle che non provan niente ai fatti 
che non ingannano mai, è nel debito di tributare il singolare me- 
rito di averlo laboriosamente proseguito e non mai dimenticato , 
anco Dei giorni inauspicati dei disinganni e degli sconforti nazionali. 

Carlo Alberto all’età di 10 a. venne messo in un collegio di Pa- 
rigi, passò quindi a compiere la sua educazione a Ginevra sotto le 
cure di un ottimo e assai dotto ministro protestante. . Napoleone I 
lo creò conte, poi lo nominò luogotenente nell’ottavo reggimento di 
.dragoni. . \ 

Restaurata la monarchia di Savoja nel 1814, Carlo Alberto tornò 
in patria in età di a. 16. Ben tosto a lui si rivolsero gli-occhi e le 
speranze degfltaliani bramosi di liberarsi dalia dominazione stra- 
niera. Ma fin d’allora cominciarono le funeste illusioni dei Carbo- 
nari, i quali dal franco e liberale linguaggio di Carlo Alberto tras- 
sero argomento di credere e di far credere che il giovane prìncipe 
si tenesse affratellato alla loro società. Quando Carlo Alberto, av- 
visatosi di quella funesta illusione, senti il dovere e la necessità di 
disingannare gl’illusi, fu gridato apostata e traditore di una setta a 
cui non mai appartenne. L’Austria e il duca Francesco IV di Mo- 
dena per togliergli la corona fecero alla loro volta ogni sforzo a 
propagare tale calunnia. ■ . . •• . '* 

Amaro fu il calice chp esaurì Carlo Alberto dal 1821 al 1830, 
Nel 1823 militò fra le schiere francesi nella spedizione di Spagna, 
e si segnalò combattendo, come semplice volontario, alla presa del 
Troeadero. Il 27 aprile 1831 Carlo Alberto saliva al trono, e sin 
da quell’ora cominciò l'elfottuamento di tutti quei progetti di ri- 




forme, di cui aveva visto abbisognare il suo paese. Le arti, le let- 
tere, le scienze ebbero parimenti da lui protezione ed incremento. 
Fatti più maturi i tempi , nel 27 ottobre e 27 novembre del 1847 
concedè ai suoi popoli maggiore libertà di stampa , libertà comu- 
nale quasi intiera , rinunciò definitivamente il potere economico , 
facendo della polizia una specie di magistratura civile. Finalmente 
1*8 febbraio 1848 largiva ai suoi popoli quelle libertà costituzio- 
nali, per le quali il suo nome vivrà nella grata memoria degli Ita- 
liani col titolo di Magnanimo. Giunti i giorni della riscossa nazio- 
nale, in quello stesso anno 1848 Carlo Alberto, a capo del suo eser- 
cito, corse a portare ai Lombardi l'aiuto che il fratello aspettar 
deve dal fratello, e rimase in campo sino all’agosto, mostrandosi 
sereno come se si fosse trovato ad una festa e non in mezzo ai mag- 
giori pericoli. Carlo Alberto volle di nuovo tentare l’impresa della 
nazionale indipendenza dopo le sventure della prima guerra, ma di 
nuovo vinto a Novara , e dopo avere vanamente cercato la morte 
sul campo di battaglia, abdicò e parti in volontario esilio ad Oporto. 
Gli ultimi suoi pensieri, le ultime sue speranze furono per l’Italia, 
la quale a lui grata ha già innalzato al suo nome un monumento 
immortale. 

Carlo Luigi. Conte Palatino del Reno , della casa di Sim- 
mern, n. nel 1617, volle ricuperare colle armi gli Stati perduti dal- 
l’ambizione del padre (Federico V), ma debellato a Lemgow , do- 
vette aspettare il trattato di Vestfalia (1648) per avere migliori 
condizioni. Allora gli fu renduto il Basso Palatinato e un ottavo 
Elettorato fu instituito in suo favore. Militò contro la Francia 
(1672), e Turenna gli abbruciò 30 villaggi. La pace di Nimega 
pose fine a tanti mali. M. nel 1860. — Carlo suo figlio e succes- 
sore m. nel 1685, ultimo elettore della stirpe di Simmern. 

Carlo Teodoro. Principe di Sollzbad, elettor palatino, n. nel 
1724 ; ebbe nel 1742 i ducati di Juliers e di Berg; si uni alla 
Baviera per la guerra di successione dell’Austria ; nel 1777, morto 
Massimiliano Giuseppe, fu salutato duca di Baviera. L’Austria volle 
indarno opporsi a quella elezione francheggiata dal re di Prussia. 
La pace di Teschen (1779) compose poscia il dissidio. Nel 1793 
Carlo Teodoro entrò nella coalizione contro la Francia , e molto 
ebbero perciò a patire i suoi sudditi. Morì senza figli nel 1799, e 
i suoi Stati passarono alla casa di Deinc-Ponts. Fu un ottimo prin- 

I/iziun. Voi. 111. 5 
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eroe; dotò di istituti benefici lo Stato; fondò a Manheim (1757) 
un’accademia di disegno e di scoltura, poi (1763) un’accademia 
di scienze e un museo d’antiquaria. Attese in mille modi a solle- 
vare l’indigenza del popolo, assecondato in ciò mirabilmente dal 
suo ministro il conte di Rumford. 

Carlo (Arciduca). Figlio dell’ imperatore Leopoldo II, n. nel 
4771, m. nel 1847. Comandò (1796) gli eserciti imperiali sul 
Reno; espugnò Kehl (1796) ; pei successi ottenuti contro Moreaa 
fu creduto il degno emulo di Bonaparte ; ma le battaglie di Caldiero, 
d’ Eslinga e di Wagram mostrarono quanto fosse inferiore a Na- 
poleone. Rinunciò l’ufficio dopo quei disastri e cercò nello studio 
quelle consolazioni ebe le grandezze e gli antichi trionfi non ave- 
vano saputo procacciargli. Scrisse : Principi di strategia : Guerra 
di Germania nel 1799. 

> Carlomanno. Figlio di Carlo Martello ; ebbe a regger l’Au- 
strasia, la Svevia e la Turingia, ma senza nome di re; domò i 
Germani^ gli Aquilani, i Bavaresi, i Sassoni ripugnanti dal giogo ; 
stanco però del lungo combattere per francheggiare la nuova auto- 
rità rinunciò alle grandezze, dié i principati a Pipino il Corto, e, 
passato a Roma (747) , si ascrisse all’ordine di s. Benedetto. Riti- 
ratosi a Monte Cassino fu inviato in Francia dall’ abbate del suo 
convento per trattarvi un negozio pel papa, e mori a Vienna nel 
Delfinato, nel 755. 

Carlomanno. Figlio di Pipino il Corto, fratello di Carlo Ma- 
gno, n. nel. 724, fu nel 768 re di Francia, Neustria, Borgogna e 
di una parte dell’ Aquitania. Sospettoso del fratello, si tenne sem- 
pre a gran distanza da lui. Sua moglie andò anzi a vivere co’ suoi 
figli in Italia alla corte di Desiderio re dei Longobardi. I sospetti 
di entrambi non erano ingiusti, conciossiaché Carlo Magno rapisse 
ai nipoti ogni retaggio. 

Carlomanno. Figlio di Luigi lo Scilinguato, sposò una figlia 
di Bosone re di Provenza, e fu (879) redi Aquitania e di una 
parte della Borgogna, poi per la morte di suo fratello (882), solo 
re di Francia. Tenne con decoro il regno contro molti nemici, che 
glielo insidiavano ; fe’ sentire il peso delle sue armi specialmente 
ai Normanni, morì nell’ 884. 

> Carlos (Don). Infante di Navarra, n. nel 1420 da Giovanni I 
•d’ Aragona e dalla regina Bianca, di cui divenne erede; ma alla 
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morte di questa suo padre s’impadronl del trono di Navarra in 
pregiudizio di lui. Vittima della paterna ambizione e delle persecu- 
zioni della matrigna che voleva dare la corona ai figli suoi, prese 
le armi e s’ impadroni della Navarra di cui fu gridato re. Seguì 
una crudel guerra fra padre e figlio (1452). D. Carlos vinto da 
Acbar fu condotto prigioniero al forte di Tafalla donde usci a con- 
dizione di non prender titolo di re se non dopo la morte del padre. 
La guerra civile presto però si riaccese. Vinto di nuovo, D. Carlos 
fuggì in Francia, indi a Napoli. Il padre con artificiose promesse 

10 fé’ tornare ; la madrigna lo avvelenò ; mori nel 1464 fra l’uni- 
versale compianto dei Catalani che presero le armi per vendicarlo. 
Coltissimo principe aveva elegantemente tradotta la morale dì 
Aristotele. 

Carlos (Don). Figlio di Filippo II e di Maria di Portogallo, 
n. a Valladolid nel 1545; fu riconosciuto solennemente erede 
della corona dagli Stati radunati a Toledo (1560). Due anni dopo 
andò a studiare all’ università di Alcalà di Henares. Al congresso 
di Castel Catnbrese gli era stata promessa in moglie Elisabetta 
figlia di Enrico II di Francia, che Filippo volle poi per sé ; indi i 
crucci tra figlio e padre. Nel 1563, il re che già odiava il figlio, 
fece andare in Spagna gli arciduchi Rodolfo ed Ernesto suoi nipoti 
per assicurare loro la successione dei proprii Stati. D. Carlos, sde- 
gnato, scrisse a parecchi capi degl’ insorti dei Paesi Bassi mostran- 
dosi voglioso di andar fra loro. A dispetto della lusinghiera pittura 
fattane dai poeti tragici e dai romanzieri, la storia e i documenti 
mostrano D. Carlos giovane caparbio, ambizioso e ribelle al pa- 
dre. I suoi amori colla matrigna sono una favola, non cosi le sue 
mene politiche. Arrestato nel 1588, fti sottoposto al tribunale del- 
l’Inquisizione che il principe aveva detto molte volte di voler abo- 
lire appena fosse re. Dicesi che fosse condannato a morte e che 
fosse fatto morire segretamente con un brodo avvelenato. Altri 
dicono che gli fossero aperte le vene in un bagno, altri che fosse 
strozzato ; nè mancò chi affermasse eh’ ei mori soltanto di febbre. 
Aveva 23 anni. — Otvvay, Schiller e Alfieri hanno fatto di Don 
Carlos il soggetto di belle tragedie. 

Carlovingi o Carolingi. Nome dato ai discendenti di Pipino 

11 Certo e di Carlomagno. Formarono la seconda dinastia dei re di 
Francia che ivi regnò dal 752 al 987, e die imperatori alla Ger- 
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mania e sovrani all’ Italia. Iniziatore delle grandezze di quella 
schiatta fu Carlo Martello (v.) padre di Pipino il Corto. Per la 
morte di Lodovico V, lo Scioperato (987), salirono poi sul trono 
di Francia i Capoti (v.) ; in Germania la dinastia fini con Lodo- 
vico IV (911), in Italia con Adalberto (961). 

Carlsbad. C. degli Stati austriaci nel r. di Boemia, sul fiume 
Toeppel, con 3 m. ab. É celebre per le sue sorgenti termali sco- 
perte nel 1355 dall’ imperatore Carlo IV, e pel congresso che vi 
fu tenuto nel 1820, tra diversi sovrani affine di reprimere le ten- 
denze liberali delle università germaniche. 

Carlscrona. C. della Svezia sul mar Baltico, con 13 m. ab. 
Il suo porto, difeso da immense fortificazioni, è l’arsenale più vasto 
della marina militare del regno. 

Carlsruhe. C. del granducato di Baden , circolo del Reno 
Medio, con 23 m. ab. É una delle c. meglio fabbricate della 
Germania, possiede molti notevoli edifizii, tra i quali il castello del 
granduca, il museo e l’accademia, i porti di Durloc e d’Ettlingeo, 
e belle passeggiate. — É fornita di letterarie, artistiche e scienti- 
fiche istituzioni ; ha fabbriche di robbia, macchine a vapore e ori- 
ficeria. — Il suo commercio consiste principalmente in tabacco, 
vino, olio ; una strada ferrata l’unisce a Heidelberg e a Basilea. — 
Fu edificata da Carlo Guglielmo, che ne gettò le fondamenta nel 
luogo che serviva ai ritrovi di caccia. 

Carlstadt. C. della Svezia sulla spiaggia del Wener, capol. 
della prefettura dello stesso nome, con 3 m. ab. Ha ricche miniere 
di ferro. 

Carmagnola ( Carmaniola ). C. dell’ Italia sett. in Piemonte, 
prov. e circ. di Torino, capol. di mand., con 13 m. ab., compresi 
4 borghi che le stanno vicini. 11 suo più notevole edificio è la cat- 
tedrale. — É città molto antica, e fu già fortificata. Nel 1510 a 
furor di popolo cacciò i Francesi che ivi campeggiavano. Fu sac- 
cheggiata dagli imperiali nel 1522 , ripresa dai Francesi nel 1536, 
e finalmente venne in potere dei Sabaudi nel 1588. — É patria di 
quel famoso Francesco Bussone, capitano, detto il conte di Carma- 
gnola, decapitato dai Veneziani. 

Carmagnola. Nome di una canzone e danza famosa ai tempi 
della rivoluzione di Francia. Divenne popolare dapprincipio nel 
mezzodì della Francia ove ebbe nome da CarmagnAladi Piemonte, 
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patria di molti fanciulli savoiardi che l’accompagnavano coi loro 

strumenti. La canzone cominciava con : 

, ' «• 

Madame Fèto avait promis t 

ed ogni verso finiva col ritornello : 

Dansons la Carmagnole — vive le so n — du canon f 

La moda T ebbe presto adottata, e il nome fu dato ad una specie 
di-giubba senza falde che si portava come segno di patriptismo. 

Carmagnola (Fr. Bussone, detto il conte di). Celebre con- 
dottiero italiano, n. a Carmagnola in Piemonte di poveri genitori 
nel 1390; da guardiano di porci s’ innalzò per accorgimento e 
valore a grado di capitano supremo delle armi di Filippo Visconti 
duca di Milano. Perduta la grazia di quel potente per le brighe 
de’ suoi nemicasi acconciò agli stipendii dei Veneziani, in guerra 
allora col Visconti, e lo ridusse ad implorare patti di pace. Questi 
meriti non valsero a quetare il sospetto degl’ inquisitori di Stato 
sulla sua fede; perocché, toccata ima sconfitta navale, e accusato 
di segrete -pratiche col nemico, fu chiamato a Venezia, é ricevuto 
a grande onore in consiglio, perchè i soldati che lo amavano noi 
lasciarono'; ma rimasto solo, fu preso e posto al tormento perché 
si dichiarasse reo della appostagli fellonia, e gli fecero mozzare il 
capo con la sbarra in bocca per impedirgli di gridarsi innocente 
(1432). Alcuni documenti recentemente esaminati inducono a cre- 
dere oh’ ei fosse realmente colpevole. L’atroce fatto somministrò 
al Manzoni argomento per una tragedia. 

Carmath. Fondatore fra i Turchi di una setta che molto nocque 
all’ impero degli Arabi (887); chiamavasi Harndan. Legatosi ad 
un missionario della setta degli Ismaeliti, professò le loro dot^ 
trine e le sparse nelle vicinanze dì Kiifà. Voleva istituire fra quegli 
addetti la comunanza dei beni e delle donne ; predicava il disprezzo 
d'ogni rivelazione. I capi degli Ismaeliti lo uccisero (900). 

Carmati. Setta turca fondata da Carmath (v.) che dominò so- 
pra una parte dell’ Arabia e si impossessò anche della Mecca. 
Fini verso il 1000. , ' ( 

Carmelitani. Ordine di religiosi mendicanti, cosi detti dal 
monte Carmelo, che sorge nella Siria, che fu abitato dai profeti 
Elia ed Eliseo, dai quali codesti religiosi pretendono discendere. 
La prima regola fu loro data da Giovanni patriarca di Gerusa- 
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lemme, e la seconda verso l’anno 1209 da Alberto, poscia anch’esso 
patriarca della stessa città. Sotto il pontificato di Gregorio IX 
molti carmelitani della Siria e della Palestina passarono in Europa 
e fondarono parecchi conventi. I carmelitani vestivano da prima 
abito bianco eui fu aggiunto scapolare e cappuccio , assunsero poi 
mantello con più ampio cappuccio bianco. 

Carmelo. Monte che si stende dalle pianure di Esdraeloa 
fino al mare, alto circa mille piedi sopra il livello della piànnra. 
Quercie, pini, olivi, lauri, ecc. , crescono abbondantemente sa 
quella montagna ; e molti frutti selvatici ne indicano l’antica ferti- 
lità o coltura. La voce Carmelo significa giardino di Dio o regione 
fruttifera. Sulla cima di quel monte vi è il monastero de’ Car* 
tnelitani (v.). È fabbricato nel luogo della grotta in cui visse Elia • 
dove uccise i sacerdoti di Baal. , 

Carmentali. Feste istituite a Roma in onor di Carmenla , 
madre di Evandro, celebre pe’ suoi oraeoli sulla gloria futura 
dèlia città. Un tempio a piè del Campidoglio, nei luoghi giù abi- 
tati, da Carmenla, avea dato nome alla porta Carmen tale, detta 
anche scellerata, perchè per essa uscirono i 300 Fabii uccisi sul 
Cremerà. Duranti le feste, carmentali non si poteva toccar alcun 
animale morto naturalmente. La festa era celebrata dalle donne, 
e colui che offriva i sacrifizti era detto sacerdote cementale. ' 
Carmina. Nome della materia colorante della cocciniglia. 
PelleUier e Caventou furooo i primi a conseguire libera questa ma- 
teria. 11 carmino, od acido carminico è in forma di una massa 
fragile, di colore bruno purpureo, che piglia un rosso vivace quando 
ai mette in polvere. Sciogltesi copiosamente nell’ acqua e nell’ al- 
toole. La soluzione acquosa non si altera al contatto dell' aria. ~ 
Carminati ^Bassiano). Medico, n. a Lodi nel 4750; fu al- 
levo del Borsieri, e di 28 a. professò nell’ università di Pavia 
terapeutica generale, materia medica e farmacologia. Combattè il 
astenia di Brown, pubblicando sotto il nome di Gius. Sacchi le 
Animadversiones in principia (heoriae Brotunianae. Morì nell 830. 
— L’opera fra le altre che più gli diede credito, é l' Igiene tera- 
peutica e la materia medica. ■ i " 

Carminio. Materia solida, polverosa, di un bel rosso, che si 
ottiene facendo bollire la cocciniglia in acqua leggermente alcalina 
e versando nel liquore uria soluzione di solfato di allumina. 11 car- 
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minio é una lacca alluminosa di carmina (v.), mista con una ma- 
teria animale contenuta nella cocciniglia. 

Carnac. Villaggio o borghetto di Francia, nel drpart. del 
Morbihan, non molto lungi da Auray ; il cui nome é noto per gli 
avanzi che ivi si conservano d’ un vasto monumento celtico, assai 
più esteso del celebre monumento druidico di Stonehenge in In- 
ghilterra, ma più rozzo» Consiste in 11 filari di grossi macigni di 
roccia, ritti sull’uno de’ capi a guisa di colonne o pilastri ; ma non 
v’ ha traccia di architrave sovrapposto. Si elevano all’altezza di 3 
o 4 metri, e sono disposti in una specie di semicircolo, occupando 
quasi un chilometro di lunghezza. — Considerando che Cornac in 
linguaggio bretone suona campo di carne, alcuni congetturarono 
die questa fosse una necropoli o cimitero dei primi Celti. 

Carne. La carne muscolare degli animali e dell’uomo si com- 
pone di fibre allungate, rese morbide dai liquidi che le eompenec 
triano, con frammezzo nervi, tessuto cellulare, tessuto adiposo, vasi 
linfatici e sanguigni. 

La carne degli animali che serve a nutrimento dell’ uomo, nei 
ditni nostri in pochi giorni si corrompe. I metodi di conservazione 
più comuni sonodue, e consistono nel valersi del sale e del fumo. 
11 sale penetrando nella carne fresca ne assorbe le parti liquide a 
mano a mano che si separano , s’incorpora con essa e la preserva 
per le sue proprietà antisettiche, da ogni alterazione ulteriore. 

Importa che il sale per la salatura sia bianco e puro ; se è 
grigio toglie alla carne il suo bel colore ; se ha parti terrose o 
altre sostanze unite, o guasta la carne o dà ad essa un sapore 
amaro ed ingrato. 

Oltre il processo dell’ affuraatura H disseccamento può pure 
tàlere alla conservazione della carne. Il carinone di legna polveriz- 
zato si può pure usare a conservare la carne. Ma questa sostanza 
in eui bisogna sepellire la carne deve essere rinnovata di tantd in 
tanto, finché riescano perfettamente asciutte. 

Cameade. Filosofo di Cirene, della setta degli Accademici ; 
è riputato il fondatore della terza accademia. Lasciò la patria per 
andare in Atene, ove convisse alcun tempo con Diogene lo stoica» 
che gl’insegnò la dialettica. Studiò poi le opere di Crisippo ; ebbe 
a maestro Egesippo. Gli Ateniesi lo spedirono in ambasciata a 
Róma verso la metà del u sec. av. G.C., e diè dilezioni di filosofia 
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eh’ ebbero gran plauso, comecché Catone le dicesse piene di sofis- 
mi ; ritornato in Atene insegnò nell’accademia tino alla sua morte. 
Pare vivesse fra il 214 e il 129 av. G. C. 

Carnevale. É cosi denominato il tempo che corre fra il giorno 
dopo l’Epifania fino al mercoledì delle ceneri. Suole essere destinato 
ai divertimenti, alle mascherate e ai balli. 11 carnevale che fu tol- 
lerato non mai permesso dalla Chiesa, ha una origine tutta pagana 
e risponde ai Saturnali dei Romani. In que’ giorni i Romani si ab- 
bandonavano ai piaceri e alle lascìvie, e c’ era un giorno di quelle 
feste jn cui gli schiavi erano serviti a tavola dai loro padroni. Il 
carnevale di Venezia una volta aveva gran voga e richiamava da 
ogni parte d’ Europa gente a goderlo. 

Camificina. Era così chiamato appo i Romani il luogo più 

basso, il sotterraneo del carce- 
re (v.), nel quale il carnefice 
metteva alla tortura gli accu- 
sati, o dava loro la morte per 
sentenza dei giudici. L’ inta- 
glio rappresenta l’interno della 
carnificina del carcere edifi- 
cato in Roma da Servio Tul- 

Curiuficina ad torcere Tulliano. fio ( detto perciò il carcere 

Tulliano, di cui esistono ancora gli avanzi, di opera etrusca. Pel 
foro della volta si calava il reo col mezzo d’ una corda, e quando 
ivi era stato ucciso se ne tirava su il cadavere con un uncino. 
La porticina che si vede a mano sinistra non fa parte della prima 
costruzione : mette ad un corridoio sotterraneo, tutto ingombro di 
macerie, il quale va nella direzione del Tevere ; Forse di là -si tra- 
scinavano i corpi de’ suppliziati al fiume, quando non erano tratti 
fuori dalla prigione per esporsi alle y emonie (v.). 

Camioia. Provincia degli Stati austriaci, nel regno Illirico, 
posta fra la Carinzia, la Croazia, la Dalmazia e l’Adriatico, con 
46G m. ab.; capol. é Lubiana. È cinta al N. dalle Alpi Carniche 
e Giulie : la Sava co’ suoi affluenti la irrigano ; ha ricche miniere 
di argento, piombo, ferro c mercurio. — La Camioia ebbe il 
nome dagli antichi suoi abitatori, i Carni ; appartenne ai Romani, 
agli Eruli, agli Ostrogoti , ai Longobardi , ai Venedi , a Carlomar 
gno, il quale la incluse nel ducato del Friuli e nel regno d’ Italia. 



Ottone il Grande la incorporò alla Germania, formandone il ducato 
di Carinzia. In seguito fu divisa fra varii feudatari!, e finalmente 
tutta ricadde alla casa d’Austria nel 1336, che tranne i tempi 
napoleonici, sempre l’ ha posseduta. 

Carnivoro. Animale che si nutrisce di carne. Fra i carnivori 
vengono classificati gli animali più forti e più feroci, come le jene, 
i leoni, le tigri e simili. 

Carnot (Lazzaro Nicola). N. nel 1753 a Nolay, studiò a 
Parigi, si, pose con ardore nella rivoluzione e fu deputato all’ as- 
semblea legislativa (1791). Dopo il 10 agosto venne inviato al- 
l’esercito del Reno per ricevervi il giuramento di fedeltà ai decreti 
dell’assemblea. Votò la morte del re. Eletto nel comitato di salute 
' pubblica, attese al riordinamento dell’esercito, propose di assalire 
gli Austriaci che stringevano Maubeuge, ebbe gran parte nei suc- 
cessi di Watignies, e potè dirsi di lui eh’ egli avea ridotto a si- 
stema la vittoria. Nominato al Direttorio nel 1 795, per bieche ini- 
micizie del Barras gli fu forza ritirarsene e venne esigliato. Napo- 
leone lo richiamò e lo fece ministro della guerra ; nondimeno Car- 
not votò contro la fondazione dell’ impero : difese Anversa dopo i 
disastri di Russia ; fu ministro dell’ interno nei Cento Giorni ; i 
Borboni tornati lo esigliarono. Mori a Magdeburgo nel 1823. Oltre 
il famoso Elogio del Vauban, scrisse un Trattato di difesa ddle 
fortezze, opera classica. 

Caro (Marco Aurelio). Nominato da Probo prefetto del 
pretòrio, dopo la morte di quell’imperatore (282) fu eletto dal- 
I’ esercito a succedergli. Fe’ Cesari i suoi due figli Carino e Nu- 
meriano, indi Augusti. Vinse i Sarmati in llliria e ne uccise 
16,000; guerreggiò poscia i Persiani, e s’impadronì della Meso- 
potamia, delle città di Seleucia e di Ctesifone, ed ebbe i sopra- 
nomi di Persico e di Parlico. Mori in mezzo alle sue vittorie l’anno 
283. 1 Romani gli decretarono l’ apoteosi. 

Caro (Annibaie). Uno dei più eleganti prosatori italiani, n. 
a Civitanuova nella Marca d’Ancona l’a. 1507, m.,a Frascati presso 
Roma nel 1566. Segretario di Pier Luigi Farnese, duca di Parma^ 
e suo ambasciatore a Carlo V. Alla morte del duca passò a Roma 
ai servigi dei cardinali Ranuccio e Alessandro.Farnese, che gli pro- 
cacciarono pingui benefìzi! e due grosse commende nell’ordine di 
Gerusalemme. Tenea mol to alto grado tra gli scrittori dell’età sua 
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quando, per una canzone da lui scritta in onore della casa reale di 
Francia, che incomincia: Venite all’ombra dei gran gigli d'oro , 
appiccò uHa fiera briga col Castelvetro, critico di grande acume, e 
dettò qae\V Apologia degli accademici di Banchi di Roma , ecc., 
inimitabile esempio di bello scrivere , quanto evitabile scuola di 
villanie letterarie; il peggio fu elio quella lite non si ristette a pa- 
role ; ambe le parti ebber satelliti che vennero al sangue ; ed é 
opinione che il Caro si faeesse delatore all’Inquisizione di certe dot- 
trine poco ortodosse del Castelvetro, onde questi fu scomunicato, e 
a stentò potè salvarsi colla fuga da pene più gravi , e mori nell’e- 
«iglio. Forse Annibai Caro non fu il primo e prinoipal delatore, ma 
pare che nel suo risentimento letterario si lasciasse ire ad aggra- 
vare la sventura dell’inimico. Questi i suoi torti come uomo ; i tii 
toli veri alla sua fama pur sempre viva eome scrittore sono i se- 
guenti : il volgarizzamento dell 'Eneide, dove si può chiamar padre 
del verso sciolto per la maestria nella varietà della giacitura, e per 
h copia delle eleganze ; le Lettere famigliarì, che sono il più bello 
esempio di stile famigliare ; la versione dal greco dì Dafni e Cloe 
di Longo Sofista. Sono anche pregiate la sua commedia gli Strac- 
cioni, la traduzione della Rettorica d’ Aristotile e le rime. È no- 
tabile che nessuna delle opere del Caro salvo una barzelletta gio- 
vanile fa stampata vivente l’autore. 

Carolina. Regione dell’Àmerica settentrionale , che fa parte 
degli Stati Uniti, ed è posta fra gli Stati della Virginia e della Geor- 
gia. La Carolina si divide in due parti che formano ciascuna uno 
Stato dell’Unione anglo-americana, detti la Carolina settentrionale 
è la Carolina meridionale. 

- La Carolina settentrionale si distende lunghesso l’Oceano Atlan* 
tiro ad austro della Virginia, con 990 m. ab., compresi gli schiavi, 
ehe sono in gran numero La sua capit. è Raleigh. — Ha suolo 
basso e paludoso; clima in parte malsano. Produce principalmente 
riso, granturco, canapa, legnami. 

La Carolina meridionale costeggia pure l’Atlantico tra la setten- 
trionale e la Georgia, con 700 rn. ab., in molta parte schiavi. La 
sua capit. è Colombia, ma Charlestown n’è la città più importante. 
Le sue coste sono guernite d una lunga catena d’isole. Ha foreste 
e paduli, coltiva il riso, granturco, tabacco , ma sopratutto il co- 
tone. Vi fiorisce l’agricoltura. È uno degli Stati più ardenti nella 
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presente guerra di separazione della Federazione anglo-ame- 
ricana. V 

Storia. La Carolina fu scoperta nel 1512 dallo spagnuolo Ponce 
de Leon ; nel 1562 Gio. di Ribault, mandatovi da Carlo IX re di 
Francia, vi fondò una colonia, e diede al paese in onore del suo re 
il nome di Carolina. Questa colonia fu dispersa con grande scempio 
dagli Spagnuoli nel 1565. Nel 1663 gl’inglesi stabilironsi nella 
Carolina, e vi rimasero fino al tempo che fece parte dell’ America 
indipendente, dividendosi ne’ due Stati predetti. 

Carolina (Legge). Nome dato al celebre codice criminale 
dell’imper. Carlo V. Fu adottato dalla ehiesa di Rati&bona (1532), 
■e si riguarda ora in Germania come base del diritto comune in ma- 
terie penali. Pare la compilasse in gran parte Giovanni di Schwar- 
zenberg: , • • ..**'• 

Carolina (Maria). Arciduchessa d’Austria, figlia dell’imp. di 
Germania Francesco I e di MariaTeresa, n. nel 1 752, «posò (1 768) 
Ferdinando IV, re delle Due Sicilie, esercitò grande impero sul mai- 
rito, e partecipò alle cose dello Stato più che a moglie non si con- 
venisse. Consigliata dall’irlandese Acton licenziò il vecchio Ta- 
nucei, ministro amatissimo dal popolo, astiò il principio della ri- 
voluzione , fece dichiarar guerra alla Francia (1798). Disfatti gli 
eserciti regii, fuggi in Sicilia sotto la protezione degl’inglesi. M. il 
-7 di settembre 1814 nel castello dillezendorf aH’improwiso. Essa 
era vissuta anni più che sessantadue, dei.quali quarantasei sul trono. 
’Di lei rammenta la storia atti di crudeltà e di grandezza , avendo 
per natura animo eccelso e tirannico. Splendida, ingegnosa, nei 
primi anni di regno fu ammirata da’ sudditi , ma dipoi per la ri- 
voluzione di Francia, destati in lei sensi di vendetta e di timore, 
divenne ingiusta , spietata , persecutriee della virtù , incitatrice e 
■sostegno alle più turpi azioni che giovassero al dispotismo. ■, 
i Caronda. Celebre legislatore, n. a Catania, ove fioriva 650 a. 
av. G. C. Poco sappiamo della sua vita ; però Aristotele Ci dice 
■che diè leggi ai Siculi. Espulso , riparò a Reggio. Le sue leggi 
■erano dettate in versi come usavano gli antiehi legislatori; erano can- 
tate, e i giovani le imparavano a memoria. Stimatissime ad Atene, 
furono adottate a Mazaea (Cappadocia). Fra le altre ve n’era una 
«che notava d’infamia coloro che, avendo figli, passavano a seconde 
nozze. Dicesi che Carctnda si uccidesse da sé per avere infranta una 
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sua legge , che vietava di presentarsi in armi nelle assemblee del 
popolo. 

Caronte. Divinità dell’inferno : figlio dell’Èrebo e della Notte; 
Guidava al di là dello Stige e dell’Acberonte le ombre dei morti 
in angustissima barca. Non accoglieva che quelle ai cui corpi era 
stata data sepoltura; esigeva almeno un obolo per ogni ombra. Nes- 
sun mortale vivo poteva entrare nella sua barca , se un ramo d’oro 
consacrato a Proserpina non gli serviva di salvocondotto. 

Carota. Genere di piante della famiglia delle ombrellifere, della 
pentandria diginia di Linneo, cosi caratterizzato : calice col margine 
segnato di cinque denti ; petali ovati a rovescio, profondamente bi- 
fidi, colla punta ripiegata; frutto leggermente compresso sul dorso; 
mericarpi a cinque costole eguali ed alate, coll'ala fessa o spartita 
fino alla base, e provveduta di un solo ordine di spine; albume ap- 
piattito, leggermente convesso nella parte posteriore. La carota co- 
mune ha la radice bienne , di forma conica , assai lunga , bianca , 
gialla o rossa, secondo le diverse varietà. La carota è legume as- 
sai nutriente perché ricca di zucchero e di fecola; per la stessa 
ragione merita luogo distinto fra le piante da foraggio , essendo 
provato che i buoi, i montoni, e i maiali cui si dà in alimento for- 
niscono carni più sode e saporite. 

Carotidi. Nome dato dagli antichi alle arterie principali della 
testa, e da essi cosi chiamate, perchè credevano che il canis (as- 
sopimento) dipendesse da condizione morbosa di quelle. Esse si di- 
stinguono in carotidi primitive o comuni, che sono due, una per 
parte, e carotidi interne ed esterne; cosi venendo chiamati i rami, 
nei quali le carotidi primitive si dividono. 

Carovana. Compagnia formata da mercanti o da pellegrini per 
attraversare i deserti dell’Asia e deil’Africa. Ve n’ha di irregolari, 
che partono in tempi indeterminati ; altre regolari , che muovono 
sempre in certi tempi e per un medesimo fine. Le più celebri són 
quelle dei mercanti che vanno al Tibet , quelle dei pellegrini dal 
Cairo alla Mecca, che ascendono talvolta fino a 70 o 80 m. per- 
sone, con 8 o 9 m. camelli, e altrettanti cavalli; la più splendida 
è quella di Costantinopoli, che va pur tutti gli anni alla tomba del 
profeta, e di cui talvolta fece parte il sultano. I pellegrini cantano 
per via i versi del Corano — Carovana dicevasi anche nella nostra 
lingua a una quantità di navi andanti di conserva , onde assoluta- 
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mente prendevasi per viaggio di mare. Di cbe nasceva che i cava* 


Carovana sorpresa dal turbine. 

lieri di Malta usavano dire far le carovane in significato di fare il 
servizio marittimo. 

Carovan serraglio. — V. Caravan serai. 

Carpati o Carpazii ( Krapacks ). Catena di monti dell’Eu- 
ropa che, partendo dalle giogaie Gudet, va fino nella Turchia at- 
traversando l’Austria, e separa la Gallizia daH’Ungheria, la Tran- 
silvania dalla Moldavia e dalla Valacchia. La diramazione dei Car- 
pazii é dal S. 0. al N. E., poi all’E. e al S., per ritornare verso 
i’O. e riunirsi alle montagne della Turchia e formare cosi un vasto 
semi-circolo. I punti culminanti sono: il Rudaeshegy (in Transil- 
vania) di 2,822 m., e l’Eisthaler-Spitz (in Ungheria) di 2,651 m. 
Molti fiumi hanno la loro sorgente in questi monti, tra gli altri la 
Theiss, il Dniester, il Pruth e l’Aluta. 

Carpazio (Mare). Fu dato questo nome al mare circostante 
all’isola Scarpanto, anticamente Carpathos, che sorge fra le isole di 
Rodi e di Creta. Oggi chiamasi più comunemente mare di Creta. 
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Carpentum , Carpento. Antichissima forma di carro a due 

ruote, coperto d’una tenda diste- 
sa sopra un’armatura arcuata a 
guisa delle nostre carrette da 
campagna, e tirato da due muli 
o da due cavalli aggiogati. Lo 
usavano le matrone romane di 
alto lignaggio. La figura che qui 
riportiamo è copiata da un’antica 
carpento etrusco scoltura etrusca, pubblicata dal 

Micali, e rappresenta due novelli sposi, a quella guisa che Tito Livio 
dipinge Lucumone , che arriva a Roma 
con la sua donna : Sedens carpento cum 
uxore (Liv. i.). 

V’era il carpentum funebre o pompa- 
ticum; carro mortuario , che portava 
l’urna con le ceneri d’un illustre defunto, 
o le sue immagini in mezzo del corteo 
funebre. Il saggio qui disegnato è tolto da 
una medaglia coniata alla memoria d’una imperatrice romana. Il 
carro de’ morti , come si vede , era molto più ornato che quello 
dei vivi. 

Carpentrasso. C. della Frància (dipart. di Vaichiusa), capol. 
del circondario dello stesso nome, con 10 m. ab. V’é un bell’acque- 
dotto romano ; fa gran commercio di seta, lana, mandorle , cera , 
miele, olio, frutti eccellenti e tartufi; è il deposito oentrale per le 
compre della robbia e dello zafferano. — Già sede di un vescovado 
fu pure la capitale della contea di Venosa. 

Carpi. C. deU’ltalia centrale, nell’Emilia, prov. e circond. di 
Modena, capol. di mandano., con circa 8 m. ab. (il comune intero 
ne ha circa 17 m.). Ha la cattedrale architettata da Bramante, la 
magnifica chiesa di S. Niccolò, -e varii istituti pii. Vanta parecchie 
invenzioni de’ suoi cittadini, come le unzioni mercuriali di Jacopo 
Berengario, grande anatomico; le stampe in legno di Ugo Panico 
(v. l’articolo seg.) ; i lavori in scagliola colorata di Giulio Fassi ; | 
cappelli di truciolo di Niccolò Biondi, recati ne’ nostri tempi a gran 
perfezione dalla famiglia illustrata da quel Ciro Menotti, che fu uno 
de’ martiri della libertà italiana nel 1831. — È luogo antico , e 
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sembra derivasse il nome dai popoli Carpii , che l’abitavano ai 
tempi di Diocleziano. --- Oltre ai summentovati inventori è patria 
di altri uomini ragguardevoli, tra’ quali Galeazzo Alghisi architetto 
militare, autore del bastione rientrante , e di Bernardino Ramaz- 
zai, medico eruditissimo. 

Carpi (Ugo da). Inventore delle incisioni in legno a chiaro- 
scuro, m. a Roma circa il 1481. « Costui... (dice il Vasari) primo 
« si provò, e gli riuscì felicemente a far condurre stampe, una delle 
« quali a uso di rame gli serviva a tratteggiar l’ombre, e coll’altra 
« faceva la tinta del colore perchè graffiava dentro i lumi della carta 
« in modo bianchi, che pareva, quando era stampata , lumeggiata 
« di biacca ». Il Parmigianino, Baldassare Perazzi, ed altri adot- 
tarono la sua maniera. I Tedeschi contrastavano pei loro Alberto 
Durer, Vnlgemuth ed altri l’anteriorità della scoperta. Molti la at- 
tribuiscono al veronese Gerolamo de Mocetto, allievo di Gian Bel- 
lino, di cui si conserva una stampa secondo il metodo suddescritto 
con la data del 1500, e ne ha una prova la biblioteca imperiale di 
Parigi. Le più ricordate stampe di Ugo da Carpi sono: David che 
recide la testa a Golia; la Strage degl’ Innocenti ; Anania; Dio- 
gene. Fu mediocre pittore, e, cosa singolare, meglio riusciva a 
dipingere colle dita che col pennello. 

Carpino. Genere di piante della famiglia delle amentacee, cosi 
caratterizzato : fiori disposti in amento e squame embriciate, sciolte ; 
i maschii gracili ed allungati, colle squame ovate, appuntate, con- 
cave, cibate, ad un sol fiore fornito di sei a quattordici stami, colle 
antere vellutate alla sommità ; i femminei composti di squame lan- 
ceolate, lanuginose, coll’ovario a due logge, a due stili e due stira- 
mi. Il frutto è una noce monosperma. 

Carpino (Giov. da Piano). Frate dell’Ordine di s. Fran- 
cesco, n. in Italia verso il 1220, fu mandato da Innocenzo IV al kan 
Batu (1246) , che regnava nel Kapciak , per pregarlo di cessar le 
persecuzioni contro i Cristiani. Compiuta la pericolosa ambasciata, 
predicò il vangelo nel Nord. Mori vecchissimo. Fu il primo viag- 
giatore che parlasse del Prete Janni (v.). Esiste di lui una relazione 
de’ suoi viaggi. 

Carpio o Carpione. Pesce di lago assai dilicato, somigliante 
alla trota e coperto di larghe e grandi squame argentine. Favolo- 
samente fu detto che si pasce d’oro e d’argento. 


Carpocrate. Eresiarca, n. in Alessandria, o come altri vuole 
in Samosata. viveva al tempo di Nerone. Sosteneva che Cristo era 
figliuolo di Giuseppe e di Maria, che era nato come gli altri uomini, 
e si era soltanto distinto da questi per le sue virtù. Diceva il mondo 
creato dagli angeli , e l’anima dell’uomo dover passare di corpo in 
corpo prima di giungere a Dio. Credeva pure che le azioni non fos- 
sero in sé né buone nè cattive , ma che l’opinione sola dell’uomo 
mettesse fra esse tale differenza. E facile il vedere a quali conse- 
guenze menasse questa tristissima morale. Si segnavano i discepoli 
con un ferro rovente sotto le orecchie , e chiamavansi gnostici o 
saggi. Questa setta fece molto danno ai veri cristiani, poiché i pa- 
gani credevano che questi avessero gli stessi principii dei gnostici. 

— Carpocrate lasciò un figlio , Epifane , che si segnalò per elo- 
quenza e dottrina, ma ereditò gli errori del padre. 

Carracci o Caracci (questa forma é più usata che la prima). 
Celebri pittori bolognesi della seconda metà del sec. xvi, che hanno 
il merito di avere ristaurato in Italia il buon gusto nella pittura, 
richiamando l’arte, dal manierismo, allo studio della natura e del 
vero. Provarono , come tutti i riformatori , gravissime contrarietà 
per parte di quei che, cresciuti nei vecchi pregiudizii , e acquista- 
tasi fama, non potevano patire una novità che li metteva in basso. 
Ebbero specialmente gravi brighe con Dionigi Calvari, maestro ri- 
putatissimo a quel tempo in Bologna ; ma con la perseveranza riu- 
scirono a trionfare. 1 tre veramente celebri Caracci furono Lodo- 
vico e i suoi cugini Agostino ed Annibaie ; morirono tutti in uno 
stato vicino alla miseria. — Lodovico, n. a Bologna nel 1555, m. 
nel 1019. Questi fu allievo del Tintoretto; pigro e lento dap- 
prima , i suoi compagni di studio lo chiamavano il bue , ma poi 
sali più alto di quei che pretendevano di essere aquile. Fondò coi 
due cugini Agostino e Annibaie un’accademia di pittura, che dis- 
sero degl’ Incamminati. E questa fu l’origine della scuola bolo- 
gnese tanto benemerita delle arti di quel carattere eclettico , sola 
gloria che dopo i grandi cinquecentisti restasse all’arte moderna. 

— I suoi migliori dipinti sono in patria, e in gran parte nel clau- 
stro di S. Michele in Bosco. — Agostino. Pittore e incisore, n. 
nel 1557, e m. a Parma nel 1601. Faceva dapprima profes- 
sione d’orafo ; il cugino lo indusse alla pittura , e fu uno dei più 
valenti della sua scuola, massime per la fecondità dell’invenzione, 
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e non si sa se fosse più eccellente nel trattare il bulino o il pen- 
nello. A Venezia studiò il Tintoretto , dopo di che dipinse la Co- 
munione di s. Gerolamo , che diede il primo concetto al Domeni- 
chino del suo famosissimo quadro. La fama narrò che destasse in- 
vidia in suo fratello Annibaie, il quale lo indusse a deporre il pen- 
nello pel bulino, e che a Roma gli rubò le migliori invenzioni. Morì 
mentre aveva messo mano al quadro del Giudizio, e lasciò ancora 
scritto un Trattato di prospettiva e d' architettura. — Annibaie , 
fratello d’Agostino, n. a Bologna nel 1500, m. a Roma nel 1009 
per la soverchia fatica durata nel dipingere la galleria Farnese ; 
Faceva il mestiero del padre, cioè il sarto, e Lodovico gli apprese il 
disegno e lo ritenne con sè. Copiò studiosamente Tiziano, Correggio 
e Paolo Veronese. Chiamato a Roma, disegnò le opere antiche ; ac- 
coppiò il grandioso di Michelangelo e la grazia del Correggio. La 
galleria Farnese è il principale monumento della sua gloria. — 
Altri della famiglia Caracci s’applicarono alla pittura. Un Paolo, fra- 
tello di Lodovico, e un Francesco , fratello di Agostino e d’Anni- 
bale, ma non lasciarono cose degne di stare a lato di quelle dei loro 
congiunti. — Antonio, figlio naturale di Agostino e scolaro d’An- 
nibale, dipinse a fresco un San Bartolomeo in Vaticano e il Diluvio, 
che ora è nel Louvre, opere molto lodate. 

Carrara. C. dellTtalia centrale, nell’Emilia, prov. e circond. 
di Massa e Carrara, capol. di mandam., con circa 10 m. ab. Si 
trova sulla via di Genova fra Sarzana e Massa, alla base occiden- 
tale dell’alpe Apuana, in fondo alla valle solcata dal fiume Avenza. 
Fra’ suoi edifìzii è da vedere la chiesa collegiata adorna di sculture 
del sec. xv. Ha un’accademia di belle arti. — Carrara ebbe il nome 
e la celebrità da quelle preziose cave di marmo che sono ne’ suoi 
monti, nel latino barbaro dette Carrarice. — É mestieri respingere 
le sue origini fino a que’ tempi in cui l’arte cominciò a fare uso del 
marmo lunense, poiché giace nel centro del territorio ove sono le 
cave del medesimo , che prese volgarmente il nome di marmo di 
Carrara. È incerto se gli Etruschi, che occuparono lungamente quel 
paese, conoscessero il marmo di Luni. Secondo Plinio quel prezioso 
marmo fu scoperto poco tempo innanzi all’età in cui questo scrit- 
tore fioriva. Sappiamo da Strabene che a’ suoi tempi si recavano 
dalle cave (lapidicice) lunensi grandi tavole, colonne e massi mar- 
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morei per farne squisiti lavori. Carrara dunque sarebbe nata nei 
principii deU’Impero romano, quando Augusto trovata Roma late- 
rizia, la cangiò in marmorea, come dicevano i suoi adulatori. Fe- 
dele a’ suoi principii. Carrara trasse sempre da’ marmi la princi- 
pale ricchezza dell’industria, che vi fiorisce, nell’arte di lavorarli, 
e nel commercio di trasporto che ne fa per tutta Italia e fuori. — 
Quanto alla storia politica di Carrara, dipende anch'essa dalle sue 
cave. Quando le arti caddero in basso per le invasioni barbariche, 
la città perdette ogni sua importanza ; ma non appena i Pisani si 
diedero ad edificare la loro cattedrale, Carrara risorse sotto il loro 
dominio ; alla Repubblica di Pisa fu tolta dai Lucchesi , dai quali 
passò alla Repubblica di Genova (1329), poi ai Rossi, signori di 
Parma (1330-35), agli Scaligeri di Verona; ed ai Visconti (1343). 
Indi l’ebbe la casa Cybo-Malaspina, a cui fu confermata nella per- 
sona di Alberico, con titolo di marchesato, dall’imperadore Massi- 
miliano nel 1568. Da essi per titolo ereditario venne ai duchi di 
Modena , e finalmente col Modenese é passata in questi tempi al 
regno d’Italia. 

Carrara (Signori di). Nome duna famiglia ch’ebbe il do- 
minio di Padova, e nota sin dal sec. xu sotto la denominazione dei 
Carraresi. Non tenendo conto delle favolose origini immaginate dai 
genealogisti, il primo da cui, secondo il Sansovino, potrebbe ordi- 
narsi la successione è un Marsiglio, che visse nel 1050. I Carra- 
resi si divisero in più rami ; alcuni si dissero dell' Anguillara, altri 
de' Pappafava. — Jacopo I combattè i Ghibellini, e fattosi capo dei 
sediziosi di Padova, mandò a morte gli antichi magistrati (1314), 
si usurpò la signoria della repubblica (1318), ma ebbe di continuo 
a mantenersela colle armi ; ricorse per aiuto a Federico, duca d’Au- 
stria, contro Cane della Scala per il dominio di Padova , ritenen- 
done egli la sola amministrazione ; da ultimo contro Alberto, figlio 
di Cane della Scala, ripigliò l’indipendenza, e m. nel 1324. 1 suc- 
cessori Carraresi tennero il dominio di Padova sempre con modi vio- 
lenti e tirannici, impadronendosi con tradimenti del potere, eman- 
tenendovisi con tutte le arti più nefaste, finché, nel 1435, uno dei 
figli di Francesco, ultimo signore di Padova, già in guerra coi Ve- 
neziani, caduto in mano di essi, ebbe il capo reciso ; e in lui fini la 
potenza e la stirpe de’ Carraresi. 

Carrel (Armando). Celebre pubblicista francese. N. a Rouen 
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nel 1800; studiò alla scuola di San Ciro; fu per qualche tempo 
capo del partito repubblicano. Dopo aver militato alcun tempo, 
andò a Parigi, e nel 18J0 prese ascrivere con Mignet il National, 
il più bel giornale dell’opposizione. Perseguitato dal governo , il 
giornale si faceva ogni di più popolare. Mignet, che aveva avuto un 
impiego da Luigi Filippo, lasciava Carrel solo sulla breccia in preda 
a tutti gli assalti. Sfidato a duello da Emilio Girardin per un’offesa 
fatta al suo carattere personale , Carrel era mortalmente ferito, e 
spirava il 24 luglio 1836. Ai suoi funerali prendevano parte gli uo- 
mini più illustri della Francia. 

Carrer (Luigi). Poeta, n. a Venezia nel 1801 di onesta, ma 
non agiata famiglia, fece come potè i primi studii sotto privati pre- 
cettori. L’avida lettura di poeti allora più in grido fu la principale 
istruzione che procacciò a se medesimo, e cominciò prestamente a 
dettar versi, cui mancavan que’ pregi, che solo derivano dalla so- 
dezza degli studii; di 16 a., udito il tragico improvvisatore Sgricci, 
prese anch’egli a improvvisare componimenti e tragedie ; ma un 
volume che stampò di quei saggi mostra quanto mancavagli ancora 
ad esser poeta. Ammonito dai giudizii del Giordani sullo Sgricci 
e dai consigli del prof. Pozzuoli amicissimo suo, lasciò d’improvvi- 
sare e di scrivere per istudiar Dante, Petrarca e la Bibbia, mentre 
all’università di Padova cominciava il corso di diritto, ma più con- 
forme alle sue inclinazioni gli si offeriva l’insegnamento delle belle 
lettere in Castelfranco ove ebbe agio di approfondirsi ne’ suoi amati 
studii. Presto si rivelò per ingegno non volgare. Chiamato a diri- 
gere la tipografia della Minerva di Padova , ivi attese alle edizioni 
dei Classici, e scrisse prefazioni, vite, commenti, e insieme col Fe- 
derici compilò un Dizionario italiano. 11 bisogno costringevalo a 
tai lavori anche con iscapito della sua debole salute, e intanto, se- 
condo gliene veniva occasione, scriveva versi, che gli meritavano il 
nome di vero poeta, e sono poemetti, sonetti, ballate, idilli!, inni, ecc. 
Trasferitosi a Venezia, divenne direttore della tipografia e del gior- 
nale il Gondoliere, in cui scriveva articoli che gli davan nome di 
letterato pieno di gusto e di critica. — Nato a scrivere non ad am- 
ministrare, fece mali affari, e dovette, lasciando il Gondoliere, ac- 
conciarsi col Tasso , ove per alcun tempo diresse le stampe che 
pubblicava quell’editore. Ma negli ultimi anni della sua vita eletto 
direttore del civico museo di Venezia, ebbe riposo, e potè scrivere 
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cose che gli accrebbero fama di eletto scrittore , finché consumato 
lentamente dal morbo che lo affliggeva, m. nel 1850. 

Carrier (Gioì, Batt.). N. a Volai nel 1756, fu deputato alla 
Convenzione nel 1 792 e votò la morte del re. Persecutore dei Gi- 
rondini, fu mandato a Nantes (1793) per cessarvi le insurrezioni 
dei dipartimenti dell’ovest e vi spiegò una grandissima ferocia. Sti- 
mando lenta l’opera della ghigliotina, imaginò le barche della Loira, 
che aprendosi all’improviso ingoiavano ogni giorno centinaia di vit- 
time. Chiamaronsi quelli gli annegamenti nantesi; ei li diceva 
bagni rivoluzionarli . Immaginò anche i matrimonii repubblicani, 
che consistevano nel legare insieme un uomo e una donna e gettarli 
nel fiume. Credesi che 4 o 5 m. persone perissero per questa effe- 
rata crudeltà. Arrestato dopo il 9 termidoro, fu condannato a morte 
nel 1794. Gracco Babcuf pubblicò (1794) un libro intitolato: Vita 
e delitti di Carrier. 

Carriera (Rosalba). Celebre pittrice a pastelli e miniatrice, 
n. a Venezia nel 1075, m. nel 1757. Ne’ suoi pastelli arrivò ad 
agguagliare la forza delle pitture ad olio ; ebbe corretto disegno, 
franchezza, e nel tempo stesso squisita diligenza nelle miniature. 
Fra i suoi ritratti bellissimi, uno de’ migliori è quello della moglie 
del Baffo poeta veneto. 

Carro (dal lat. Currus). Veicolo a quattro ruote ed anche a 
due, che serve a trasportare uomini, mercanzie, masserizie, ecc., 
tirato da animali o spinto da altra forza motrice. É tanto comune 
e svariato l’uso de’ carri, che sarebbe inutile discorrerne più a 
lungo; basti solo notare che secondo i luoghi, le consuetudini, i 
pesi, se ne adottano la forma, la solidità, le dimensioni, non meno 
che la scelta degli animali da trarli, o cavalli, o muli, o asini, o 
buoi. Senza il carro l’economia rurale sarebbe ancora nello stato 
d’infanzia, e però l’origine del medesimo si perde nella notte dei 
tempi. La favola ne fa inventori Erittonio re d’Atene, o Trittolemo, 
o Pallade, o Nettuno che, secondo Esichio, ne insegnò l’uso agli 
abitanti di Barca. Salomone aveva un numero grande di carri. 
Nei monumenti antichi si vedono carri a cui sono aggiogati non 
solo animali domestici, ma elefanti, tigri, leoni e pantere. De’ carri 
a quattro ruote si fanno inventori i Frigi!. Gli Sciti le crebbero 
sino a sei, e si servivano de’ carri come di piccole case mobili per 
portare le loro famiglie. 
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T Greci tennero in gran pregio l'arte di guidare i carri ; se ne 
servivano nella guerra, ed Omero 
ci rappresenta sempre combat- 
tenti sul carro gli eroi achei o tro- 
iani. Gli aunghi furono solenne- 
mente onorati , specialmente nei 
giuochi olimpici. La corsa de’carrì 
dalla Grecia passata in Roma fa 
quivi tra’ più grati giuochi del 
circo. I Romani secondo il nu- 
mero de’ cavalli aggiogati di fronte Carro o Biga. 

diedero ai carri i nomi di biga , 

triga, quadriga ; molle altre poi erano le denominazioni dei varii 
veicoli, prese dal numero delle ruote o dalla diversità della forma: 
petoritum, carpentum , rheda, plaustrum, synoris, ecc. 

La Carruca fu introdotta sotto l'ifopero. Era un carro di gran 

prezzo e tutto pieno di ornati, 
che prima si facevano di bron- 
zo e d’avorio, poi si cesella- 
rono in oro e in argento , ti- 
rato da quattro cavalli. La fi- 
gura die qui ne pubblichiamo 
serviva , secondo la Notitia 
Imperii, al prefetto di Roma : 
i fregi metallici vi appaiono 
chiarissimi. Nascerebbe forse da comica la nostra voce carrozza ? 

Carrobalista. Come adesso abbiamo i carri da cannoni, cosi gli 
antichi nostri avevano quelli da 
portar le baliste. La carrobalista 
qui di contro effigiata appartiene 
alla colonna Antonina. 

Gli antichi ornavano le pubbli- 
che piazze, il fastigio de’ tempii, 
gli archi trionfali di bellissimi carri 
di bronzo , e talvolta di marmo, 
come si vedo nella biga che si conserva nel Museo Vaticano. Sap- 
piamo che sul fastigio del tempio di Giove Capitolino vera una biga 
o quadriga di rame, lavoro di un artefice etrusco. 



Carrobalista. 
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A tutte le principali deità del paganesimo davasi il carro. Il carro 
del Sole era tirato da quattro destrieri bianchi ed alati i cui nomi 
erano Eoo, Flegone, Etone e Piroo ; il carro di Giunone era tratto 
da due pavoni, quello diVenere da due colombe, quello della Notte 
da due nere passere, quello di Plutone da quattro cavalli neri chia- 
mati Orfneo, Etone, Nitteo e Abastore. Due cavalli marini mena- 
vano i carri di Nettuno, d’Anfilrite, di Teti ; due draghi conduce- 
vano Cerere in carro, due nottole Minerva, due arieti Mercurio, 
due cerve Diana, due leoni Cibele, due tigri Bacco, ecc. Secondo 
gl'indiani sono sette i cavalli che portano il carro del sole. 

Carro (II). Si dà questo nome alla costellazione dell’Orsa mag- 
giore (v.). 

Carroccio. Carro sacro e militare, usato nelle guerre del medio 
evo, sul quale sventolava il grande stendardo della città o della re- 
pubblica. Era immenso, a quattro ruote fasciate di (erro, con in 



Carroccio. 


mezzo talvolta una torre, più spesso un grand’albero cui sovrastava 
una croce e uno stendardo. Lo traevano dodici paia di grossi buoi. 
Verso il centro era un Cristo di grandezza naturale , al piede un 
altare ove un prete celebrava i sacri misteri. Cinquanta persone 
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potevano capir sul carroccio, e fra esse IO o 12 cavalieri che lo di- 
fendevano e altrettanti trombettieri che suonavano durante la mar- 
cia o la battaglia. Era coperto di drappi preziosi, ed i buoi splen- 
didamente ornati. Serviva di punto centrale di difesa ; i Lombardi 
lo inventarono, sembra, prima delle contese fra i Guelfi e i Ghi- 
bellini. Ogni popolo ne aveva fatto una specie di palladio, ponen- 
dovi ciò che aveva di più caro, il simbolo cioè della sua fede e il 
segno della sua nazionalità. I Fiorentini ne smisero l’uso, poscia 
che l’ebbero perduto nella rotta di Monte Aperti. 

Carrosello. Specie di esercizio cavalleresco assai comune in 
tutte le corti di Europa fino al principio del sec. xvm. Teneva vece 
dei torneamenti aboliti ; i cavalieri vestivano gli abiti degli antichi 
tempi e dividevansi in due parti per combattere fra di loro in simu- 
lata pugna o giostrare. In Francia due splendidi carroselli furono 
dati in onore di madamigella de la Valliére, uno a Parigi nel 1662, 
l’altro a Versailles nel 1664. Il luogo in cui il primo segui ha rite- 
nuto poscia il nome di Piazza del Carrosello. 

Carrozza. I Romani come altri popoli antichi fecero uso di 
carri coperti, ma non ne ebbero di sospesi su cinghie di cuoio o su 
. molle alla foggia delle moderne carrozze. Dicesi che queste sieno 
state inventate in Ungheria nel 1457, e che da Kolze, nome di una 
città di quel regno, sia derivato il vocabolo coche lungamente ado- 
perato in Francia ; ma v’ha chi afferma che Isabella moglie di 
Carlo VI di Francia, facesse la sua entrata in Parigi nel 1403 in 
cocchio coperto e sospeso. Per altra parte in Italia si trova men- 
zione di simili cocchi sin dal 1433, in occasione dell’ingresso d’un 
ambasciatore in Mantova, benché si chiamassero ancora carrette, 
nome che cambiarono poi con quello di carrozza prendendolo dal 
carroccio, carro militare delle repubbliche italiane del medio evo. 
In Italia le carrozze erano in uso fin dal 1530. In Ispagna vuoisi 
che non s’introducessero prima del 1546, e in Isvezia non prima 
della seconda metà del sec. xvi. In Francia nel 1550 non vi erano 
che tre carrozze introdotte da Caterina de’ Medici. In Inghilterra 
la prima carrozza comparve nel 1580, sotto il regno della regina 
Elisabetta ed appartenne al contedi Arundel. Prima di quel tempo, 
dice Hume, la regina cavalcava seduta in groppa dietro il suo ciam- 
bellano. — Dapprima le carrozze erano solo al servizio dei prin- 
cipi e dei grandi signori, e stante le pessime strade non servivano 
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che perle città e vicinanze. La forma loro andò continuamente va- 
riando dal pesante omnibus allo snello tilbury (v. Cantica nell’art. 
Carro) . 

Carrubbio. Genere di piante della famiglia delle leguminose 
i cui caratteri sono : calice piccolo a cinque divisioni ; cinque stami, 
talvolta sei o sette, coi filamenti prolungati oltre il calice ; antere 
diritte, ovario circondato da un disco carnoso a cinque lobi che danno 
attacco agli stami. 11 frutto è un legume schiacciato polposo e dol- 
cigno a più logge, che danno ricetto a semi duri e lucenti. Se ne 
adopera la corteccia nella concia delle pelli. Le foglie servono di 
alimento al bestiame, e cosi il frutto, che in molti paesi si dà a 
mangiare a’ muli e cavalli, mescolati a un po’ di crusca in luogo 
di biada. 

Carta. Gli antichi si valsero successivamente in luogo di carta, 
delle foglie di palma, di tavolette di cera, d’avorio, di piombo, di 
tele di lino, di cotone, delle intestina e delle pelli di varii animali 
e principalmente dell’interno della scorza di molte piante. La carta 
onde servironsi per molto tempo i Greci e i Romani fabbricavasi 
colla corteccia duna pianta acquatica d’Egitto, chiamata papyrus , 
donde vengono i nomi papiro per indicare le carte di quei tempi, 
non che quelli analoghi di papier e paper ecc., colle quali Inglesi, 
Francesi e Tedeschi indicano oggi la nostra carta di stracci. Se- 
condo Montfaucon fu verso la fine del ìx sec, che si trovò l’arte di 
fare una carta bianca con cenci di tela di cotone , e fu questo 
l’ultimo colpo e più decisivo per la carta egiziana in tutto l’Oriente. 
Tale ritrovato condusse poi nel xii secolo all’utile invenzione di 
fare con stracci di tela di lino o di canapa la carta quale si adopera 
ancora il di d’oggi. Ci hanno memorie che dicono come nella Cina 
un mandarino facesse fabbricare carta con cenci di seta nell’anno 
95 dell’era cristiana, onde la scoperta della carta di stracci sarebbe 
venuta dalla Cina in Europa. — Sembra che la cartiera più antica 
d’Europa fosse eretta nel castello di Fabriano nella Marca d’Ancona, 
la quale viene ricordata dal giurista Bartolo in un’opera scritta verso 
il 1340. La più antica di pannilini si vide nella Germania me- 
ridionale, verso il 1298, nella Spagna verso il 1397 ed aveva le 
forbici per marca. Le carte d’alcuni de’ primi libri del sec. xv, stam- 
pati in Germania, portano lo stesso segno, soltanto sotto una forma 
più piccola. Quel marchio s’incontra molto più sovente nei libri ita— 
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Dani stampati nello stesso secolo. É dunque probabile che la carta 
con tal segno siastata fatta in Italia, alla metà del xiv scc., tempo 
in cui rinomate cartiere esistevano in Italia, e che di qui sia stata 
trasportata nella Spagna. — Dopo l’invenzione della stampa, le ti- 
pografie e le cartiere si moltiplicarono rapidamente. Le primitive 
qualità di -corta erano solamente destinate a scrivervi, per conse- 
guenza forti e con colla. — Si può far carta con parecchie sostanze 
vegetali fibrose, ma nulla si trovò finora, che meglio soddisfaccia a 
tal uopo de’ cenci di tela di lino, di canapa e di cotone. Quelli di 
lana non sono adattati perchè non si possono ridurre a convenevole 
pasta e darebbero una tessitura pelosa alla superficie. La canapa, 
il lino, il cotone sono materie formate principalmente di cellulosio, 
avente la forma di filamenti, cosicché le fibre lunghe a sufficienza e 
cedevoli s’intralciano insieme e compongono una specie di feltro 
continuo, tenace e resistente alla piegatura. Chi tentò di mettere 
in opera altra sorta di materie vegetabili, non fibrose e contenenti 
cellule tondeggianti e poliedriche, non riuscì all’intento, poiché 
quelle non fanno corpo o si riducono in polvere. 

Carta. Carta chiamossi nel medio evo una scrittura d’obblig» 
o di contratto, qualunque fosse, pubblica o privata. Carte quindi 
si appellarono le patenti di franchigie o di privilegii dati dai prin- 
cipi o signori alle provincie, alle città. Magna carta chiamasi il ce- 
lebre diploma conceduto nel 1215 agl’inglesi dal re Giovanni Senza 
Terra e che divenne la base del diritto costituzionale dell’Inghil- 
terra. — Carta Costituzionale o meramente Carta fu il nome dato 
alla costituzione che Luigi XVIII, nel suo ritorno in Francia, stabili 
per conservare, egli diceva, e difendere i diritti della corona e del 
popolo. 

Cartagena ( Carthago Nova). Forte ed antica c. della Spagna, 
prov. di Murcia, con porto grande e sicuro sul Mediterraneo, con 
40 m. ab. La difendono tre fortezze ed è capol. di una delle tre 
divisioni della marineria militare spagnuola. Ha un grande arsenale, 
cantieri da costruzioni navali, un vasto bacino, il lazzaretto e tutto 
ciò che a città marittima si conviene. Fa considerevoli traffici. — 
Carthago Nova fu fondata dai Cartaginesi circa 3 sec. prima di 
Cristo, per poter meglio soprintendere allo scavo delle vicine mi- 
niere argentifere. Scipione Emiliano espugnavala nel 210 av. G. C. 
dopo lungo e sanguinosissimo assedio. Si mantenne in fiore sotto i 
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Romani ; ma i Goti la rovinarono quasi interamente, né i Marni 



Cariogena 


le furono guari più benigni ; riorse al risorgere della marineria 
ispana sotto i re di Castiglia. 

Un’altra Cartagena detta Carthagena de Indias è nell’America 
meridionale, nella Nuova Granata, sopra un’isoletta delle Antille, 
con circa 30 m. ab. — La fondarono gli Spagnuoli nel 1533, e 
pel suo porto eccellente venne prestamente in fiore. Nella solleva- 
zione delle colonie contro la madre patria, Cartagena fu presa dagli 
Spagnuoli nel 1815 dopo un lungo assedio ; ma non vi trovarono 
se non rovine e cadaveri. Gli abitanti superstiti l'avevano abban- 
donata. 

Cartagine. Ecco uno di que’nomi che ci chiama a profonde 
meditazioni sulle sorti degli imperi e dei popoli le quali si ascondono 
nella mente di Dio! < Cartagine! Fra le nazioni la cui vita fu tutta 
contemporanea, che morirono senza lasciar nulla all'avvenire del- 
l’umanità, nessuna ebbe nome si grande. Un nome! una rimem- 
branza ! Perchè, eccettuata la sua contesa co’ Romani, la sua vita, 
la sua storia è tutta scesa con lei nella tomba. Le mancava l'anima 
immortale! » (Marmocchi Diz. geogr.). — Cartagine detta Car- 
thahadda, Carthada, Carthadt dai Fenici, cioè Città Nuova, dai 
Greci Karkedon e dai Romani Carthago , tra le più famose città 
dell'Africa antica, sulla costa orientale della moderna Barberia, sor- 
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geva grande, ricca e potente pe’suoi traffici in fondo al golfo che da 
lei prese il nome ed ora si chiama di Tunisi. Era divisa in tre parti 

0 terziari : Megara, Bina (o la cittadella) e i Due porti (il mer- 
cantile e il militare). Arsenali, bacini, magazzini immensi, sontuosi 
edifizii privati e pubblici, la rendevano magnifica e splendida. 

I Cartaginesi ( Pceni , Punici) seguivan gli usi, i costumi e la 
religion de'Fenicii, di cui erano una colonia. Furono specialmente 
celebri per l’operosità de’ commerci , per la potenza loro marittima 
e per le ricchezze che avevano accumulate, ma non ai soli traffici 
si circoscrisse il loro sapere; l’agricoltura fu coltivata con grande 
amore dai nobili cittadini ; le lettere, le arti e la guerra ebbero 
uomini che lasciarono i loro nomi immortali come : Annone navi- 
gatore, autore del Periplo; e gli eccellenti capitani Amilcare 
Barca, Asdrubale ed il grande Annibaie. 

II governo di Cartagine era una repubblica oligarchica : due ma- 
gistrati supremi detti Su/feti, esercitavano il potere esecutivo (come 

1 consoli in Roma) ed avevano il governo della repubblica ; un se- 
nato composto di 300 membri , tutti di nobile 
stirpe , sanciva le leggi ; il popolo non si racco- 
glieva fuorché ne’ casi straordinarii, o quando na- 
scessero differenze tra il senato e i su ITeti. — La 
; forza militare non componevasi de’ cittadini ar- 
mati, ma di gente mercenaria , cui largamente 
provvedeva la ricchezza del pubblico erario. — 

Della letteratura e delle arti puniche non abbiamo 
altri monumenti se non poche medaglie, qualche 
iscrizione trovata ne’ ruderi raccolti ne’ suoi din- 
torni, di cui diamo un saggio nel monumento qui 
‘.unito in disegno e rari frammenti che ci occor- 
rono presso gli autori greci e latini. 

Storia. Cartagine si crede fondata od almeno 
aggrandita dalla tiria Didone intorno all’a. 860 
av. G. C. Presto arricchì co’ suoi traffici ; ebbe ar- Monumento car- 
dili navigatori che spinsero le prode nell’oceano al *"***• 
di là delle Colonne d’Èrcole, e visitarono ad austro le isole Fortu- 
nate (le Canarie), a borea le Cassiteridi (Sorlinghe) e Tuie (le Or- 
cadi ed il Jutland). In Africa conquistò un vasto territorio corri- 
spondente agli odierni Stati di Tunisi e di Tripoli ; cui aggiunse in 
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progresso di tempo le isole Baleari, molta parte della Spagna, della 
Sardegna e della Sicilia. Per quest’ultima Cartagine trovossi per 



Medaglia di Cartagine. 


sua jattnra impigliata in quelle terribili guerre con Roma celebri 
nell’istoria sotto il nome di guerre puniche. Furon tre : la prima 

darò dall’a. 264 al 242 av. 
G. C., la seconda dal 219 
al 202, la terza dal 149 al 
146. La prima tolse ai Car- 
taginesi la Sicilia; la se- 
conda, non ostante l’ardita 
e stupenda discesa d’Anni- 
Mtiagiia di Cartagine. baie dalle Alpi in Italia e 

le non meno stupende vittorie da lui conseguite , fece loro per- 
dere la Spagna ; la terza che fu combattuta nel cuore dell’Africa , 
finì con la distruzione della città dopo maravigliose prove, e su- 
premo sacrifizio di tutti i suoi cittadini. Nell’intervallo tra la se- 
conda e terza guerra, Cartagine ebbe a sostenerne una molto ter- 
ribile contro i suoi mercenarii , che eransi ribellati per non esser 
stato loro pagato il soldo ; questa ribellione affrettò la sua mina. 
Scipione Emiliano fu quegli che entrato in Cartagine l’a. 146 la 
diede in preda al sacco ed al fuoco : il territorio prima da lei pos- 
seduto fu spartito tra la Numidia e la Provincia romana dell'Africa. 
— L’a. 121 av. G. C. Caio Gracco vi dedusse una colonia, e poscia 
Augusto riedificò la città non però sul proprio sito ove sorgeva 
l'antica. 
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La novella Cartagine prestamente venne in fiore, si che fu la 
città più considerevole dell’Africa romana. 11 cristianesimo facil- 
mente vi pose radice e vi si propagò. I Vandali se ne impadroni- 
rono nel 439, ma Beliàrio la riconquistò all’impero di Giustiniano 



Bovine di Cartagine. 


nel 534. Anche questa però era destinata a sparire dalla faccia 
della terra, perocché gli Arabi presala d’assalto nel 693 la distrus- 
sero per sempre. Non ne rimangono fuorché pochi ruderi a 16 chi- 
lometri a maestrale da Tunisi. 

Cartaginesi. — V. Cartagine. 

Cartapecora. — V. Pergamena. 

Carte da giuoco. Cartoncini segnati da figure a diversi colori 
e disegni, che servono a varii giuochi. Si crede che le earte da 
giuoco come gli scacchi sieno venuti dall’Oriente. L’invenzione 
però delle carte da giuoco in Europa fu attribuita a Jacquemin 
Gringonneur, pittore francese del xivsec., il quale, secondo alcuni, 
sarebbe stato il primo a immaginare questi piccoli cartoni dipinti per 
divertire nei lucidi intervalli il demente Carlo VI. Ma alcuni dotti 
provarono che il giuoco delle carte era conosciuto prima di quel- 
l’età. Infatti un atto del Concilio di Colonia , di una data ancora 
più antica, proibisce questo giuoco agli ecclesiastici. In Italia pare 
die il giuoco delle carte sia comparso verso il principio del se- 
colo XIV. 
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Carte geografiche (dal gr. chartes, lat. charta). La deno- 
minazione di carte oggi applicata a quelle rappresentazioni della 
geografia fisica de' paesi della terra ha un significato che non ebbe 
nell’ antichità ; in questo senso i Greci dicevan pineta:, e i Latini 
tabula, certamente perché si disegnavan su tavole. L’ uso di deli- 
nearle su pezzi di stoffa introdusse il nome di mappe, che gli Spa- 
gnuoli serbarono; l’odierna denominazione nacque dopo la inven- 
zione e l’ uso divenuto comune della carta. — Queste figurate 
descrizioni furono verosimilmente inventate sin dall’antichità più 
remota. Si cominciò senza dubbio dai più grossolani ed informi 
abbozzi, poi ne seguì quel che di tutti i trovati, col tempo e con lo 
studio perfexionaronsi. Nel libro di Giosuè si legge che sette tribù 
ebree mandarono esploratori a riconoscere e descrivere le terre al- 
l’oriente del Giordano per dividersele, e quella descrizione fu de- 
lineata sopra un quadro (sefr) , segnandosi i confini di ciascuna 
tribù. Secondo Apollonio Rodio, Clemente Alessandrino e lo sco- 
liaste Eustazio, gli Egizii erano valentissimi nel disegnare su tavole 
i contorni delle terre, de’ mari, delle strade; i fiumi, ecc , e quelle 
tavole dicevano esistere fin dai tempi di Sesostri , ed i coloni egi- 
ziani della Colchide tenersele care ad esempio della madre patria. 
— Non è a dubitare che i Fenicii se ne giovassero per le loro na- 
vigazioni. Omero nello scudo d’Achille ci dà mirabile esempio di 
una carta geografica. — Fra’ Greci, al dire di Strabone e di Dio- 
gene Laerzio, la prima carta fu disegnata da Anassimandro disce- 
polo di Talete. Narra Erodoto come Aristagora che reggeva Mileto 
una generazione dopo di Anassimandro, portasse a Sparta una 
tavola di bronzo, sulla quale erano sculti i contorni di tutta la 
terra, del mare e dei fiumi. Ecco dunque un vero mappamondo. 

Eratostene pare fosse il primo a costruire in iscala le carte geo- 
grafiche, delineando su questo metodo il planisferio del mondo 
noto a’ suoi tempi. Alla proiezione piana di Eratostene Ipparco sosti- 
tuì un reticolato di meridiani convergenti, computando il decresci- 
mento de’gradi di questi in proporzione delle latitudini. Comechè 
Tolomeo mostri evidentemente aver disegnato da se stesso almeno 
la graduazione del suo mappamondo, pure il disegno delle carte 
che vanno sotto il nome di lui si attribuisce ad Agatodemone di 
Alessandria che fiori tre secoli dopo. Dai Romani altro documento 
finora non ci é pervenuto di carte geografiche fuorché la famosa 
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Tavola pentingeriana (v.), alla quale però la maggiore antichità 
che si può ascrivere non va oltre al ni sec. dell’ E. V. Questo la- 
voro non è, a parlar propriamente, una carta geografica, un map- 
pamondo, ma una di quelle delineazioni di strade che Vegezio 
chiama itineraria pietà. 

Nel medio evo ci si fa innanzi il mappamondo di Cosma Indico- 
pleuste al vi sec., la gran tavola d’argento, triplice planisferio a 
cesello che Carlomagno lasciò a' suoi figliuoli e fu poi spezzato da 
Lotario ; la carta che correda un commento all’Apocalisse del secolo 
vili, e si conserva nella biblioteca di Torino. Ma questi ed altri 
lavori ci dimostrano lo stato di scadimento a cui allora erano per- 
venute le arti. Né guari meglio riuscirono forse gli Arabi, tradu- 
cendo nel ix sec. V Almagesto (v.), ad argomentarne dalle carte 
de’ loro geografi, non escluso Edrisi. — Dopo un intervallo di tre 
sec. appariscono di nuovo in Europa abbozzi di carte geografiche ; 
come il planisferio di Arrigo di Magonza, dedicato ad Arrigo V 
imperatore, che si conserva nell’accademia di Pietroburgo, ed altre 
carte e planisferi creduti del sec. xn e del xm sono nelle biblio- 
teche d’ Inghilterra ed in quella di s. Geneviefa di Parigi. — Nel 
sec. xiv incomincia una serie di lavori cartografici che hanno ar- 
ricchito le biblioteche d’ Europa. A Firenze nella Laurenziana 
sono le carte anonime di un’opera intitolata : Flos historiarum 
terrae orientalis ; quelle del genovese Pietro Visconti che si con- 
servano nella biblioteca imp. di Vienna, portano la data del 1318 ; 
in Roma nella Vaticana é la carta del veneziano Marino Sanuto 
con la data del 1321 ; nel palazzo di Lucca si vede quella di Am- 
brogio Lorenzetti; nella biblioteca di Parma quella del 1367 dei 
veneziani Francesco e Domenico Pizigani , ecc. ecc. — Fra le 
molte carte e planisferi del sec. xv, ci staremo contenti a citare 
solamente il celebre planisferio del camaldolese fra Mauro, com- 
piuto nel 1459, eh’ é uno dei più preziosi documenti che possegga 
il monastero di s. Michele di Murano a Venezia. 

II mappamondo più antico dove apparisce il nuovo continente, 
ma non ancora denominato, è quello di Giovanni della Casa, uno 
dei compagni di Cristoforo Colombo, eseguito nel 1500. La prima 
carta incisa che presenti il nuovo mondo, ma ancora senza nome, 
è quella di Giovanni Ruysck, che accompagna l’edizione di Tolo- 
meo fatta in Roma nel 1508. Il nome di America fu scritto la 
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prima volta in un mappamondo pubblicato nel 1520 da Pietro Ap- 
piano di Lauznich nella prima edizione viennese di Solino. 

Ed eccoci entrati nei tempi moderni, ne’ quali per l’incremento 
vie sempre maggiore della calcografia e della topografia tolse alle 
carte geografiche quella special qualità di monumento storico del- 
l’arte che prima aveva ciascuna di esse. La cartografia moderna 
ebbe insigni cultori, tra’ quali ci basti citare i nomi di Sebastiano 
Munster d’ Ingellieim, del piemontese Giacomo Castaldo, di Ge- 
rardo Mercatore di Rupclmnnd, la cui proiezione fa parte tuttora 
de’ nostri A t lauti (v.), Abramo Ortelio d’ Anversa, gli olandesi 
Blaeu, Jansson, Covens, Mortier; gli Homan di Norimberga, e i 
francesi Sanson , De l'isle, e principalmente il d’Anville che 
schiuse la via alla costruzione di carte geografiche che nelle regole 
fondamentali lascian più poco a desiderare. 

Ma non per questo si creda che il delinearc buone carte geogra- 
fiche sia cosa facile. Quanti intendono agli studii della geografia 
sanno le immense difficoltà che s’incontrano in siffatti lavori. Non 
è del nostro assunto entrare nella parte tecnica della cartografìa. 
Ci basti solamente indicare ai giovani i titoli degli Atlanti di geo- 
grafia universale che si soglion citare come i migliori. Son quelli 
del Mentelle, del Lapie, del Pinkerton, del Cary, del Bruè, del 
Van der Maclen, AcW'Ilall, del Dnfour, del Kiepert. dell’ John- 
ston, del Fullerton, c i grandi Atlanti dell’ Istituto geografico di 
Weimar e di Ewald (Hand Alias). Le carte militari che vanno 
costruendo in Europa gli stati maggiori degli eserciti, aiuteranno 
grandemente i geografi nella compilazione delle loro. Nelle scuole 
d’ Italia si fa uso, come il migliore, iìe\Y Atlante scolastico di Ad. 
Steites, Enrico ed Ermanno Bergaus , stampato a Gotha da Giusto 
Pertlies. 

Cartello. Sfida in iscritto per un singolare combattimento. — 
1 cartelli assai in uso nel medioevo e al tempo della cavalleria, ri- 
salgono all’ antichità. — Antonie inviò un cartello ad Augusto, 
che lo rifiutò. Gli eroi d’ Omero e di Virgilio si dirigono cartelli. 

I cartelli erano spesso anche nel medioevo provocazioni a combat- 
timenti di parata che non avevano per oggetto che di far pompa di 
valore e di destrezza nel maneggio delle armi. 1 cartelli servono 
tuttora a quella bambocciata cavalleresca , ch’é divenuto il duello. 

II fallo è die per un ridicolo apparato di coraggio molti cartelli si 


— 65 — 


OR 


CAR 


mandano , pochi duelli si fanno davvero , e quei pochi sarebbe 
tempo se ne andassero colà dove dormono tante altre bestialità dei 
tempi barbari, se questo secolo xix non vorrà parere tra i posteri 
più presto strombazzatore di civiltà, che veramente civile. 

Cartesio (Renato Descartes, detto). N. alla Haye (Tou* 
raine) nel 1596. Fu educato dai Gesuiti e presto si fe’ notare 
pel suo amore allo studio. La prima cosa che egli fece uscito di 
scuola, fu di rinunciare a tutti i libri e di dimenticare le apprese 
dottrine, per non ammetter che quanto gli parrebbe dimostrato dal 
ragionamento proprio o dall’esperienza. Fu allora che inventò quel 
metodo di esame e di dubbio che tanto giovò al progresso del me- 
todo positivo. Iniziato dapprincipio alla professione delle armi servi 
per quattro anni nell’esercito di Maurizio di Nassau, poi in quello 
del duca di Baviera. Uscito dalia milizia viaggiò, e finalmente 
fermò sua stanza in Parigi. Né le fazioni militari, nè i viaggi lo 
distolsero da’ suoi studii. — Cominciò un trattato sulla luce che 
sospese udendo le persecuzioni toccate a Galileo. — Nel 1637 
prese a pubblicare le sue grandi opere , il Discorso sul metodo ; 
nel 1641 Le meditazioni filosofiche; nel 1643 I prtncipti di filo- 
sofia. Perseguitato da protestanti e da cattolici , dovè rifugiarsi 
presso la regina Cristina di Svezia, che se lo fece maestro. Se 
non che, mal resistendo a quel clima, mori a Stoccolma nel 1650. 
Fu un vero novatore nelle scienze. 

E passando dall’ uomo alle dottrine, diremo che Cartesio volendo 
dare alle cognizioni umane ud fondamento razionale, cominciò per 
rigettar da sé tutto ciò che viene dall’ altrui testimonianza e dal— 
l’ autorità. Stabili quindi che ogni nozione che si presenti chiara 
ed evidente al nostro spirito poggi sopra un’idea e sopra un fatto 
vero ; e considerando dapprima come la nozione all’ uomo più evi- 
dente sia quella della propria esistenza come essere o sostanza 
pensante (io penso, dunque esisto, ecco la sua forinola), egli fa 
della dimostrazione della esistenza individuale il fondamento di 
tutta la sua filosofia e se ne serve per provare 1’esisteoza di Dio e 
la legittimità delle nostre sensazioni. — Il suo sistema fisico poggia 
sulla ipotesi dei vortici e degli embrioni, talché credeva che il sole 
e le stelle fossero centri di materia sottile e facessero circolare in- 
torno a se stessi altri corpi più piccoli , sebbene tal sistema fosse 
falso, come chiarir doveano le scoperte di Galileo e di Newton, 

Uizion. Voi. Ili- fi 
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egli ne trasse assai utili verità. Trovata la vera legge della refra- 
zione, chiari la teoria dell' iride, intraveduta prima di lui, ma non 
mai dimostrata scientificamente. Sulla gran quistione del pieno e 
del vuoto la scienza moderna inclina ad ammetter la cartesiana opi- 
nione. — Le scoperte matematiche del gran filosofo furono anche 
più importanti delle metafisiche. Fu il primo a valersi di esponenti 
nelle notazioni algebriche, e ad applicar l’algebra alla geometria , 
onde formossi la cosi detta geometria analitica, e primo egli divinò 
che la natura d’ ogni curva poteva esser desunta da certa attinenza 
fra due linee variabili, talché é a dire che con ciò veramente creasse 
una scienza novella. 

Cartesiani. Cosi furono detti i seguaci della dottrina di Car- 
tesio. Di essi taluni si tenner paghi a riprodurre e illustrare le sue 
dottrine, altri più arditi vollero ampliarle, ma uscendo spesso dalla 
via da esso segnata ; né mancò chi si valesse soltanto del suo me- 
todo a propugnare sistemi nuovi. Locke, Newton, Leibnitzio e gli 
enciclopedisti demolirono quale in una, quale in altra parte, il 
grande edilìzio che ricettato avea per quasi un secolo i pensatori 
dell’ Europa, e il Cartesianismo non risplende più ora che nella 
storia della filosofìa. 

Cartier (Giacomo). N. a S. Malò ; fu il primo navigatore 
che ci facesse conoscere il fiume di s. Lorenzo ; partito per ordine 
di Francesco 1 nel 1534, scoperse le isole della Maddalena, poi il 
golfo di s. Lorenzo e molte terre del Canadà. Non si sa in che 
anno morisse. 11 giornale de' suoi viaggi, tradotto in italiano, é nel 
terzo voi. della raccolta del Ramusio, Venezia, 1565. 

Cartilagini. Parti dure, flessibili, elastiche e fragili del nostro 
corpo, di colore bianco periato e di aspetto omogeneo, che ora 
precedono l’ossificazione del tessuto osseo, ora corrispondono alla 
articolazione delle ossa, ora trovansi isolate. Le cartilagini si di- 
stinguono in temporarie e permanenti ; le prime sono quelle che 
coll’ andar del tempo si ossificano ; le altre si mantengono tali fino 
al termine dell’ esistenza, meno alcune rare eccezioni. 

Cartisti. Fazione inglese, sorta dopo il 1838, che vorrebbe 
una carta del popolo fondata sul suffragio universale. Parecchie 
volte concitò alle insurrezioni il popolo, ma non fece frutto. Nou 
miglior successo ebbero le petizioni che presentò al Parlamento 
con migliaia di sottoscrizioni. 
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Cartoccio. Si dà questo nome a certi ornamenti d’architettura, 
le cui linee contorte danno immagine d'una spirale : tai sono le 
volute de' capitelli jonico e corintio, e- le parti laterali delle men- 
sole che sostengono i cornicioni. 

1 moderni però non restringono a questi soli i cartocci ; hanno 
essi fatto un abuso tale di questi ornamenti che divennero uno dei 
principali caratteri di quell' architettura che parve volesse eternare 
nel marmo le arricciature e i cincinni delle solenni parrucche dei 
loro autori. Il Borromini (v.) specialmente si sbizzarrì nel mal 
vezzo de’ cartocci. 

Dalle facciate esterne degli edifizii, i cartocci passarono nelle 
interne decorazioni degli appartamenti su porte, finestre, camini, 
negli stipi, nelle seggiole ed in ogni altra suppellettile; ed a 
quando a quando la moda ci vien regalando questo squisito trovato 
del barocchismo. 

Cartomanzìa. Arte di predir l’avvenire per mezzo di carte ; 
specie di divinazione che si suol fare per lo più da femmine scaltre 
a spese dei semplici. 

Cartoni. Questa parola presso i pittori significa un disegno 
preparatorio, per mezzo del quale si studia una composizione nelle 
dimensioni che deve avere sul quadro. Il nome deriva dall’impie- 
gare per questo oggetto fogli di carta grossa ovvero cartoni incol- 
lati insieme, su cui il pittore studia dal vero ciascuna figura e ne 
tira la prospettiva colla matita. Nella storia della pittura italiana 
sono celebri i due cartoni fatti a concorrenza, uno da Leonardo da 
Vinci, l’altro da Michelangelo Buonarroti, esprimenti un fatto della 
guerra fra i Pisani e i Fiorentini. Perirono entrambi, e non ci 
resta più che il disegno di una parte di quello di Leonardo, pubbli- 
cato nell’£<ruria pittrice. Due bei cartoni di Raffaele rappresen- 
tanti l’uno la scuola di Atene, l’ altro la battaglia data da Costan- 
tino a Massenzio, si conservano a Milano nella biblioteca Ambro- 
siana. — Diconsi pure cartoni i disegni fatti per servire di modello 
ai tessitori di arazzi (v.), e celebri in questo genere sono quelli 
che si vedono in Inghilterra nella galleria di Hampton-Court. Sono 
in numero di 7, rappresentano soggetti tolti dalla vita degli Apo- 
stoli ; li fece Raffaele. 

Cartwright (Edmondo). Scrittore e meccanico inglese, n. 
nel 1743 a Maruham nella contea di Nottingham, m. nel 1824; 
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studiò in Oxford e procacciassi beila fama letteraria mediante la 
pubblicazione di un volumetto di poesie, fra le quali é specialmente 
notevole la ballata Armyne and Elvira. Però la sua fama fondasi 
principalmente sull’ invenzione d’ un ingegnosissima macchina da 
tessere e di un'altra per scardassar la lana, la quale addusse un 
risparmio di due milioni di sterline nelle manifatture di lana in 
Inghilterra. 

Cary (Enrico). Celebre traduttore inglese di Dante, n. nel 
1772 a Birmingham, m. nel 1844; studiò in Oxford le lingue e 
letterature greca, latina e francese, fu nominato dal marchese di 
Anglesey vicario dell’ abazia di Bromley nella contea di StafTord, 
e nel 1826 bibliotecario assistente nel museo Britannico. Nel 1832 
ei rinunciò a questa carica per un’ ingiustizia ricevuta, ed ebbe, 
dopo alcuni anni, una pensione di 200 sterline dalla Corona, cui 
toccò sino alla morte. Égli fu seppellito nell’abazia di Westminster 
nell’angolo assegnato ai poeti. Nel 1805 pubblicò la traduzione in 
versi sciolti dell 'Inferno di Dante, col testo a fronte, e nel 1814 
dell’intiera Divina Commedia. Questa traduzione, di cui furono 
già fatte molte edizioni, è commendevolissima, non tanto per la 
sua esattezza e diligenza, quanto per la sua nervosa energia. 

Casa (Giovanni Della). Poeta e prosatore toscano, n. in 
Mugello nel 1503. Studiò a Bologna e a Firenze ; presi gli ordini 
sacri andossene a Roma per accatto di onori e di benefizii ; per 
protezione del card. Farnese ebbe il vescovado di Benevento; andò 
oratore di Paolo 111 al Senato di Venezia, ed allora scrisse le due 
orazioni per la lega. Quantunque fosse tutt’altro che devoto e pio, 
mosse una fiera persecuzione per eresia contro a Pier Paolo Ver- 
gerlo, la quale gli giovò ad acquistar grazia nell’animo di Paolo IV, 
da cui il Della Casa sperava il Cappello. Dicono che non potesse 
ottenerlo ad una prima promozione per capitoli osceni scritti in 
gioventù. Tenevasi sicuro della porpora ad una seconda promozione, 
ma la morte nel 1561 troncò le sue speranze. Monsignor Della 
Casa, quanto fu riprovevole ne’ costumi, altrettanto fu autorevole 
nella lingua. Niuno meglio di lui si avvicinò alla eleganza del Boc- 
caccio, con più chiarezza di stile. Oltre alle orazioni abbiamo di 
lui un aureo trattatello Degli uffici comuni fra gli amici, superiori 
ed inferiori ; ma la più celebre delle sue opere é il Galateo o il 
trattato de’ costumi. « Vi risplende la schietta, gentile e nobile 
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■ urbanità (dice il Parini) che conviene anche nelle cose tenui, e 
« della quale abbiamo esempii fra’ Greci ed in ultimo fra i Latini 
— Come poeta poi i suoi versi vincono gli altri cinquecentisti non 
solo nella eleganza, ma anche nell’affetto. 

Casa. Il grado di agiatezza che olirono le case è uno dei carat- 
teri più importanti di civiltà presso un popolo. Sotto il rapporto 
igienico si deve badal e al sito dove essa è situata o dove si deve 
situare, i materiali con che è costrutta e la sua disposizione. In 
quanto alla situazione sono gravi inconvenienti la poca facilità di 
rinnovellare l'aria, la privazione di luce, l’umidità, la deficienza 
dei raggi solari, i miasmi provenienti dalla decomposizione di so- 
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a! materiali e al modo di costruzione delle abitazioni, giova sce- 
gliere per la costruzione delle case mattoni ben cotti, e non far 
uso di pietre atte ad assorbire l’umidità, oppure capaci di traman- 
darne. Non si abiti se non dopo scorsi tre anni una casa recente- 
mente edificata, e dopo tre mesi quella che sia stata nuovamente 
Intonacata con calce nell’interno. Le finestre siano numerose ed 
abbastanza ampie perché la luce vi possa penetrare, e se si può, 
siano volte a levante od a ponente. 

Poche notizie si hanno intorno alle case degli Egiziani e dei 
Greci. Si sa soltanto da una descrizione di Vitruvio, che la casa 
greca non aveva né vestibolo, né atrio, e che gli appartamenti delle 
donne erano separati da quelli degli uomini.. 

I Romani modellarono le loro case tra l’antica italiana e la 
greca. Un vestibolo lungo e stretto menava dalla strada in un 
cortile interno scoperto nel messo. A destra e a sinistra di questo 
cortile, detto cavedio, erano disposte le camere; di fronte era una 
sala aperta verso la corte ( tablinum ), dove il padrone riceveva i 
clienti che aspettavano il suo arrivo passeggiando nel cavedio o 
seduti in salotti ( alae ) all'estremità del portico del tabiino. Accanto 
a quello erano corridoi (fauces) verso l’ interno della casa. Tutto 
' ciò insieme costituiva Yatrìum. 

La casa antica in generale é tutta chiusa con nessuna o pochis- 
sime finestre, e que- 
ste piccole ed alte. 
Le camere riceve- 
vano luce per mezzo 
delle porte, che co- 
municavano tutte fra 
sé mediante il cor- 
tile. Di rado si tro- 
vano scale, e queste 
fissate nel muro e 
per lo piò buie. Le 
case erano general- 
mente di un solo piano. Da principio il focolare stava nell’atrio , 
ove e cocevansi le vivande e mangiavasi. Dappoi nell’atrio stesso 
fi tenne un foculo o braciere per ardere incensi ai Lari. 

Le porte, eccetto quelle dei tribuni, stavano chiuse e non usa- 
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vasi entrare senza bussare : nelle case ricche vi stava il portinaio 
incatenato come i nostri cani. 

Le stanze dicevansi cubiculum o dormitorium se camere da 
letto ; diaeta se una sala, solarium o heliocaminus se una stanza 
esposta al sole o destinata a ricever calore. 

Per la bellezza esteriore dell’architettura delle case moderne 
l’Europa va principalmente debitrice agli Italiani. 

L’architettura delle case russe nelle città rassomiglia cosi nel- 
l’effetto come nella disposizione a quella delle case italiane e fran- 
cesi, se non che i tetti sono coperti di lamine di ferro dipinte a 
colori vivaci, per lo più verde e rosso. Nella Prussia settentrionale, 
il carattere principale delle case é d’essere costrutte con ossatura 
di legno riempiuta di mattoni. I piani superiori sporgono al di 
fuori degli inferiori e sono sostenuti da colonne le più volte di 
legno. 

Le case inglesi sono per la maggior parte di mattoni, secondo 
la facoltà dei proprietarii. Nelle città, e particolarmente in Londra, 
il piano inferiore è sotterra, e contiene per lo più la cucina, le 
camere dei servitori, con comunicazione propria colla strada. 
Quanto al piano terreno, l’entrata conduce in un atrio in capo ai 
quale è la scala. Ad un lato di questo passaggio é comunemente la 
sala da pranzo. Al primo piano sopra il terreno è la sala di con- 
versazione ; negli altri piani sono le camere da dormire. 

Le case spagnuole sono molto spaziose. Hanno grandi cortili 
nell’interno, quadrangolari e attorniati da gallerie. L’uscio prin- 
cipale, che è grande, ha un piccolo sportello, d’onde prima di 
aprire osservasi la persona che chiede d’entrare. 

Le case della Spagna meridionale non hanno camini. Le case 
della Svizzera sono molto piccole e generalmente una per ciasche- 
duna famiglia, tranne in alcune principali città. Le più notabili 
delle case svizzere sono quelle che si trovano in vicinanza alle 
grandi foreste di pini. Esse sono costrutte di alberi intieri bella- 
mente quadrati, sovrapposti gli uni agli altri. Queste case sono di 
aspetto pittoresco e assai più calde di quelle di pietra o di mattoni. 

Le case di molte parti dell’ Alemagna nella loro distribuzione 
accostansi più alle inglesi che alle francesi e italiane. 

Casale. C. forte del Piemonte, sulla destra del Po, tra Vercelli e 
Alessandria, 22 m. ab. Ha belle chiese con buone pitture, torre an- 
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tica dell’orologio, castello, ove fu rinvenuta la famosa tavola hi arai 
imitazione egiziana ora passata in Torino ; ponte di ferro sul Po- 
— Poco distante da Casale era l’antica c. Seduta. È patria di Evasio 
Leone e del viaggiatore Vidua. Quest’antica eap. e residenza dei 
marchesi di Monferrato fu spesso presa dai Francesi, che vi disfecero 
gli Spagnuoli nel 1640. Nel 4703 il dominio del Monferrato fu 
ceduto al duca di Savoia ; nel 1800 fu riunito all'impero francese ; 
nel 1815 tornò a casa Savoia. 

Casalmaggiore. C. della Lombardia , prov. di Cremona, ca- 
pol. di circond. sul Po , con circa 7 m. ab. Ha una bella piazza, 
cattedrale di buona architettura, commercio molto borente. — Fa 
patria del giureconsulto Porzio, del pittore Peiizzoni e del filologo 
Giovanni Romani. 

Il Circondario di Casalmaggiore si compone di 6 mandam., 41 
com., con 98 m. ab. 

Casal-Pusterlengo. Borgo della Lombardia, prov. di Lodi, 
6 m. ab. — Credesi esistesse fino dai tempi della repubblica romana 
col nome di Casalis Pistorum cioè Casale dei forni, perchè quivi 
esistevano i forni per l’esercito romano accampato nei dintorni al 
tempo delle guerre d’Annibale. Si crede più probabile però che tal 
nome provenga dalla famiglia Pusterla, ch’ebbe già in feudo 
Casale. 

Casamatta. Era in origine una galleria coperta, scavata in un 
bastione, da cui il presidio poteva tirare su! nemico che si era im- 
padronito della fossa senza rischio di essere molestato. Di qui il 
nome derivato dallo spagnuolo di casa c matar uccidere, cioè ucci- 
dere stando in casa. Siccome i mezzi di offesa divenivano poi più 
efficaci, il nome fu dato ad una volta a prova di bomba, che assi- 
cura i difensori senza riferirsi direttamente alle molestie che pos- 
sono dare agli assalitori. La mancanza di ventilazione rende fasti- 
diosissime le casematte e gli artiglieri son quasi soffocati dal fumo 
quando scaricano da esse i loro cannoni. 

Casanate (Girol.). Cardinale, n. a Napoli nel 4620; da Cle- 
mente X ebbe la porpora, da Clemente XII l’onorevole ufficio di 
bibliotecario della Vaticana. Morendo, nel 1700, lasciò ai Dome- 
nicani del convento della Minerva fa ricca sua biblioteca, con ren- 
dita di 4,000 scudi perchè fosse aperta al servizio pubblico. Molto 
si stima il Catalogo della medesima, compilato dal P. Audifredi, 
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ma non compiuto. Dal nome del fondatore sì dice: Biblioteca Ca- 
sanatense. 

Casanatense Biblioteca o Biblioteca della Minerva. 

• — V. Casanate. 

Casanova (Antonio). Nobile genovese celebre per la sua fi- 
gliale pietà. 11 padre di lui , Leonardo , parteggiando per Sam~ 
pierò (v.) fu dai Genovesi imprigionato. Antonio paventando la fine 
che gli si apparecchiava, prende vesti femminili e s’introduce nella 
prigione, rade prestamente al padre la barba e indossategli le vesti 
di donna, lo la fuggire rimanendo in sua vece prigione. Atto si ge- 
neroso non trovò grazia presso gli avversarii, che per raffinamento 
di crudeltà lo fecero appendere ad una finestra del suo castello di 
Fiani, ove aveva sortiti i natali. 11 castello fu poi arso. Leonardo 
per vendicare il figliuolo, collegatosi con Alfonso d’Ornano figlio di 
Sampiero, devastò il territorio della patria per due anni continui. 

Casas (Bartolomeo di Las). Vescovo di Cliiapa (Mes- 
sico), n. di nobile famiglia a Siviglia nel 14-74 ; andò a S. Do- 
mingo di 19 anni. Fattosi domenicano attendeva a convertire gli 
Indiani e a temprar la furia dei loro oppressori. Spesse fiate andò 
d’America in Ispagna a perorare per* la causa degli infelicissimi in- 
digeni, 15 milioni de’ quali perirono per opera degli Spagnuoli in 
meno di 10 a. Erroneamente fu detto ch’egli consigliò al governo 
la tratta dei Negri per sostituirli agli Indiani nei lavori delle colo- 
nie. Lo spirito evangelico a cui s’informava rendeva in lui impos- 
sibile tale pensiero. Dopo aver passato 50 a. al nuovo mondo e 
aver traversato 12 volte l’oceano per giovare agli Indiani, rassegnò 
il vescovato, e tornò in patria (1551). Morìa Madrid nel 1566. 

Casaubono (Isacco di). N. a Ginevra nel 1559, m. a Lon- 
dra nel 1614; profondo erudito, fu professore di greco e belle let- 
tere in patria e a Mompellieri. Enrico IV chiamatolo a Parigi, lo 
fe’ suo bibliotecario. Morto quel re, andò in Inghilterra, ov’ebbo 
da Giacomo I le prebende di Cantorbery e di Westrainster. Molte 
opere scrisse, molte ne annotò sui classici greci e latini. — Suo 
figlio Merico molto scrisse anch’egli con grande erudizione. An- 
notò Terenzio, Epittcto, Jerocle, Floro. Difése il padre accusato di 
mal costume e d’irreligione. 

Cascate, Salti, Cataratte, Rapide. Con questi diversi 
Domi, che tutti in certo modo sono compresi con diversa modifica- 
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zione nel primo e più volgare, si viene ad indicare quel repentino 
mutamento del letto 
d’un fiume lungo il 
suo corso. — Quando 
una massa d'acqua 
trova rotto il suo let- 
to, necessariamente si 
precipita giù fino che 
ne trovi un nuovo ; 
ora se il primo letto é 
posto ad una conside- 
revole altezza dal se- 
condo e se grande sia 
la massa dell'acqua 
che giù vi discende , 
si produce quel che 
chiamasi cascata, ca- 
duta, salto, il quale 
con maravigliosa vista 
viene giù descrivendo 
un arco più o meno 
sfogato, e nel cadere 
manda sprazzi, e pol- 
verio, e spume che 
ai raggi del sole formano iridi stupende , e con tal rumore si pre- 
cipita che da lontano maestosamente percuote l’orecchio del pe- 
regrino. Spesso puoi traversare sotto l’arco delle cascate senza 
bagnarti ; talvolta s’ incontrano ampie grotte o caverne , donde 
si può godere del singolare spettacolo della cascata. L’America, 
che è il paese de’ più grandi fiumi del mondo, é il paese altresì 
delle più grandiose cascate. L’Humboldt descrivendo uno di questi 
insigni quadri della natura sulle rive dell’Orenoco, « il fiume, dice, 
« volgeva le acque sul nostro capo : lo avresti detto un mare che 
« rompe da una scogliera, ma alla bocca della caverna n'era dato 
« restare asciutti sotto la volta d’un largo volume d’acqua, che pre- 
« cipitavasi in arco al di sotto della barriera scogliosa ». Famosa 
è la cascata del Niagara, fra gli Stati Uniti e l’America inglese. 
Fra le più ammirande bellezze d’Europa non che d'Italia è la ca - 
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scota delle Marmore presso Terni, per la quale il Velino si preci- 
pita nella Nera, da 
un’altezza di 165 
metri. Pittoresca 
quant’ altre mai , 
benché non sia tra 
le più eccelse, é la 
cascata del fiume 
Amene a Tivoli. 

Se poi il fiume 
incontra una serie di 
avvallamenti del suo 
letto, forma altresi 
una serie di cascate, 
che allora acquista- 
no propriamente la 
denominazionedi ca- 
teratte. Chi é che 
non abbia udito mai 
celebrare le famose 
cateratte del Nilo? 

Finalmente allor- 
ché un corso d’acqua 
Cascata di Tivoli. senza un repente 

cambiar di livello cade giù per una china ripidissima od a scaglioni, 
si costituisce allora quella specie di cadute che chiamansi Rapide. Le 
cateratte di Maypures, formate dall’Orenoco, si chiamano impro- 
priamente cosi, esse altro in vero non sono che rapide. Le rapide 
non contrastano sempre alla navigazione ; certo non si può per esse 
andare contro corrente, ma si può bene talvolta discendervi e pas- 
sarle. Il selvaggio d’America nel suo canotto di sovero, il creolo 
nel suo schifo elegante, il mercadante nella sua barca carica di 
derrate e di merci, si avventurano senza tema per quelle voragini 
sempre pronte ad ingoiarli. 

I terreni esposti all’azione continua di queste acque impetuose 
diminuiscono a mano a mano di alleata, per dure che siano le rocce 
che li compongono : grossi macigni a quando a quando se ne dispic- 
cano per rotolarsi giù con esso le acque. L'altezza dunque delle 
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cascate nel corso de’ secoli si deve andare abbassando ; e tempo forse 
verrà, che si terranno per favole le descrizioni del salto di Niagara, 
delle cateratte del Nilo e «felle belle cadute delle Alpi e de’ Pirenei ! 

Cascemir. Sotto questo nome si distinguono nella parte bo- 
reale dell’India una città ed una valle, che è la più estesa e deli- 
ziosa di quelle dcll’Himalaya. 

La città detta anche Serinaghur (città della felicità) , capitale 
del Cascemir, è posta quasi nel centro della pianura, sul fiume 
Ghilun, con circa 200 m. ab. Le 'case sono di legno e quasi tutte 
a quattro piani, i tetti son coperti di vaghe aiuole di tulipani. Fu 
molto industre e fiorente prima che la dominassero gli Afgani. 

La Valle del Cascemir giace fra il 33° 35° latit, boreale, 72* 
75° long, orientale. É irrigata dal Gielem, cinta d'alti monti e ne- 
vosi, ma gode di un clima dolcissimo ed il suolo ha grande fertilità, 
ond’è che gli Indiani chiamano questa valle paradiso dell' Indostan, 
giardino di eterna primavera. È abitata da popoli che hanno una 
lingua lor propria, ma intendono il persiano, son però di corrotti 
costumi. Fabbricano armi, carta e quegli scialli che corrono per 
tutto il mondo sotto il nome stesso del paese ove sono tessuti. 

11 Cascemir, che fu l’antica Ceupiria ; formò un regno indipen- 
dente fino al sec. xvi che cadde sotto l’impero mogollo di Akbar, 
poi passò sotto la dominazione degli Afgani , divenne finalmente 
provincia dei Seiki e del Pendgiab. 

Casella. Musico celebre del sec. xiit, amico di Dante, dal quale 
deduciamo che mori nei 1300 (Purg. n). Da quanto ivi é detto, si 
potrebbe credere che avesse posto in musica qualche poesia dell'A- 
ligliieri. Tra’mss. della Vaticana si trova una breve ballata, dove 
è scritto : Lemma da Pistoia e Casella diede il suono. 

Casentino. Piccolo paese montuoso della Toscana, negli Ap- 
pennini, ed a poca distanza dalla sorgente dei due fiumi Arno e 
Savio. La sua terra principale è Poppi. Nei monti del Casentino 
venne fondato il primo convento dell’ordine dei Camaldolesi. L’aria 
che vi si respira è salubre; e tutto il paese abbonda di pascoli, di ca-. 
stagni, di vigneti e di acque eccellenti, delle quali fa menzione 
Dante, Inf., c. xxx, v. 64 e seg. 

I ruscelletti che de’ verdi colli 

Del Guentin diseendon aiuso in Arno 

Facendo i lor cauali freddi e molti, ecc. 
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Vi si allevano numerose mandre di porci ; e il legname die vi 
si taglia è trasportato in varie parti della Toscana, per mezzo di 
zattere sull’ Arno. Vi é pure molto operoso il lavoro della lana. — li 
Casentino era antico feudo dei conti Guidi, che ne furono investiti 
dagl’ imperatori d’ Alemagna sul principiare del xiii sec. Nelle 
guerre civili dei tempi di mezzo, esso fu più volte invaso e depre- 
dato dalle diverse fazioni; e rimase infine ai Fiorentini nel 1440, 
dopo la rotta toccata ad Anghiari dal Piccinino, al quale si erano 
uniti i Guidi, signori di Poppi. Molte castella rovinate attestano 
anche al di d’oggi il furore di quelle guerre. 

Caserma. Si dà questo nome ai locali destinati ad alloggiarvi 
i soldati, quando sono proprietà dello Stato e non servono ad altri 
usi. Le caserme furono ordinate: 1° per tenere i soldati uniti; 
2° per liberare i cittadini dal peso di alloggiarli. Il Grassi fa deri- 
vare questo vocabolo da casa d armi, opinione più ingegnosa che 
vera, in prova della quale egli afferma che in alcuni luoghi d’Italia 
dicesi casarma, della qual cosa molto dubitiamo. La maggiorità lei 
popoli europei usa in questa voce la n invece della m (caseme), 
fatto che distrugge la radicale arma. 1 vocabolaristi di Napoli danno 
per sinonimi di caserma, quartiere ed alloggiamento. 

Cashmir. — V. Cascemir. 

Casimiro I detto il Pacifico. Re di Polonia, figlio di Miecis- 
lao 11 ; regnò dal 1040 al 1058, ponendo fine all'anarchia che de- 
solava la Polonia, estirpandovi gli ultimi avanzi dell'idolatria e am- 
ministrando equamente la giustizia. — Casimiro II, regnò in Po- 
lonia dal 1177 al 1194, e meritò gli elogii della storia, che lo 
chiamò il Giusto ; figlio di Boleslao 111, era nato nel 1117. — Ca- 
simiro III fu detto il Grande, re di Polonia, n. nel 1309, m. nel 
1370, era figlio di Ladislao Loketek. Vinse i Boemi e i Russi ; ri- 
ordinò l'interna amministrazione. Con lui fini la schiatta del Piast 
che regnava da 5 sec. — Casimiro IV, figlio di Ladislao V, fu 
eletto re di Polonia nel 1445. Si rese formidabile agli Ungheresi 
e ai Tartari ; ampliò i suoi domimi dal lato della Prussia. Mori nel 
4492, odiatissimo dai sudditi pel suo eccessivo rigore. — Casi- 
miro V (Gio.) figlio di Sigismondo 111, n. nel 1609, era stato car- 
dinale prima di essere re di Polonia. Vinto in principio da Gu- 
stavo X re di Svezia potè indi conchiudere il trattalo di Oliva 
(1660). 11 suo esercito capitanato da Sobieski vinse i Tartari. 
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Stanco delle grandezze abdicò e passò alla vita del chiostro in 
Francia; abbate prima a S. Germano dei Prati poi a Nevers, ivi 
mori nel 1672. 

Casimiro (S.). Granduca di Lituania, uno dei tredici figli di 
Casimiro IV re di Polonia, n. nel 1458. Gli Ungheresi sottrattisi 
all’obbedienza di Mattia Corvino, lo chiesero per far valere i suoi 
diritti ; Sisto IV, avendo racconciato gli Ungheresi col loro sovrano, 
Io indusse a rinunciare all'impresa. Consacratosi quindi intiera- 
mente agli esercizii di pietà, rinunciò una seconda offerta delia co- 
rona ungarica ; mori a Vilna nel 1483. Leon X lo inscrisse fra i 
santi, la Polonia lo invoca protettore. 

Casiri (Michele). Dotto orientalista e religioso maronita, n. 
a Tripoli (Siria) nel 1710, m. a Madrid nel 1791 ; studiò a Roma 
e v’ebbe gli ordini sacri (1734) ; andò in Siria con Giuseppe Asse- 
mani per assistere al sinodo dei maroniti ; tornato in Europa, in- 
segnò arabo, siriaco e caldeo, e passò nel 1748 a Madrid impie- 
gato in quella regia biblioteca. Tradusse dall’arabo il Sale della 
saviezza (orig. e traduz. perduti). 11 suo nome è celebre per la sua 
Bibliotheca arabico-hispana Escurialensis, ecc. Madrid, 1760-70, 
2 voi. in-fol., in cui sono notati tutti i mss. arabi dell’Escuriale. 

Casisti. Cosi chiamansi quei teologi i cui studii hanno per og- 
getto di sciogliere i casi di coscienza, vale a dire le questioni rela- 
tive ai doveri del cristiano e dell’uomo ; rischiarare i dubbii che si 
presentano allo spirito di coloro che vanno a consultarli sulla mo- 
ralità e regolarità delle loro azioni ; soccorrere ai loro errori e de- 
terminare il modo di riparare al danno che ha potuto esserne la 
conseguenza. Grande senza fallo fu il numero dei casisti, ottimi 
consiglieri, uomini istrutti e probi, che insegnarono una morale pu- 
rissima, conforme al Vangelo, e praticarono religiosamente ciò che 
agli altri inculcavano. Ma non mancarono fra essi, uomini rinomati 
pei loro scritti, le cui dottrine troppo arrendevoli adulterarono i 
precetti della morale e introdussero una fatale rilassatezza nei 
costumi. 

Caso. In grammatica si accennano con questa parola le diverse 
desinenze dei sostantivi , degli aggettivi e dei participii in alcuni 
idiomi, mediante le quali si esprimono le idee accessorie del genere, 
del numero, del luogo, dell’azione, del possesso, ecc. Nella lingua 
italiana propriamente non u sono casi, perché queste idee vengono 
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espresse col mezzo di proposizioni o di parole separate. Tuttavia i 
nomi hanno desinenze diverse per esprimere il genere e il numero, 
come p. e. zio, zia, albero, alberi , ecc. In latino , in greco e in 
altre lingue le parole variabili ricevono desinenze che si dicono casi, 
o a meglio dire secondo i casi. 

Caso di coscienza. Difficoltà o quistioni intorno a ciò che la 
religione permette o proibisce in certe circostanze. La decisione di 
questa sorta di questioni appartiene ai teologi casisti. — Caso ri- 
servato è un peccato grave , la cui assoluzione è riservata ai ve- 
scovi o solo al papa. 

Caspio (Mare) (Caspium et Hyrcanum mare). Il più vasto 
dei laghi salsi del mondo tra l’Europa e l'Asia. É limitrofo della 
Russia (steppe dei Kirghizi, governo d’Astrakan e regione caucasea) 
e della Persia (Ghilan) all'O., della Persia (Tabaristan e Mazan- 
deran) al S.; e del Turkestan all'E. La sua massima lunghezza è 
di 1,200 chilom., la più grande larghezza di 650 chilom., e la sua 
maggiore profondità di 160 m. Nella parte N. E. forma il gran 
golfo di Balkan. La sua parte settentrionale è costeggiata d'isole 
basse e arenose; tra le quali quelle che formano le 70 foci del Volga. 
Le acque vi sono poco profonde a motivo dei banchi di sabbia ; ma 
esse poi lo diventano nella vicinanza dei monti Elburei , lungo la 
spiaggia S. 0. e S. Riceve molti grandi fiumi, tra i quali il Volga, 
il più grande d’Europa, e l’Ural sulla spiaggia N., il Terek e il Kur 
sulla spiaggia 0., ed il Krizgh-Uzen sulla spiaggia S. — I venti ne 
rendono la navigazione assai pericolosa. Le sue acque sono meno 
salate di quelle dell’Oceano , ma più amare a cagione delle molte 
sorgenti di petrolio, che zampillano sul lido, al fondo e nelle isole ; 
verso il N. all’imboccatura del Nare spesso gelano. — La foca, lo 
storione, il salmone procacciano ai popoli delle rive una rendita con- 
siderevole. — Il mar Caspio é il solo mezzo di comunicazione tra 
la Russia e l’Asia centrale. Si presume che il lago Arai un tempo 
fosse unito al Caspio, e che lo spazio intermedio fosse tutto coperto 
d’acqua, come pure si crede che esso comunicasse col mare d’Azof 
e col mar Nero. , 

Cassa. Voce che ha differenti significati nella lingua militare, 
secondo la quale chiamansi casse : 1° quel grosso tamburo , che 
gran cassa pure vien detto ; 2° lo stesso tamburo ; 3° quel fusto di 
legno che regge o a cui si apnoggiano i varii strumenti che com- 
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pongono le armi da fuoco ; 4° quel carro a due ruote su cui poggia 
il cannone , le casse del quale poi prendono varie denominazioni , 
secondo le varie artiglierie a cui si adattano, come sarebbero cassa 
d’assedio, cassa di campagna, ecc. 

Cassa d’incendio. In parecchie città della Germania fu dato 
questo nome a certe società , nelle quali coloro che le costituivano 
si garantivano reciprocamente le case loro dagl’iacendii. A queste 
casse sottentrarone le Compagnie di assicurazione. 

Cassa di risparmio. È un'istituzione die sorse in Amburgo 
nel 1778, e che è ora in vigore in tutti i paesi civili. Le casse 
di risparmio furono dette i banchi del povero , e son destinate ad 
accogliere , a far fruttare e a mettere in circolazione i risparmii 
delle classi operaie specialmente. 11 loro ordinamento varia secondo 
i paesi, ma tutti si propongono di allettare le classi lavoratrici al- 
l’economia , facendo loro sentire i vantaggi di questa virtù tanto 
necessaria in chi vive del prodotto delle proprie fatiche. Le casse 
di risparmio furono introdotte in Inghilterra nel 1798, in Francia 
nel 1818, in Italia nel 1822. Le somme che le casse di risparmio 
ritirano sono da esse impiegate o in rendite dello Stato, o in im- 
prestiti fruttiferi ; e quando il governo non volle mischiarsi della 
loro amministrazione, e lasciò questa alla cura dei municipii o di 
associazioni private, esse grandemente prosperarono, e non avendo 
vincoli per l’impiego dei depositi , giovarono assai più ali’industria 
e all’agricoltura. -n 

Cassa di ritiro. Istituzione che ha per fine di guarentire 
nna pensione vitalizia a coloro che in essa versano una somma de- 
terminata in una sola volta, o per annualità. É una delle più utili 
istituzioni di previdenza. In Francia v’è la cassa di ritiro per la vec- 
chiaia. Nel Belgio ne sono alcune a vantaggio degli operai delle 
miniere. 

Cassa di sconto. Istruzione di eredito, che sconta lettere di 
cambio e fa anticipazioni sopra valori industriali, come azioni ed 
obbligazioni di società anonime, e sopra cartelle del debito pub- 
blico. Le casse di sconto non hanno la facoltà di mettere in circo- 
lazione biglietti pagabili a vista ed al portatore ; ricevono al pari 
dei banchi depositi in conto corrente, accordando un interesse sulle 
somme depositate; accettano le cambiali con due sole firme, mentre 
i banchi ne esigono tre, c aggiungendovi poi la propria, le riscon- 
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tano alla Banca. In premio di tale agevolezza e della guarentigia 
che fanno ricevono un interesse più elevato di quello della Banca, 
e tal differenza è per lo più dell’uno per cento. 

Cassandra, detta anche Alexandra. Figlia di Priamo e di 
Ecuba , sacerdotessa di Apollo ; innamorò di sé il nume, che le 
concesse il dono della profezia, ma crucciato ch’essa non gli si mo- 
strasse grata, volle che i di lei vaticini» non fossero mai creduti. 
Verace sempre, e non creduta mai. Ella predisse alla sua famiglia 
e a tutto il popolo i fatali amori di Paride e la collera dei numi , 
ma fu detta pazza ; invano volle dissuadere il fratello dal viaggio a 
Sparta e impedir poi che si aprissero le porte della città al cavallo 
di legno. NeH’ultima notte di Troia fuggi nel tempio di Minerva , 
ove pati oltraggio da Ajace; nella ripartizione del bottino toccò ad 
Agamennone , che la condusse nel suo regno. Gli annunziò , ma 
inutilmente sempre , la sorte che lo aspettava. Clitennestra se ne 
vendicò, facendola uccidere da Egisto. 

Cassandre. Figlio di Antipatro, andò in Asia poco prima della 
morte di Alessandro il Grande per difender suo padre contro le ac- 
cuse di Olimpia. Alcuni dicono vi recasse il veleno col quale fu 
spento Alessandro. Mortogli il padre, ebbe la somma delle cose in 
Macedonia, e ne fii acclamato re (311 av. G. 0.'). Sconfisse Anti- 
gono (301), che gli insidiava il trono, ma niuno sapeva perdonargli 
d’aver fatto morir Olimpia, madre di Alessandro, e il figlio del con- 
quistatore. M. nel 298. 

Cassano d’ Adda. Borgo della Lombardia, prov. e circond. di 
Milano, capol di mandam, con 5 m. ab. — È celebre per la scon- 
fitta che vi toccò Ezzelino da Romano; per la battaglia del 1705 
fra i Francesi e gli Imperiali, guidati i primi dal duca di Tendòme, 
gli altri dal principe Eugenio ; e finalmente per l’altra battaglia del 
1799 fra i Russi e i Francesi. 

Cassazione (Corte di). È il supremo tribunale , che man- 
tiene l’unità della giurisprudenza e l’uniformilà della legislazione. 
Esso non giudica , ma appone il veto ai giudicati degli altri tribu- 
nali quando si siano discostati dal disposto della legge. Non pro- 
nunzia in merito, e quindi non lede l’indipendenza di quelli , ma 
solo invigila a ciò siano osservate le disposizioni della legge. Questa 
Corte venne istituita in Francia nel 1790, fra noi nel 18-17. Ora 
siede a Milano. 

Uizion, Voi. Iti. 6 
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Cassel. — V. Assia. 

Cassero. La parte più forte di un antico castello, fatta di forma 
quadra o tonda, a foggia di torrione, ed innalzata sopra le mura 
stesse delle fortezze. La voce vien dall’arabo c.azar, castello. — 
Si dice cassero un tavolato a poppa delle navi di guerra, e anche 
delle maggiori mercantili, che ha un’elevazione maggiore della co- 
verta, e serve di soffitto alle camere deU’aramiraglio , del coman- 
dante e del loro stato maggiore. É di là che il comandante dirige i 
combattimenti. 

Cassettone. — V. Lacunare. 

Cassia. Genere di piante della famiglia delle leguminose, i cui 
caratteri sono: calice di 5 foglioline, 5 petali, 10 stami ineguali, 
antere bislunghe ; ovario pedicellato. 11 frutto è un legume provve- 
duto di più semi e di un abbondante liquore nericcio e denso , del 
quale fa grand’uso la medicina per rinfrescare e purgare blanda- 
mente. 

Cassiano (Basso). Originario di Bitinia , vissuto nel ih o 
iv sec.; credesi autore di un libro greco (Geoponica), stampato a 
Basilea nel 1539. É una raccolta di precetti agricoli tolti da’ varii 
autori, e da’ quali si rileva qual fosse l’economia rurale degli an- 
tichi. Nulla si sa dell’autore, se non che scrisse l’opera a Costan- 
tinopoli. 

Cassinesi. — V. Benedetto (S.). 

Cassini ( Gio. Domenico ). Sommo astronomo , n. nella 
contea di Nizza nel 1625; aveva appena 25 anni quando fu eletto 
a successore nella cattedra del Cavalieri a Bologna, dove tracciò la 
famosa meridiana di S. Petronio. Primi frutti delle sue osserva- 
zioni furono le tavole solari più perfette delle anteriori, una misura 
della parallassi del sole, ed una eccellente tavola di refrazioni. La 
Repubblica Bolognese lo inviò a Roma per difendere le ragioni di 
lei sulla navigazione del Po, e vi destò tanta ammirazione , che il 
pontefice gli affidava la soprintendenza delle fortificazioni di forte 
Urbano. Nel 1668 mandava in luce il gran lavoro delle Effemeridi 
de’ satelliti di Giove, con preziose scoperte su quel pianeta. Tratto 
in Francia da Colbert, ivi scrisse sulla luce zodiacale e sui satelliti 
di Saturno. Si ridusse a Bologna nel 1695 per rivedere la meri- 
diana, e al suo ritorno in Parigi continuò i lavori di Picard e di La- 
hire intorno al meridiano [1700). Mori cieco in Parigi nel 1712. 
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Oltre alle ricordate scoperte , altre ne fece , per le quali il Bailly 
disse che il Cassini valse più secoli dell’astronomia. La Francia ebbe 
dal Cassini la prima notizia dei pozzi modenesi, che di là poi ci tor- 
narono col titolo di pozzi artesiani, come cosa speciale deil’Artois, 
quando erano antichi nello Stato di Modena. — Il Cassini lasciò 
nel figlio e nipoti un’eredità di dottrina , che d’ordinario i grandi 
ingegni sogliono portare con sé nella tomba. 

Cassino (Monte). Celebre monte dell’Italia meridion. nella 
prov. di Terra di Lavoro, appartenente' alla catena degli Apennini. 
Acquistò fama dalla famosa badia (cui diede il nome), fondata da 
s* Benedetto nel 529, che fu culla dell’Ordine de’ Benedettini. Que- 
sta ricchissima badia ha una preziosa biblioteca ed una quadreria 
non meno pregiata. Vicino alla medesima è 1 ’ Albanetto , luogo di 
ritiro, ove s. Ignazio da Loyola compilò nel 1538 la Regola della 
Compagnia di Gesù. 

Cassio (Cajo Longino). Militò con gloria in Oriente, dove 
dopo la disfatta di Crasso , salvò dai Parti gli avanzi delle infelici 
legioni. Nella guerra civile stette per Pompeo, e dopo la battaglia 
di Farsalia, trovandosi nell’Ellesponto con grosso naviglio, cedé le 
sue forze a un’intimazione di Cesare, il quale gli perdonò e lo prese 
come suo luogotenente. 

Quantunque nascesse da famiglia intollerante di ogni potenza, e 
sino da giovinetto si mostrasse acerbissimo alla tirannide e battesse 
alla scuola Fausto figlio di Siila, perchè vantava il dispotismo del 
padre , tuttavia quanto a Cesare pensò a vendicarsi di lui più per 
particolari risentimenti, che per abborrimento al tiranno. In effetto 
egli fu l’anima della congiura, per cui a 56 anni rimase spento Ce- 
sale per ventitré pugnalate. 

Nella guerra civile che sussegui , vinto ne’ campi di Macedonia 
da Antonio correndo l’a. 42 av. G. C., si fece uccidere da un suo 
liberto. 

Cassiodoro (Magno-Aurelio). Storico latino e ministro di 
Teodorico re dei Goti, n. a Squillace verso il 470 di nobile fami- 
glia, fu chiaro per ingegno fin dalla prima giovinezza. Odoacre, re 
degli Eruli, gli confidò il tesoro pubblico ; morto lui, fu nominato 
na Teodorico governatore della Lucania , poi suo segretario , indi 
console (514). Fece fiorir la pace e le buone leggi; sostegno del 
principe, beneficò l’Italia. Ma rmuruiò tutti glLufficii quando Teo- 
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dorico, invecchiando, accennò di non voler più aderire a’ suoi savii 
divisamente Amalasunta lo richiamò dopo la morte del re (525), 

10 fece prefetto del pretorio, egli cesse il comando dell’esercito che 
difendeva i lidi d’Italia. Stanco dei pubblici negozii, andò in patria 
e fondò un monastero in Calabria, con regola poco diversa da quella 
di s. Benedetto. Ivi attese solo agli studii ; raccolse una gran biblio- 
teca ; nei brevi ozii lavorava strumenti meccanici, fra cui (dicono) 
molte lampade perpetue ; mori vecchissimo. Scrisse un Trattato sul- 
l' anima , un Commento sui Salmi, una Storia dei Goti, perduta, 
meno un frammento, ecc. 

Cassiope o Cassiopea- Moglie di Cefeo , re di Etiopia , ’e 
madre di Andromeda , si credè più bella di Giunone o delle Ne- 
reidi. La dea, o Nettuno, suscitò un mostro , al quale Andromeda 
dovette essere esposta. Perseo che la liberò ottenne da Giove che 
fosse messa fra le costellazioni — V. Cassiopea. 

Cassiopea o la Donna nella sua sedia. Costellazione dell’emi- 
sfero settentrionale, vicino a Cefeo , e non lungi dal polo bor. Si 
distingue per cinque stelle della terza grandezza, che formano una 
figura simile a una M. Secondo Flamsteed contiene 55 stelle, tutte 
di poca grandezza. La forma rappresenta una donna che siede con 
un ramo in mano. Nel 4 572 si vide in Cassiopea una nuova stella, 
segnalata da Ticone Brahe , che splendeva quasi al par di Venere. 
Quello splendore venne mano a mano cessando , poi si dileguò in- 
teramente nel 1574. Herschel credè che quella stella possa ricom- 
parire nel 1872. 

Cassuvio. Genere di piante della famiglia delle terebintacee, 

11 cui frutto è una noce reniforme , di color cinerino al di fuori, 
che dà ricetto ad una mandorla bianca , attaccata colla sua estre- 
mità più grossa alla sommità di un ricettacolo carnoso, della gros- 
sezza di una pera ordinaria, conosciuto sotto il nome di pomo d’a- 
cazù, di color bianco, giallastro o rosso nelie diverse varietà. 

Casta. Questa voce accenna a certe classi, i cui privilegi o i cui 
oneri sono ereditarii. La divisione in caste fra le nazioni del mondo 
antico risale ai tempi antestorici, ma essa non fu in alcun luogo 
cosi perfettamente stabilita e cosi pienamente intrecciata nella co- 
stituzione della civile società, come nell’Egitto e nell’India. Quivi 
quattro sole caste vi furono da principio , cioè i bramini o sacer- 
doti, i sciatti o guerrieri, i cassia o agricoltori, e i sudra o servi e 
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artefici. Ma quelle distinzioni non bastando , altre se ne aggiun- 
sero sotto i sudra. Dalla feccia delle altre classi si formarono gli 
impuri, ossia i paria, la cui sola presenza ò riputata una contami- 
nazione. La distinzione inviolabile delle caste regge 100 milioni di 
Indi’! . e li fa incapaci di resistere ad un pugno d’inglesi. 

Castagno. Genere di piante della famiglia delle cupolifere , 

della monecia polian- 
dria di Linneo. Il frut- 
to consiste in una , 
due o tre noci liscie, 
di consistenza coria- 
cea , di forma quasi 
globosa, appiattite da 
un lato e convesse dal- 
l’altro, col seme fari- 
noso, di forma simile 
alla noce. Linneo non 
ravvisando caratteri 
sufficienti per distin- 
guere il castagno co- 
mune dal faggio, lo 
riuni a questo genere 
sotto il nome di fagus 
castanea. 

11 castagno selva- 
tico rende frutti non 
buoni ad altro che al 
Castagno selvatico. nutrimento di certi a- 

nimali, ma con la col- 
tura ingentilisce e dà frutto saporito e salubre. Le sue principali va- 
rietà sono : il castagno marrone, che è il più ricercato per la gros- 
sezza e per lo squisito sapore de’ suoi frutti ; il castagno sarpinese o 
carrarese, che produce frutti saporiti e in gran copia ; il castagno 
pastinese , buono soprattutto per la farina che danno i suoi frutti ; 
il castagno rossolo, i cui frutti sono più piccioli de’ marroni ; il ca- 
stagno romagnuolo, i cui ricci che contengono i frutti sono disposti 
a grappolo ; il castagno brandigliano , che produce maggior copia 
di frutti d’ogni altro. 
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Castagno (Andrea del). Pittore, n. in un villaggio di To- 
scana, onde prese il nome, nel 1406 (Baldinucci). o 14126 (Manni). 
Guardava gli armenti nella campagna, quando un gentiluomo vedu- 
tolo disegnar figure con carbone sul muro, gli fece apprender l'arte, 
nella quale prestamente avanzò. Le migliori sue opere sono perite, 
ma vive in triste celebrità il nome suo, perocché essendo amico, e 
compagno nei lavori di una cappella in S. Maria Nuova, di Dome- 
nico Veneziano, che possedeva il secreto della pittura a olio, seppe 
con tant’arte introdursi nellanimo suo, che gli trasse di bocca quel 
secreto ; poi per restarne solo posseditore, mentre di nottetempo 
andavano insieme sonando il liuto per Firenze , lo uccise sfondan- 
dogli lo stomaco con una pietra. Il delitto restò impunito, e non si 
sarebbe scoperto l’autore se egli medesimo, venuto in fin di morte 
(1477) non lo avesse confessato. Tre suoi quadri a olio si conser- 
vano nell’accademia fiorentina. Amò dipinger supplizii, e perciò fu 
detto Andrea degli Impiccali. 

Castaldo. Colui che ha cura e sopraintendc ai negozii, e più 
specialmente alle possessioni rurali altrui. È voce venuta dai Lon- 
gobardi, che chiamavano gastaldi (gastaldionss) gli ufficiali che am- 
ministravano le sostanze del re , provvedevano alla sua cucina , e 
avevano una certa giurisdizione sugli impiegati minori. Più tardi 
chiamaronsi castaidi anche i maggiordomi dei duchi e della nobiltà 

Castaldo (Panfilo) o Panfilo da Feltro. A questi giorni 
si è tratto dall’oscurità il nome di questo italiano del sec. xv, ai 
quale si crede possa spettar l’onore dell’invenzione della stampa. 
Qualche giornale di Lombardia ha pubblicato che in Feltre esiste un 
quadro di quei tempo, che rappresenta Panfilo da Feltre mentre sta 
insegnando a Faust l’arte d’imprimere. Faust l’avrebbe poi comu- 
nicata a Guttemberg. 

Se la supposizione riposa su questo sol documento , confessiamo 
ch’egli è insufficiente a provare la scoperta , ma una Commissione 
si é formata, di cui fan parte alcuni tipografi , che dà opera a rac- 
cogliere notizie e documenti per mettere in chiaro la cosa. 

Castalia. Fonte sul pendio del Parnaso, un po’ al di sopra di 
Delfo, nella Focide, sacra ad Apollo e alle Muse. Era l’acqua santa 
del tempio di Delfo; e tutti coloro che andavano a consultare l’o- 
racolo , solevano bagnarsi i capelli rore puro Caslalioe ; quelli 
clie bramavano purificarsi da qualche delitto , vi tuffavano tutto il 
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corpo. I poeti romani finsero che l’acqua di quella fonte empiesse 
la mente di coloro che la bevevano di poetiche ispirazioni. Crede- 
vasi avesse attinenze col fiume Cefiso e fluisse dal sotterraneo Stige. 
La fontana , le cui acque son sempre pure come ai tempi classici 
dell’antichità, ha ora il nome di S. Giovanni, da una piccola cap- 
pella che vi fu eretta presso. 

Casteggio. C. del Piemonte, prov. di Pavia, circond. di Vo- 
ghera, capol. di mandano., con3 m. ab. Ha una sorgente solforosa, 
avanzi di torri e di baluardi. — È d’origine romana ; fu ridotta in 
cenere da Annibaie. É celebre per la battaglia di Montebello, luogo 
vicino, data il 9 di giugno del 1800, preludio di quella di Marengo. 

Castelfranco. Sette borghi o terre possiede il regno d’Italia con 
questo nome , la maggior parte delle quali di qualche importanza. 
Due nell’Italia meri Jionale, prov. di Benevento e di Calabria Cite- 
riore ; una nell’Emilia, prov. di Bologna ; una in Lombardia, prov. 
di Cremona; una nella Liguria, prov. di Porto Maurizio, e due in 
Toscana : Castelfranco di sopra, prov. d’Arezzo, e Castelfranco di 
sotto, prov. di Firenze. 1 

La più considerevole é Castelfranco , prov. e circond. di Bolo- 
gna, capol. di mandam., che colle sue frazioni fa oltre 10 m: ab. 
Luogo industre traversato dalla via Emilia, ed ha una fiera di molto 
concorso. Possiede un grazioso teatro moderno. — Ebbe origine 
nelle guerre de’ Comuni italiani contro gl’imperadori germanici, e 
specialmente fu eretto e fortificato dai Bolognesi , ch’erano guelfi , 
contro i Modenesi ghibellini. Le sue fortificazioni furono demolite 
quando il pontefice Urbano Vili rizzò il forte Urbano. Alcuni por- 
tarono opinione che Castelfranco sorga in sul luogo detto Forum 
Gallorum, dove seguì la battaglia fra i consoli Irzio e Pansa da una 
parte, e Marcantonio dall’altra. 

Castel Gandolfo. Terra dell’Italia centrale nella Comarca di 
Roma, è posta sui colli Albani, gode di aria dolce e salubre, siche 
i papi fin dai tempi di Urbano Vili l’hanno scelta per loro villeg- 
giatura — Castel Gandolfo nei tempi antichi fu parte della Villa 
Albana degli imperadori romani , poi rimase deserta sino al se- 
colo xii ; vi si stabili la famiglia Gandolfi , che le diede il nome ; 
dai Gandolfi passò ad altri feudatarii, sinché Urbano Vili la com- 
però dai Savelli e vi fece fondare , coll’opera dell’architetto Carlo 
Maderno, il bel palazzo che ora si vede. 
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Castellamare. C. dell’Italia meridionale, prov. di Napoli, ca- 
pol. di circond. e di mandam., con 25 m. ab. Nella stagione d’e- 
state la sua popolazione molto s’accresce, essendo luogo di delizia 
dell’antica Corte e de’ ricchi napoletani, per l’amenissima e salubre 
condizione del sito , per le acque medicinali che vi zampillano , e 
pei casini e leggiadre ville che adornano i suoi dintorni, non meno 
che per la sontuosità del palazzo regio. Ha un castello de’ tempi di 
Carlo d’Angiò; siede in sul mare con un porto dove entrano molte 
navi e si fa considerevol traffico. — Presso questa città giacciono 
le rovine dell’antica Stabia, che prima fu quasi interamente distrutta 
da Siila nelle guerre civili , poi sepolta sotto le ceneri del Vesuvio 
in un con Pompei ed Ercolano. — La bellissima strada rotabile e 
la ferrovia , che da Napoli menano a Castellamare , crescono di 
giorno in giorno l’importanza di questa città. — Fu luogo cele- 
bre sin dagli antichi tempi per le sue acque minerali diverse e 
salubri. 

Il Circondario di Castellamare si compone di 1 1 mandam. e 18 
com., con 1C2 m. ab. 

Castellano. Dignità senatoria in Polonia. Quando Boleslao il 
Grande ordinò quei paese in distretti, di cui ognuno era protetto da 
una rocca ( castellimi ), i comandanti di queste, detti gwastaldi o 
karztellani , reggevano i distretti in pace , guidavano in guerra i 
popoli soggetti alla loro giurisdizione. Formatasi la nazione, i ca- 
stellani ebber seggio al senato dietro ai palatini o vaivodi , eccetto 
il castellano di Cracovia, che sin dagli antichissimi tempi occupava 
il primo posto nella gerarchia civile, ed era capo del senato. Ógni 
palatinato avea almeno due castellani ; erano in tutto 83, 31 grandi 
e 52 piccoli. Questi ultimi erano esclusi dai consigli di Stato. 

Castelli (Benedetto). Benedettino e discepolo di Galileo, n. 
a Brescia nel 1577, m. in Boma nel 1644; caldamente difese il 
maestro nelle quistioni ch’ebbe per le sue scoperte idrostatiche. 
Lesse le matematiche prima nell’università di Pisa, poi nella Sa- 
pienza di Roma. Gli ha dato celebrità il suo trattato Della misura 
delle acque correnti , pel quale ebbe il nome di legislatore delle 
acque. 

Castello. Terra murata o fortificata , entro cui abitavano gli 
antichi baroni e signori. 

Gli antichi castelli feudali, che destano meraviglia per la spcs- 


Digitized by Google 



CAS — 80 — CAS 

sezza delle loro muraglie, che passa talvolta i 6 metri, a partire 
dal sec. xn offrono una disposizio- 
ne uniforme. Sopra la porta prin- 
cipale stava la camera del castella- 
no, da cui mediante un istrumento 
si alzava e si abbassava senza dif- 
ficoltà il ponte levatoio o la sara- 
cinesca. Attorno al cortile eravi 
una sala bassa con tavole e pan- 
che dove mangiavano i famigli ; 
la cucina co’ suoi accessorii. Nel 
piano superiore una grande sala serviva per il pranzo. Cessato che 
fu l'uso di far tenere le faci dai servi, grandi candelabri di ferro 
con torchii erano disposti lungo il muro. Le piccole finestre difese 
da imposte di tela bianca inoliata lasciavano penetrare una debole 
luce. Ai due lati della finestra, nel vano del muro, erano adattati 
sedili di pietra ove si stava a conversare. Nell’inverno gittavansi 
enormi pezzi di albero nel camino, appresso al quale era un banco 
con ispalliera imbottita, destinato al signore , ed altre panche co- 
perte di semplice velluto per gli altri. 

Sulla tavola brillavano candelabri d’argento, contrassegnati col- 
l’armi del principe o del barone. La camera di paramento era quella 
ove raccoglievansi a consulta i vassalli, ove ricevevansi gli amba- 
sciatori , dove davansi le investiture , dove si esercitavano gli atti 
di sovranità. Le pareti erano coperte di ricche tappezzerie. Per la 
vita domestica il signore non avea che due o tre camere ; due o tre 
la sua donna, cioè la camera ove solea fare dimora, la camera da 
letto e la camera detta rectractus. 1 pavimenti erano coperti di pa- 
glia fresca, sulla quale qualche volta si ponevano tappeti. Nell’e- 
state, invece di paglia, si coprivano d’erbette e di fiori. Dalle mura 
pendevano armi. Per sedere v’erano carelli di velluto o di panno. 
Scagni e panche, una o due cattedre, alcuni tavolini, alquante ta- 
vole, una credenza, uno o due forzieri dipinti o intagliati, unapetti- 
niera d’avorio con specchio , alcuni cuscini pieni d’erbe odorate , 
boccette con acque recreative, un orologio a polvere o ad acqua , 
un grande acquereccio d’argento per lavarsi , alcune immagini di 
Maria e di s. Giorgio, un’arca per mettervi qualche libro, un leggio 
per recitare il salterio, una cassa forte per custodita il sigillo se- 
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greto d’oro ; erano le principali suppellettili di quelle camere, dova 
trionfava principalmente il letto coperto di ricchi drappi e di ricche 
pelliccie, coperto da un padiglione di seta guernito di nastri e (li 
frange d’oro. 

Oltre alle camere destinate ai signori , v’erano d’ordinario ai 
piani superiori 10 o 12 altre camere per gli scudieri , oltre alla 
guardaroba, all’armeria e ad alcune camere di ricevimento. 

Quasi tutti questi castelli erano collocati in alture, con pozzi pro- 
fondi e vaste cisterne , con cinta più o meno complicata di torri e 
torricelle. 

Castello (Gio. Battista). Pittore, scultore e architetto, detto 
dalla sua patria il Bergamasco. Condotto fanciullo in Genova ed ivi 
abbandonato, fu raccolto dalla famiglia Pallavicino, che lo mandò 
per istudio a Roma. Egli ne tornò sì valente da competere col Cam- 
biaso, e talvolta vincerlo dipingendo con lui all’Annunziata e in altre 
chiese. Non è noto in Italia quanto meriterebbe perchè passò a la- 
vorare in Madrid, ove m. ottagenario nel 1570.— I suoi figli Fa- 
brizio e Gabriele continuarono i lavori lasciati da lui incompiuti. 

Castelvetro (Lodovico). Celebre letterato e critico, n. a 
Modena nel 1505, sin dalla giovinezza ebbe fama di dotto ed acuto 
ingegno ; dolce e arrendevole nelle quistioni domestiche , acerbo 
nelle letterarie, d’animo franco e libero in un’età che letterati ed 
artisti si pavoneggiavano di strisciar per le Corti, propenso e forse 
divoto alla riforma religiosa , non è meraviglia se vivesse in con- 
tinue dispute ed amarezze, e se finalmente condottosi a Roma per 
purgarsi dalle accuse di eterodossia, e sottoposto a processo , per 
ischivare danni più gravi dovesse fuggirsene dall’Italia. Scomuni- 
cato come eretico nel 1561, riparò aChiavenna col fratei suo con- 
dannato anch’egli, indi a Lione. Ma neppure a Lione fu lasciato 
tranquillo ; ebbe a restituirsi a Chiavenna, ove m. nel 1571. Gran 
parte de’ suoi scritti andò perduta per le sue traversie. Abbiamo di 
lui : La poetica d' Aristotele volgarizzata ed esposta ; Le rime del 
Petrarca brevemente esposte ; Ragione di alcune cose segnate nella 
canzone di Annibal Caro; Venite all'ombra, ecc. ecc., che per la 
vivissima e acerbissima polemica che col Caro appunto suscitarono, 
se non furono cagione , certo aggravarono assai le persecuzioni di 
cui fu segno. , 

Casti (Gio. Battista). Poeta, n. nel 1721 a Montefiascone; 
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ivi fu sacerdote, professore nel seminario e canonico. Amatore di 
viaggi vide la Francia, la Germania e la Russia ; Giuseppe II a 
Vienna e Caterina li in Pietroburgo onorevolmente 1’accolsero ; 
morto il Metastasi ebbe il titolo di poeta cesareo, ma nel 1789 si 
parti di Vienna e andò a stare in Firenze; finalmente trasferivasi a 
Parigi, ed ivi moriva nel 1803. Col suo poema gli Animali par- 
lanti, in xxvi canti, creò l’apologo epico con allusioni e tratti che 
Raccostano al genere satirico. Non v’ha difetto di facilità, né di brio, 
c s’ei fosse vissuto nel sec. xvi, avrebbe molto ritratto dello stile 
ariostesco, quando invece vi si sente l’inelegante languore e la scor- 
rezione del sec xvnr, ma nelle invenzioni e nelle immagini è co- 
piosissimo e vario. Scrisse inoltre un poema satirico in xn canti, 
intitolato: Il poema Tartaro, contro la corte di Russia, sotto alle- 
goria e nomi supposti. Le sue novelle galanti, nelle quali fece con 
un cinismo ributtante sfoggio di oscenità, sono indegne d'esser lette 
da ogni persona morigerata. Il Paisiello mise in musica, due melo- 
drammi del Casti, intitolati l’Antro di Trofonio e il Re Teodoro. 
Scrisse una tragedia lirica, la Congiura di Calilina, e alcune poesie 
oscene. 

Castiglia. Regione della Spagna tra l’Oceano Atlantico al N., 
le Asturie, il regno di Leon , l’Estremadura all’O., l' Andalusia al 
S., i regni diMurcia, di Valenza, d’ Aragona, diNavarrae leprov. 
Basche all’E. È la più grande delle regioni che costituirono la 
Spagna, il centro del paese e della monarchia. — La lingua spa- 
gnuola è chiamata anche lingua ccsti'liana. — Si divide in due 
parti, cioè: 

Nuova Casti glia. Una delle 12 capitanerie generali della 
Spagna. Comprende la parte meridionale dell’antica Castiglia , e 
giace tra le capitanerie generali della Vecchia Castiglia, dell'E- 
stremadura, dell’Andalusia, di Valenza e d’Aragona. Popol. circa 
1,300,000 ab., capol. e capit. del regno Madrid. É divisa in 
quattro intendenze o nuove prov., di Madrid, Cuenea, Guada- 
laxara e Toledo. Il suo territorio assai montuoso poggia al S. alla 
Sierra Morena, ed è chiuso al N. dalla Sierra di Guadarrama, at- 
traversato al centro dai monti di Toledo , e nella parte S. E. dalle 
ramificazioni della Sierra Morena, ed é bagnato dal Tago , che lo 
attraversa dal N. E. all’O., dalla Cu idiana che bagna la parte me- 
ridionale , e dal Xucar. 11 suo clima è alquanto asciutto ; freddo 


Digitized by Google 



CAS — 92 — CAS 

d’inverno, e caldissimo d’estate. 11 suolo è fertile in cereali, ma 
poco e mal coltivato ; produce vini, olii e pascoli nelle montagne, 
ove si allevano mandre che forniscono la lana più pregiata della 
Spagna. 

Vecchia Castiglia. Parte settentrionale dell’antica Castiglia, 
che forma, col regno di Leon, la capitania generale della Vecchia 
Castiglia e Leon. É situata tra l’Oceano Atlantico, la Galizia , il 
Portogallo, l’Estremadura eia Nuova Castiglia, l’Aragona, la Na- 
varra e le prov. Basche. — Popolazione 1,600,000 ab. , capol. 
Burgos. Forma le 8 intendenze o provincie di Burgos, Avila , 
Logrogno, Palencia, Santander, Segovia, Sona, Valladolid. Ad- 
dossata al S. alla Sierra di Guadarrama, che la separa dalla Nuova 
Castiglia, è confinata al N. da’ Pirenei e dalle Asturie ; suoi princi- 
pali fiumi l’Ebro e il Duero. Come nella Nuova Castiglia, il suolo è 
fertile, ma mal coltivato ; ha poche foreste, molti pascoli e miniere 
di rame e belle cave di marmo. 

• Storia. La Castiglia, abitata un tempo dagli Arevaci e dai Cel- 
tiberi, prese nome dai cento castelli erettivi per vietarne il possesso 
ai Mori. Al principiar del sec. xi Sancio il Grande, re diNavarra, 
domò un dopo l’altro i nobili che quei castelli tenevano, e fe’ della 
Castiglia un regno indipendente, che lasciò a suo figlio Ferdinando. 
11 nuovo re vincitore di Bermudo 111, re di Leon, fu chiamato (1037) 
dagli Stati a succedergli, onde l’antico regno rimase assorbito dal 
nuovo. Esso non ristaurossi che momentaneamente, poi Ferdi- 
nando III definitivamente li riunì (1238) con grande incremento 
della potenza cristiana in Ispagna. Fiere guerre civili travagliarono 
quella contrada sotto Pietro il Crudele (1350); Enrico II di Tran- 
stamare ne la redense (1369). Tempestosi i regni dei due Giovanni 
venuti dopo : il matrimonio infine d’isabella erede di Castiglia con 
Ferdinando re d’Aragona (1469), e la cacciata dei Mori, sottomisero 
tutta la Spagna ad un solo principe. Tre famiglie imperarono in 
, Castiglia : quella di Navarra, quella di Borgogna e quella di Tran- 
stamare : nella prima furono Ferdinando I, Sancio II , Alfonso VI, 
Urraca ; nella seconda Alfonso Vili , Sancio III , Alfonso IX , En- 
rico I, Ferdinando III, Alfonso X, Sancio IV, Ferdinando IV, Al- 
fonso XI, Pietro il Crudele; nella terza Enrico II, Giovanni I, En- 
rico III, Giovanni II , Enrico IV , Isabella I , Giovanna la Pazza , 
Ferdinando V. Dal primo al quinto Ferdinando corre un periodo di 


CAS — 93 — CAS 

cinque secoli (1034-1520) dopo di che la storia di Castiglia si con- 
fonde con quella di Spagna. 

Castiglione. Grande è il numero delle terre e borghi d’Italia 
che portano questo nome, la cui radice evidentemente sta nella voce 
Castello. Ricorderemo solamente i tre che seguono: 

Castiglione del Lago, che assume questo appellativo dall’esser 
posto sul lago Trasimeno in una lingua di terra che si sporge nelle 
acque a guisa di penisola, prov. deU’Umbria, circond. di Perugia, 
capol. di mandam. : col suo comune fa circa 9 m. ab. — È d’an- 
tica origine, e Plinio lo chiama Clusium novum. 

Castiglione delle Stiviere (Castilio Stiverorum, Castrum Sti- 
liconis ), in Lombardia, prov. di Brescia, capol. di circond., con 
oltre 5 m. ab. — É luogo celebre per molte battaglie combattute 
nel suo territorio, e principalmente quella del 29 giugno 1796, 
nella quale il maresciallo Augereau ruppe gli Austriaci , ond’ebbe 
il titolo di duca di Castiglione. 

Casliglion Fiorentino, in Toscana, prov. e circond. d’Arezzo, 
capol. di mandam. con 12 m. ab. (compreso il com.). Sorge a ca- 
valiere della strada che mena da Arezzo a Perugia. — Secondo al- 
cuni fu YArretium fidens de’ Latini, popolato dagli aretini fug- 
giaschi a’ tempi delle guerre di Siila. Si chiamò prima Casti- 
glione Aretino, poi venuto in potere de’ Fiorentini prese il nome 
moderno. 

Castiglione (Baldassare). Ottimo scrittore del sec. xvi, n. 
a Mantova nel 1478; uomo di corte, fu ambasciadore del duca di 
Urbino a Enrico Vili d’Inghilterra, dal quale ebbe l'ordine della 
Giarrettiera. Leon X lo accolse con molto onore, e gli offerse la 
porpora ch’ei rifiutò : Clemente VII lo mandò a trattare con Carlo V, 
ma gli rimproverò di non averlo avvertito di quanto si tramava con- 
tro di lui in corte di Spagna, che ebbe per effetto il terribile sacco 
di Roma del 1527. Perduta la grazia del pontefice , il Castiglione 
a istanza di Cario V passò in Spagna, ebbe il vescovado d’Avila, e 
m. a Toledo nel 1529. Pochi sono i suoi scritti ; sovra tutti rino- 
mato il Cortigiano, che é un trattato degli ufficii del gentiluomo , 
secondo gli usi del tempo, assai pregevole, il quale venne frequen- 
temente impresso. Fu dapprima messo sXYIndice, ma poi approvato 
per le correzioni fattevi dal figlio dell’autore. 

Castlereagh. — V. Londondernj. 
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Castore e Polluce. Giove amando (dice la favola) Leda mu- 
tossi in cigno ; ella diè in luce due uova ; da uno nacquero Ca- 
store e Clitennestra, mortali entrambi ; dall'altro Elena e Polluce, 
immortali. 1 due fratelli presero grandemente ad amarsi ; caccia- 
rono i pirati dall’ Arcipelago, seguirono Giasone in Colchide ; di 
ritorno da quella famosa spedizione s’impadronirono della città di 
Afìdna. Castore fu ucciso da Idas, a cui avea rapito la sposa. 
Polluce inconsolabile supplicò a Giove di rendergli la vita o di to- 
gliere a lui l’immortalità, ma altro non potè ottenere se non di 
passare nel regno dei morti tutto il tempo in cui Castore pure vi 
sarebbe rimasto. Giove commosso in One dal loro amore, lì tras- 
portò fra gli astri, dove sotto il nome di Gemelli sono una delle 
dodici costellazioni dello Zodiaco. I Greci li ebbero in conto di 
supremi dei, e sacraron loro templi a Atene, a Sparta, ecc. 

Castore e Polluce. Chiamasi eziandio una meteora, che si vede 
in mare, e che, sotto la forma di una duplice palla di fuoco si 
attacca agli alberi della nave. I naviganti ne traggono augurio di 
buon tempo. Talvolta però si vede una sola palla di fuoco , e la 
meteora allora è chiamata Elena , e presagisce bufera. Shakspeare 
ricorda questa superstizione nella Tempesta (Atto 1, se. 2). 
Castoro. Quadrupede mammifero, della famiglia dei roditori, 

noto pe’ suoi istinti dolci e so- 
cievoli che lo traggono a vivere 
in comunanza co’ suoi simili per 
formare le loro piccole colonie 
di 2 o 300 individui. Per quanto 
numerosa sia quella società, essa 
non è mai turbata da dissidii. lì 
castoro è lungo circa un metro 
e alto quasi 33 centimetri , ha 
forme pesanti, tozze, pelame folto 
d’un rosso marrone. Si nutre di radici, scorze, foglie, e costruisce 
assai industriosamente lungo le riviere le sue capanne, che hanno la 
forma d’una cupoletta che pare architettata dall’uomo per la solidità 
e la regolarità. Quegli asili sono non solamente molto sicuri, ma 
eziandio assai puliti e comodi, il terreno è tappezzato di verdura, 
sulla quale il castoro non fa alcuna immondizia. Si cacciano i 
castori per avere le loro pelli, il cui pelo serve per far cappelli 
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finissimi. I castori abbondano nell’ America settentrionale, sono 
più rari in Asia, e in Europa non s’ incontrano che in istato di 
isolamento. 

Castra. I Romani cosi chiamavano i loro campi fortificati. La 
disposizione dei medesimi ci rende testimonianza del loro sapere 
nell’arte della castrametazione (v.). 

La generai figura di questi accampamenti era quadra e tutta 
cinta d’un fossato (fossa) e d una trincea ( agger ) al di dentro del 
fosso, il cui ciglio superiore era munito d’un solido palancato (val- 
ium). In ciascuno de’ quattro lati aprivasi una larga porta : quella 



Alloggiamenti romani (Castra). 


più rimota dal campo nimico (A) chiamavano porta decumana ; 
quella che gli stava in cospetto (B) porta praetoria ; quanto alle 
altre del lato destro e del sinistro eran dette (C) porta principalis 
dextra, e (D) porta principalis sinistra. L’area interna del campo 
sparti vasi in sette strade o corsie, la più spaziosa di esse correva 
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dall’una all’ altra delle porte laterali, e passava innanzi alla tenda 
del supremo capitano {praetorium) , era larga metri 30, 50 della 
nostra misura ed avea nome di via principalis ; più oltre ma paral- 
lela a questa ve n'avea un’altra detta via Quintana , larga metri 
15,25 che separava la parte anteriore del campo in due eguali 
sezioni, le quali erano suddivise ciascuna in cinque altre vie mi- 
nori tutte di una stessa larghezza le quali tagliavano ad angol 
retti la via Quintana. 

Le tende e gli alloggiamenti de’ soldati eran ordinati al modo 
seguente : — Nella parte posteriore erano : 1 praetorium, o tenda 
del capitano supremo ; 2 quaestorium, spazio concesso al questore 
per la sua tenda e pei magazzini de’ commissari che da lui dipen- 
devano ; 3 il forum, o specie di piazza di mercato ; 4 4 le tende 
della cavalleria scelta e de’ volontari ; 5 5 le tende della fanteria 
scelta e de’ volontari ; G 6 gli equites extraordinarii , o cavalleria 
straordinaria degli alleati ; 7 7 i pedites extraordinarii , o fan- 
teria straordinaria degli alleati ; 8 8 luoghi riserbati agli ausiliarii 
avventizi ; 9 9 le tende dei tribuni e dei praefecti sociorum, o 
comandanti degli alleati. — Nella parte anteriore alloggiavano : al 
centro le due legioni romane che formavano 1’ esercito consolare, 
fiancheggiate dall’ala dritta e dall’ala sinistra degli alleati. Git- 
tando l’occhio sulla pianta qui delineata secondo la descrizione di 
Polibio, al tempo che gli eserciti romani eran divisi in manipoli, 
si vede chiaramente la disposizione di questi corpi militari pei loro 
nomi scritti al proprio luogo. 

Finalmente l’area interna del campo era per tutto intorno cinta 
d’uno spazio largo 60 metri fra Yayger e le tende per metterle in 
salvo dai fuochi e dagli strali lanciati dentro daU’inimico, ed age- 
volare le interne mosse delle milizie. Alcune parti di minore im- 
portanza furono necessariamente modificate, quando prevalse l’uso 
di dividere le legioni in coorti invece che in manipoli (v. coorte e 
manipolo), ma la pianta generale e le parti principali non rimuta- 
ronsi punto. 

Castra Praetoriana. Eran cosi chiamati gli alloggiamenti sta- 
bili posti alle porte di Roma pei pretoriani (v.). Se ne vede ancora 
un avanzo in opera laterizia nel Castro pretorio che fa parte delle 
mura di Roma nella cinta d' Aureliano. 

Castra navalia o nautica. Era così chiamato un campo o a 


Digitized by Google 



CAS — 97 — CAS 

meglio dire una linea di fortificazione che i Romani facevano in- 
torno ad una flotta per proteggerla dagli assalti nemici quando le 
navi erano tirate a riva ed ivi stanziate. 

Castracani (Castruccio) . Capo di parte ghibellina, e signore 
di Lucca sua patria. Giovanetto esulò con la propria famiglia (no- 
bile e antica detta degli Antelminelli) , quando la parte avversaria 
trionfò in Lucca ; di 19 £. valorosamente militò in Francia, in 
Inghilterra, in Lombardia. 1 casi della guerra lo ricondussero in 
patria, ove per riputazione di prudenza e di valore fu fatto capo 
dei Ghibellini. S’ ingannò chiamando ivi al soccorso Uguccione 
della Faggiuola signore di Pisa, che venuto si fece assoluto domi- 
natore, e Castruccio stesso si trovò messo in catene dal figlio del- 
l’astuto ausiliario; né ricovrò la libertà se non quando una solle- 
vazione di popolo ebbe cacciato il Faggiuolano. Allora posto di 
nuovo a capo de’ Ghibellini trionfò de’ Guelfi, e da Lodovico il 
Bavaro imperatore, ebbe i titoli di conte di Laterano , senatore di 
Roma, e duca o vicario imperiale di Lucca. 11 papa lo scomunicò 
per vendicare la rotta de’ Guelfi ; Castruccio poco appresso morì, 
nel 1328. Tra le sue geste é memorabile la vittoria d’Altopascio 
contro i Fiorentini (23 settembre 1325), per la quale recò a Lucca 
molti quadri e statue, ed il Carroccio di Firenze. 11 Machiavelli 
col titolo di Vita di Castruccio Castracani scrisse non già una 
biografia, ma una specie di romanzo ove volle dare un esempio 
del perfetto capitano. Negli Scriptores rer. ital. del Muratori (t. n), 
è una Vita latina di Castruccio di Nicolò Tegrini da Lucca. 

Castrametazione (in lat. castrametatio , da castra, campo, 
e metallo, spartimento, disposizione, ecc.). Si dà questo nome a 
quella parte dell’architettura militare che risgnarda la disposizione 
e la scelta del luogo per piantarvi gli alloggiamenti militari, ossia 
per farvi l’accampamento de’ soldati mentre che sono in guerra. — 
Secondo gli usi, le armi, le consuetudini, i bisogni dei popoli e 
dei tempi diversi, è chiaro che l’arte della castrametazione dee 
avere avuto mutamenti ed alterazioni, ma sempre un solo principio 
l’ha guidata e la guiderà : quello di alloggiare l’esercito quanto 
più comodamente e più sicuramente si può. 

Gli Egiziani furono forse maestri in quest’arte agli Ebrei. Mosé 
quando ebbe tratti questi ultimi dalla servitù dell’ Egitto, dispose 
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il loro campo in figura rettangolare ; nel centro era posto il taber- 
nacolo (v.). Anche i Greci, al dire di Omero, guardavano nel cen- 
tro del loro campo le statue degli dei. Non ce ne avanza descrizione 
tale da poterne dare un chiaro concetto. Leggiamo nell’ Iliade che 
Agamennone appena approdato alla Troade, fatte tirare in secco 
le navi su due linee parallele, l’una prossima al mare, l’altra più 
dentro terra, drizzò le tende fra queste due linee. Poi i Greci 
« alzarono un muro guernito di torri a difesa delle navi e di se- 
stessi, e vi fecero larghe e salde porte, per le quali si aprisse il 
varco ai loro carri da guerra ; e al di là di quel muro scavarono 
una profonda ed ampia fossa che poi munirono di saldi pali » . 

Dopo i tempi di Omero, tutto ciò che sappiamo su questa ma- 
teria, si è che Licurgo aveva prescritto il campo in figura circolare, 
quando non fosse coperto da un fiume, da un monte o da una città. 
E gli Spartani furono riputati i più valenti fra i Greci nell’arte di 
munire un campo ; ma non si tennero sempre alla prescritta forma, 
adattandola secondo le irregolarità del terreno. Su ciò si può leg- 
gere un luogo di Polibio che tratta della disposizione del campo di 
Cleomene re di Sparta contro Antigono. 

I Romani che, soli tra gli antichi, ridussero a scienza la eastra- 
metazione, seguirono la forma quadrata (v. castra). 

Quanto alla castrametazione moderna, gli studii del Genio mili- 
tare sono andati viepiù sempre avanzando, come in ogni altra 
parte, ma il dire delle regole e delle disposizioni che si osservano 
tenendo conto di tutti i mezzi del guerreggiare di questi tempi, è 
cosa che più si appartiene ad un dizionario tecnico che al nostro. 

Castrense (Corona) . La davano i Romani al soldato che en- 
trava primo nel campo nemico. In origine era formata da un ramo 
d’albero, per lo più di quercia; in seguito fu fatta d’oro e per di- 
stinguerla dalle altre corone (come la corona murale o l’osstdio- 
nale), vi si incidevano intorno a mo’ di raggi pali e palizzate. 

Castro (Caslremonium) . C. antica dell’ Italia centrale, oggi 
interamente distrutta, nella provincia di Viterbo (Stato romano), 
sul luogo della quale rimane una boscaglia con alcuni ruderi an- 
tichi. Una colonna sorge ivi con questa iscrizione : Qui fu Castro. 
Ké si creda che i barbari la distruggessero, ma fu proprio papa 
Innocenzo X, che avendo guerra coi Farnesi di Parma, i quali col 
titolo di Duchi di Castro, possedevano questa città , ed essendo 
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stato ivi ucciso il vescovo, vi spedi un corpo di milizie che l’ass&» 
diarono il 20 giugno 1649. I cittadini si resero a patti, ma l’ira- 
condo pontefice ordinò che Castro si demolisse cosi che non vi 
rimanesse pietra sopra pietra, e pur troppo il decreto fu eseguito ! 
Nemmeno la cattedrale fu rispettata, e le sue campane lodate per 
l’armonia che rendevano col suono , furono trasportate in Roma 
e sono oggi nella chiesa di s. Agnese in piazza Navona. In tal 
guisa i miseri abitanti perdevano patria ed averi, benché fossero 
innocenti delle colpe e dei dissidii che aizzavano le parti bellige- 
ranti. Nelle istorie pontificie la spietata guerra del ducato di Castro 
é memorabile. 

Castro (Ducato di). — V. Castro. 

Castro (Ines). — V. Ines de Castro. 

Casuale. Ciò che accade accidentalmente per un avvenimento 
fortuito. Questa parola adoperata in sostantivo come casuale d’una 
carica, d’un impiego, significa i proventi fortuiti, incerti, che av- 
vengono irregolarmente e sui quali non si può calcolare la sca- 
denza, ma serve per lo più a indicare gli onorarii accordati ai 
vicarii, ai curati e ad altri ecclesiastici, oltre il loro trattamento ' 
ordinario, per funzioni del loro ministero, come battesimi, matri- 
monii, sepolture. Nei primi secoli della Chiesa i ministri della reli- 
gione vivevano delle volontarie oblazioni de’ fedeli. Più tardi per ' 
fare meno incerta la loro esistenza, si allogò 
ai medesimi il prodotto delle terre incolte. 

E questa fu l’origine dei benefizii. Final- 
mente Carlo Magno collo stesso intento ac- 
cordò loro o fece restituire la decima. Ma in 
Francia sotto la decadenza della razza Car- 
lovingia la Chiesa fu spogliata dai signori , 
bisognò far sussistere i preti con retribuzioni 
volontarie e si stabili il casuale. 

Casuarina. Genere di piante della fa- 
miglia delle conifere. !1 frutto è uno stro- 
bilo, ossia un aggregato di piccoli frutti riu- 
niti lungo un asse comune ed inviluppati da 
squame. 

Catà. Voce greca (katà) , che ha varii 
significati, come sovra, sotto, giù, contro, ecc. ece., ed entra 1 ia 



Casuarina quadrivalvir. 
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un gran numero di vocaboli della nostra lingua e della latina, de* 
rivati dal greco. 

Catabattisti. Nome comune a tutti gli eretici che negano la 
necessità del battesimo. Costoro partono tutti dallo stesso principio, 
dice il Bergier. Essi non credono al peccato originale e non attri- * 
buiscono al battesimo altra virtù fuor quella di eccitare alla fede. 
Secondo costoro senza la fede attuale del battezzato, il battesimo 
non può produrre alcun effetto, e perciò il battesimo dei bambini 
è inutile. É questa l'opinione dei Sociniani. Altri hanno posto per 
massima generale che la grazia non può prodursi nell’anima per 
un segno esteriore che ha soltanto azione sul corpo, e che Dio non 
ha fatto dipendere la salute da tal mezzo. Questa dottrina, che 
attacca l'efficacia di tutti i sacramenti , è una conseguenza natu- 
rale della precedente. 

Cataclisma (dal gr. cataclyzo , innondo, sommergo). La 
sua significazione propria quindi è diluvio. Talvolta però questa 
parola trovasi adoperata come sinonimo di una distruzione od alte- 
razione violenta, sia della terra, sia dell’intiero universo. Nel lin- 
guaggio della geologia la voce cataclisma non potrebbe essere sosti- 
tuita da rivoluzione che è voce troppo vaga, nè da diluvio che è 
troppo speciale. 

Catacombe, Catatombe (dal gr. katà, giù, e kymbos, ri- 
tiro concavo). Cavità sotterranee naturali o formate dalla mano 
dell’uomo assegnate per sepoltura agli estinti, chiamate anche dai 
Greci cripte o ipogei. Gli Egiziani, gli Ebrei, i Persiani, i Greci, 
gl’indiani, gli Sciti, i Romani mantennero lungo tempo quell’uso. 
Quelle di cui parla spesso la Bibbia erano poste nelle montagne di 
Canaan, della Palestina, della Siria, dell’Àrmenia. In Egitto risal- 
gono alla più alta antichità ; quelle di Tebe, le più belle, sono 
nella valle di Dibaa el Moluk (le porte dei re) ; esse ricevevano 
i corpi dei Faraoni. Ve ne sono ancora nell’interno dell’Africa e in 
Sicilia. Alle isole Canarie, i Guanchi vi deponevano le mummie 
come gli Egiziani. 

Le catacombe di Roma sono le più famose. Discendevano a 27 
metri di profondità, e si stendevano da lontano nella campagna ; 
era un vasto labirinto di gallerie anguste e basse. Era nelle cata- 
combe che i primi cristiani seppellivano i loro morti e celebravano 
il loro nuovo culto in sicuro dalle persecuzioni. Infine le catacomba 
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di Parigi, situate fra le barriere d’inferno e di s. Giacomo, erano in 
origine cave dalle 
quali si estraevano 
materiali per la co- 
struzione della città. 

Nel 1780 vi furono 
portate le ossa che 
empieva: 
cimiteri 

tale. — La figura 
che correda il pre- 
sente articolo rap- 
presenta un cubicu- 
lum o stanza 
agapi (v.), nelle cui 
pareti eran collocati 
i cadaveri de’ cri- 
stiani : trovasi nella 
catacomba romana 
di ss. Pietro e Mar- 
cellino. 

Catacustica. E 

quella parte del- 
l’acustica che si occupa degli echi e ne esamina la proprietà, vale 
a dire che considera non già i suoni che giungono direttamente 
dai corpi sonori all’orecchio, ma bensì quelli che vi giungono dopo 
di essere stati riflessi da altri corpi. La catacustica è all’acustica 
ciò che la catottrica é all’ottica. 

Catadiottrica. Si adopera questo vocabolo per indicare la 
scienza che ha per oggetto gli effetti riuniti della catottrica e della 
diottrica; e diconsi caladiottrici quegli apparecchi nei quali si 
opera nello stesso tempo la riflessione e la refrazione della luce, 
come nei telescopii che presentano una combinazione di specchi e 
di lenti. 

Catadromo (dal gr. kalà , giù , e dremo , corro) . Cosi chia- 
ra,. va;:o gli antichi una corda tesa dall’alto d’un teatro, anfiteatro 
o circo, fino all'arena per la quale i funamboli montavano e di- 
scendevano per far mostra della loro agilità, come fanno appunto 
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i nostri saltimbanchi. É narrato in Svetenio che si vide una volta 

un elefante con un uomo in groppa 
scendere giù pel catadromo nell'anfi- 
teatro di Roma. 

La fìgara che qui pubblichiamo si 
trova in una medaglia di Caraealla, I 
panieri con le palme che sono in cima, 
rappresentano i prendi serbati a coloro 
che riuscivano a toccarli. 

Catafalco. Simulacro di tomba o cenotafio adorno di pitture 
e sculture. Era adoperato nelle cerimonie funebri, li più bel cata- 
falco che venisse mai costruito fu quello che servi per onorare a 
Firenze Michelangelo. 

Catafratta, Catafracta (dal gr. kataphracte, armatura in- 
tera). Con questo nome si trova indicata in Vegezio (de re mili- 
tari) la corazza d’ogni specie che vestirono i fanti romani • dai 
primi tempi fino all'imperatore Graziani. 

Catafratto. Catafractus (dal gr. kataphractos ) . Era questo il 
nome che distingueva appo i Greci 
il soldato appartenente alla caval- 
leria grave, per essere tanto egli 
quanto il cavallo coperti dell’intera 
armatura fatta a squame a guisa 
delle pelli di cocodrillo. Siffatta 
foggia d'armatura era usata da pa- 
recchie nazioni barbare, come i 
* Parti, i Persiani, i Sarmati. Ed 
é appunto un sarmata catafratto, 
che rappresenta l’intaglio qui posto, 

secondo un disegno de’ bassorilievi della Colonna Trajana. Le ar- 
mature dei cavalieri del medioevo ebbero dunque origine dai cata- 
fratti degli antichi. 

Catafrigi. Eretici del secondo sec. , rampolli dei montanisti. 
Tenevano Montano per profeta, e componevano l’eucaristia con 
farina e sangue estratto con piccole ferite dal corpo di un fanciullo 
che poi veneravano. Sant’Eleuterio papa li condannò nel 179. 

Catagrafa. Voce greca che significava pittura di profilo, di 
sghembo, ecc., e come oggi noi diremmo di scordo. Ora senza 
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scorci si può dire che non si fa quadro di qualche considemiom 
ove s'introducono molle figure, ma gli 
antichi poco conoscevano questo modo 
di disegnare od almeno raramente lo 
mettevano ad effetto. Ci può dare un 
saggio de’ loro scorci la pittura di Pom- 
pei, qui di contro riportata , che rap- 
presenta Agamennone i! quale trae 
Briseide sulla nave per rimandarla al 
padre. 

Calai , Cataro. Era questo il no- 
me onde nel medio evo ed anche presso 
i nostri epici romanzeschi si trova chia- 
mata la Cina ; ed in fatti col nome di 
Gran Calajo o Khitai la distingue 
Marco Polo che primo ne diede una veridica descrizione. Sembra 
cosi detta dai Khitani orda mongolica che invase l'Impero Cinese. 

Catalessi, Catalessia (dalle gr. voci katalcpsis , sorpresa , 
katalabo, katalambano, sorprendo). Malattia ostato patologico con- 
sistente in una subitanea sospensione di tutti i sensi e del moto vo- 
lontario delle membra, rimanendo l’infermo nella posizione in ctìi 
si trovava dapprima, con tutte le articolazioni talmente pieghevoli 
da poter ricevere qualunque inflessione e rimanervi come fossero 
cera. Il polso però e la respirazione mantengono in istato normale, 
il parossismo può durare da pochi minuti a piò e più ore. Il cata- 
lettico nel ricuperare i sensi non serba alcuna memoria di quanto 
gli è intervenuto nel corso del parossismo. Questo stato si produce 
talvolta naturalmente nelle persone che sottopongonsi al magne- 
tismo animale, ma si può produrre anche volontariamente dal ma- 
gnetizzatore sul magnetizzato. 

Cataletto (dal gr. katà, sopra, e lecton, letto). Era presso gii 
Egizii un’area o cassa ordinariamente di legno di sicomoro o di 
cedro, talvolta anche di pietra calcare o di granito, in cui depone- 
vasi la mummia dopo di averla imbalsamata e involta di bende più 
o meno fine, secondo la condizione del defunto. I primi cristiani 
non avendo seguito il metodo di ardere i cadaveri , ristabilirono 
l’uso dei cataletti, alcuni dei quali si conservano ancora a’ di nostri, 
introdottosi l’uso di seppellire in tombe comuni nelle chiese o in 
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cimiteri, le arche o cataletti furono riserbati a coloro cui si eres- 
sero monumenti. 

Catalogna ( Tarraconensis dei Romani, Catalaunia in lat. 
mod.). Vasta ed antica prov. della Spagna, la più orientale della 
penisola tra la Francia, il Mediterraneo, e le prov. di Aragona e 
di Valenza, con 1 ,600,000 ab. La sua capit. è Barcellona ; com- 
prende le quattro intendenze o nuove prov. di Barcellona, Tarra- 
gona, Lerida e Girona. Un ramo de’ Pirenei rende irta di monti 
la sua parte settentrionale ; è irrigata dall’Ebro, dalla Segre ed 
altri fiumi. É questa la provincia più industre della Spagna ; delle 
sue manifatture fa traffico marittimo ne’ suoi molti porti. I Cata- 
lani sono i migliori marinai del Mediterraneo, cosicché un tempo 
emularono i Genovesi e i Veneziani. Hanno un dialetto loro par- 
ticolare molto vicino al provenzale. — Primi abitaronia i Ceretani, 
gli Indigelì , gli Ansetani, ecc. Soggiogata dai Romani, fu inclusa 
in quella parte della penisola che chiamarono Tarraconese. Nel 
vi sec. Barcellona fu sede del regno de’ Visigoti. Garlomagno la 
tolse ai Mauri, poi la divise in feudi; i conti di Barcellona vi do- 
minarono, ed uno di loro, Raimondo Berengario, nel 1137, ebbe 
il regno d’ Aragona. Allora la Tarraconese cominciò a chiamarsi 
Catalaunia (forse corruzione del nome Gothalania, dai Goti o 
Visigoti che l’aveano dominata). Molte volte si ribellò ai sovrani di 
Spagna da Filippo IV sino alla rivoluzione del 1823, nella quale 
insorse sotto il celebre Mina. Anche ora in questa prov. e special- 
mente in Barcellona si manifestano i pensieri più avanzati nella via 
delle libertà sociali e politiche. 

Catalogo (in gr. katalogos, da katalego , iscrivere, coscri- 
vere). Elenco di oggetti di una stessa natura, come libri, quadri, 
stampe, medaglie, piante, conchiglie, minerali, ecc., ordinati se- 
condo certi sistemi. I cataloghi si ordinano in due grandi divisioni 
o alfabetiche o metodiche, ciò presso i moderni. Presso gli antichi 
si avevano cataloghi di navi come appare dal li libro detllliade; 
cataloghi^ pel servizio militare e simili, e i Greci dicevano che un 
uomo era fuori di catalogo per significare che era già esente dal 
servigio. 

Catalpa. Albero deH’America meridionale, della famiglia delle 
bignonie, che cresce spontaneamente nelle Caroline. 1 suoi fiori nu- 
merosi e grandi, d’un bianco pretto screziati di poroora e d’oro. 
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disposti in grandi girandole e le sue foglie in forma di cuore ne 
fanno uno degli alberi esotici più pregiati dei nostri giardini. 

Catania ( Catana , Catina, dal gr. Katane). Antica c. della 
Sicilia, capol. di prov. e di circ. Siede sul mare lungo la costa 
orient. dell’isola, ove forma un picciol golfo, ed ha circa 60 m. ab. 
Sorge in pendio che ha per base una vasta pianura, sì che da lungi 
fa bella. prospettiva. É ornata di cospicui edifizii, le sue strade sono 
ampie e regolari generalmente. Possiede una università ed altri 
istituti di istruzione e di beneficenza. — Catania fu colonia greca 



Catania. 


di origine calcidica. S’ignora il vero tempo della sua fondazione, 
ma segui verisimilmente 730 a. av. G. C. Più volte fu soqquadrata 
dai tremuoti e dalle eruzioni del vicino Etna, e più terribilmente 
negli anni 1669, 1693, 1783, 1818. Nel primo de’ citati anni 
perdette 18 in. ab. — Non ultima delle sue glorie è l’essere stata 
patria del greco legislatore Caronda, e degli illustri italiani Pietro 
Gravina, Giuseppe Gioeni e Vincenzo Bellini. 

La Provincia di Catania si compone di 4 circ. : Catania, Calta- 
girone, Nicosia, Acireale, 33 mandam., 53 com., con 312 m. ab. 

Catapulta (dal gr. katà , contro, e palio, vibro). Macchina 
da guerra del genere della balista (v.), usata dagli antichi. La sua 
potenza consisteva nella tensione di una corda, che subitamente 
sprigionata lanciava lontano dardi, giavellotti, tede accese o pietre. 
Veniva adoperata specialmente negli assedii; Filippo ne aveva 150 
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a quello di Tebe ; Tito 300 all’assedio di Gerusalemme. L’uso della 

catapulta si trova nella più alta 
antichità , soltanto dopo l’in- 
venzione della polvere quello 
strumento venne abbandonato. 
Eranvi le grandi catapulte , 
piantate su un palco colle ruote 
e si adoperavano contro le mu- 
ra delle città, come in questa 
figura della colonna Trajana, e le piccole catapulte, portate a mano, 
che si usavano in 
campo. 

Cataratta. — 

V. Cascata. 

Catasta. Era 

cosi detta presso 
gli antichi una 
specie di palco , 
sul quale si mette- 
vano in vendita 
gli schiavi al mer- 
cato , perchè il 
compratore potesse meglio esaminarli. Sembra anzi che la catasta 
girasse sopra un pernio per mostrare quegli infelici da tutti i lati. 
— Si chiamava poi catasta arcana quella su cui esponevansi gli 
schiavi più pregiati e più belli, e non già nel mercato, ma nei ma- 
gazzini particolari di mercadanti di carne umana. — Catasta chia- 
mavasi parimente quella grata di ferro dove, a guisa di letto, si 
stendevano talvolta gli accusati per tormentarli od arderli a lento 
fuoco : questo supplizio toccò a s. Lorenzo e ad altri martiri crist. 

Catasto e Cadasto. Vocabolo derivante da catasta (poiché i 
i beni dei cittadini si pongono in mostra come la legna nella ca- 
tasta) ed esprimente la descrizione geometrica e l’estimo della su- 
perficie d’un paese, collo scopo di determinarne l’estensione, la 
natura delle terre, la loro destinazione, il valore dei fondi di qua- 
lunque specie e dei loro prodotti aflìn di poter giudicare esatta- 
mente della ricchezza stabile e delia quantità e qualità dei redditi 
imponibili. L’origine di questa onerazione statistica risale alla più 
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alta antichità. Gli Egizii, i Babilonesi, iFenicii ebbero catasti nelle 
epoche più remote degli annali del mondo. Alessandro Magno nel 
muover guerra all’Asia, seco condusse due geometri agrimensori 
(Diognete e Belone), incaricati di misurar la superficie delle con- 
quistate provincie, delle quali si fece la descrizione grafica. Non 
meno grande di lui, Giulio Cesare conquistando le Gallie, fecesi 
seguire da tre geometri, ai quali ordinò di farne il catasto. Quando 
gli Arabi conquistarono la Spagna, catastarono con sufficiente 
esattezza la penisola. I Normanni guidati da Guglielmo il Bastardo, 
scesero in Inghilterra nel 1066, e la prima cosa che fecero i nuovi 
signori fu di descrivere esattamente la loro preda in un registro, 
che i poveri Sassoni chiamarono il libro del giudizio finale. In ♦ 
Lombardia la quantità dei canali irrigatori ed il bisogno di regolare 
lira gli utenti la distribuzione delle acque, resero necessario fin dai 
tempi antichi un buon cadastro. Lo stesso dicasi per l’Olanda e pel 
Belgio. Ma in Francia fu solamente in quest’ultimo mezzo secolo 
che le operazioni cadastrali assunsero una grande importanza. Da 
noi è cominciata da alcuni anni la lunga e costosissima operazione 
di un catasto parcellare, che sarà opera esimia , ma non frutterà 
che ai nostri nepoti. 

Catastrofe (dal gr. kataslrephein rovesciare, sterminare, dar 
fine, condurre al termine). Rivoluzione, rovescio, funesto cangia- 
mento per colui che lo prova, grande sciagura, fine miseranda. Vi 
hanno catastrofi nella vita 'degl’individui come in quella delle na- 
zioni e degli Stati. — Nell’arte scenica si dà il nome di catastrofe 
all’ultimo e principale avvenimento d’un’azione drammatica, e se- 
gnatamente si dice catastrofe il funesto scioglimento d’una tragedia. 

Cateau Cambresis, detto in italiano Castel Cambrese. Città 
della Francia, nel dipart. del Nord, con circa 7 m. ab. — Il nome 
suo appartiene alla storia pel famoso trattato del 3 aprile 1559, 
conchiuso dopo la giornata di San Quintino, tra Enrico II re di 
Francia, e Filippo li di Spagna, pel quale la Spagna ricuperava 
Thionville, Montmedy, Damvilliers ed altri luoghi, e la Francia 
riprendeva San Quintino ed Ham. 

Catechismo (dal gr. catecheo, far suonare all’orecchio). Modo 
di istruire per dimande e risposte sui principii e i misteri della fede 
del cristiano. — Catechismo chiamasi perciò il libro che contiene le 
istruzioni a cui accenniamo : catechista è colui cha le soiei». Sif- 
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fatto ufficio fu sempre tenuto in grande onore dalla Chiesa , Origene 
stesso lo assunse, e Gesù disse : « Lasciate venire a me i fanciul- 
letti ». L’istruzione dei fanciulli fu in ogni tempo uno dei principali 
doveri dei ministri del Vangelo. Il catechismo del concilio di Trento 
servi di modello a tutti quelli che'i vescovi hanno adottati. — Anche 
i protestanti hanno i loro catechismi. Quello dei luterani è conosciuto 
sotto il nome di Catechismo d’Eidelberga; quello della chiesa an- 
glicana rimonta a Edoardo IV ; quello di Calvino fu rifuso dal pa- 
store Coquerei ; quello delle chiese sociniane polacche chiamasi 
Catechismo di Cracovia. 

Catecumeni. Nome che si dava nella primitiva chiesa a coloro 
a che venivano addottrinati nella religione cristiana , per prepararli 

a ricevere il battesimo. La durata di quel tirocinio era per lo più 
di 2 anni. Si era da principio ricevuto volitore, poi orantem et ge- 
nuflectentem, infine competente. Il catecumeno non poteva udire 
la Messa che dall’introito fino all’oiTerta. Questa parte della Messa 
dicevasi. Messa dei catecumeni. Per ammettere un catecumeno, gli 
si imponevano le mani sul capo, si facevano sopra di lui alcuni 
segni di croce, lo si esorcizzava, gli si soffiava sul viso, gli si met- 
teva del sale in bocca e gli si ungeva il petto e le spalle. 

Categorie (da due parole greche, le quali significano mostrare 
contro). In logica questa voce indica le diverse classi che servono 
a riunire gli oggetti della stessa natura. 

Catena. In poesia si chiamavano cosi tutti quei componimenti 
le strofe dei quali sono talmente collegate, che le rime dell’una pas- 
sano nell’altra come anelli d'una catena. Tali sono la serventese, la 
ballata, la terza rima. — Altri però diedero anche il nome di Ca- 
tena ad una canzone inventata a capriccio colle rime ordinate al- 
meno in parte, nel modo suddetto. — Chiamasi pure Catena una 
serie di sonetti non solo sulla stessa materia , ma colle medesime 
rime. 

Caterina. — V. Catterina. 

Cateto (dal gr. kalhiemi, calare, mandar giù). In geometria 
è qualunque linea retta che cada perpendicolarmente sopra un’al- 
tra. I cateti d’un triangolo rettangolo sono i due lati che formano 
l’angolo retto. — In ottica il cateto d'incidenza è una linea retta, 
condotta da un punto chiaro e raggiante perpendicolarmente al 
piano dello specchio riflettente. S’intende per cateto di riflessione 
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una perpendicolare condotta dall’occhio o da un punto qualunque 
d’un raggio riflettuto sopra un piano di riflessione. 

Cathelineau (Giacomo). N. nel 1758; era un mercante di 
lana nel villaggio di Pineumauge (Saint-Florent) quando per un 
decreto della Convenzione (1 793) che chiamava sotto le armi 300 m. 
uomini, molte città, fra cui Saint-Frorent, ribellaronsi, rifiutando 
di obbedire. Postosi a capo degli insorti, sbaragliò mólte schiere 
repubblieane, fu nominato generale , divenne capo dei Vandesi. 
Fu ucciso all’assedio di Nantes (29 giugno 1793) : i contadini I» 
avevano in tale venerazione che lo chiamavano il santo di Anjou. 

Caiholicon di Spagna. Satira contro la lega e Filippo II di 
Spagna pubblicata nel' 1593. L’autore, chiamato Le Roi, era ca- 
nonico di Rouen ed era stato elemosiniere del Duca di Borbone. La 
sua opera fa parte della Satira Menippea, il cui spirito fu lo stesso, 
cioè col mezzo d’una satira pungente e spiritosa cuoprir di ridico- 
laggine l'esagerazione dello zelo religioso male inteso, e mostrare 
a quali eccessi deplorabili possiamo essere condotti quando la divo- 
zione non sia illuminata dalla sapienza e guidata dalla ragione. 

Catilina (Lucio Sergio). Era appena adolescente quando 
Roma gemeva pei furori di Mario e di Siila. Nato patrizio, segui 
le parti di quest’ultimo, cooperò alle sue vittorie, più forse alle sue 
proscrizioni. Guerriero invitto, divenne il più pericoloso dei Romani 
quando all'ambizione che rodevalo, alla gloria che colle armi si 
procacciava, seppe congiungere l’astuzia. La gioventù di Roma se 
nefe’ un idolo e voleva eleggerlo console. Le accuse di concussione 
mossegli quand’era stato proconsole in Africa, gli scandalosi amori 
con le vestali, di eui si era tanto parlato, il suo matrimonio ince- 
stuoso con Orestilla, nulla avea scemato l’ammirazione per lui. Il 
consolato toccò a Cicerone e allora fu detto che Catilina sdegnato 
avesse voluto farlo uccidere. I veterani di Siila non aspettavano che 
un segnale per ripigliare le armi: Catilina inviò loro il centurione 
Manlio e formò un campo nell’Etruria ; ordì in pari tempo la gran 
congiura (63 a. av. G. C.) entro le mura della città, che doveva 
mutarne gli ordini troppo invecchiati. Cicerone n’ebbe odore e fé’ 
promulgare il famoso senato consulto : Dent operaia consules ne 
quid respublica detrimenti capiat. Catilina si presenta al Senato, 
ma meno eloquente dell’avversario gli fu forza allontanarsi. Mentre 
andava porsi a capo dei soldati di Siila per muover su Roma, Sura. 
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Getego ed altri senatori dovevano sollevare il popolo della ritti. 
Venuta meno l’impresa, uccisi i congiurati, l’esercito che si avan- 
zava esitò ; ma Catilina seppe trasfondergli il suo coraggio e fargli 
preferire la morte alla fuga. Petrejo gli andava contro: ferocissima 
k zuffa segui (a Pistoia in Etruria) ; ognuno mori al suo posto, Ca- 
tilina davanti a tutti (63 a. àv. G. C.). Il caduto, come sempre 
incontra, fu segno a mille invettive. Oltre la bella Storia della 
Congiura di Catilina di Salustio e le Catilinarie di Cicerone, v’é 
una Storia di Catilina di De la Tour e un’altra di Bellet. 

Catinai (Nic.). Maresciallo di Francia n. a Parigi nel 1637, 
m. nel 1712 ; militò con gloria contro il duca di Savoia, due volte 

10 vinse a Staffarda nel 1690, a Marsaglia nel 1693. La fortuna 
non gli arrise del pari contro il principe Eugenio ch’ei venne a 
combattere in Italia (1701), che anzi perdente a Carpi (9 luglio) 
dovè ritirarsi lasciando tutto il paese fra l’Adige e l’Adda. Quel di- 
sastro cancellò il ricordo dei suoi primi trionfi, pe’ quali era già 
stato sollevato alla dignità di maresciallo, e cadde in disgrazia. 
Comportò rassegnato quell’ingiustizia, ritirandosi nelle sue terre df 
S. Graziano ove praticò tutte le virtù del filosofo. Le sue Memorie 
fimo no pubblicate a Parigi. La Harpe ne scrisse l'Elogio (1775) :j 

11 marchese di Crequi é autore di una Vita di Catinat. Carlo Botta • 
(seg. al Guiceiard.) parla di lui eon eloquenti parole. 

Catogan o Cadogan. Pettinatura tolta alla moda special*: 
della infanteria Prussiana del sec. xvin. Consi* 

f steva in un torsello di capelli attorcigliati e ri- 
piegati sopra se stessi, annodato nel mezzo » 
pendente a una misura d’uso. *Si crede che l’eti- 
mologia di questa voce venga da un lord Ca 
gan , che fu il primo a introdurre una tale fog- 
gia di pettinatura. 

Catone il Censore (Marco Porcio), n. 

Catogan la- 233 av. G.C. a Tuscolo. In un suo pode- 
retto nelle terre Sabine passò l’adolescenza in 
duri esercizii. Presso ai suoi campi era la piccola villa in cui aveva 
passati gli ultimi suoi anni Cario Dentato, dopo ottenuti tre trionfi 
e cacciato Pirro d’Italia. Catone visitava con grande reverenza la 
casa dei gran cittadino ed ivi accendevasi più che mai nell'amore 
delle tòrti virtù. Presto si addestrò all'eloquenza, e la mattina an- 
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dava attorno per le terre vicine a difendere le cause, nè della sua 
opera voleva mercede da niuno, Poi nella giornata tornava ad ac- 
cudire alle faccende dei campi e lavorava coi servi, coperto di una 
semplice tunica l’inverno e nudo l’estate, e. anche alla parca mensa 
stava insieme coi servi. Il patrizio Valerio Fiacco, conosciuto que- 
sto giovane di forte natura e di austero costume, lo fece venire a 
Roma, e aiutandolo del suo credito, gli agevolò la via alle grandi 
cose. Marco Porcio Catone presto divenne famoso per l’eloquenza 
che usava a rovina dei ribaldi e a difesa dei buoni, e nella grande 
città rese nobilissimo il suo nome modesto a Tuscolo. Fu questore, 

' console, edile plebeo, governatore di provincia, censore. Giovanis- 
simo ancora combattè contro Annibaie a Capua, a Taranto e si 
trovò alta grande disfatta di Asdrubale sul Metauro. Da console 
vinse e trionfò la Spagna e poi fece prodezze contro Antioco di 
Siria. Fatto custode e moderatore dei costumi , Catone con ar- 
dore incredibile si dette all’opera di ricondurre i Romani all’an- 
tica austerità. Sette senatori che disonestamente vivevano cacciò 
dal Senato. Fu severissimo coi cavalieri, mise un’imposizione sugli 
ornamenti delle donne ; ricercò ogni sorta d’abusi e fece ogni pos- 
sibile sforzo per ristorare le fortune della repubblica dilapidate da 
altri. Anche quando fu uscito dall’uffizio di censore non intermesse 
mai di combattere contro il mal costume, e tutta la sua vita fu una 
perpetua censura. A 90 anni tenace contro Galba ladrone di Spagna. 
Egli fu il più grande consigliatore della distruzione di Cartagine. 
Dopo essersi mostrato grande uomo di guerra, Catone fu il più 
grande oratore de’ suoi tempi e fu il primo de’ romani a scrivere 
sull’eloquenza. Scrisse pure sull’arte della guerra. 11 suo trattato 
sull’agricoltura fornisce notizie importanti all’economia e al 1 a storia. 
Dettò anche precetti sui buoni costumi, scrisse di medicina, com- 
pose per uso dell’educazione di suo figlio un libro di storia intito- 
lato delle Origini, che andò perduto. 

Catone fu un uomo dei buoni tempi antichi in tutto il rigore 
della parola, e rimase per la posterità come il tipo ideale nell’età 
paganica della rigida virtù, come la personificazione dell'incorrotto 
costume. 

Catone Uticense (Marco Porzio). Nipote di Catone il cen- 
sore, u.l’a. di Roma 660, fa nominato questore e s’adoprò per aver 
il tribunato. S’unì a Cicerone contro Caldina, trionfò di Tolomeo 
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re d’Egitto che s’era ribellato ed ottenne la pretura. Cesare avendo 
passato il Rubicone, Catone consigliò il Senato di affidare la salute 
della repubblica a Pompeo, ch’egli segui a Dirrachio ove fu inca- 
ricato dcU’approvigionamento dell’esercito e del comando della 
flotta. Avendo appresa in Africa la morte di Pompeo; si fortificò in 
litica, ma quando stava per cadere nelle mani di Cesare, troppo 
superbo per implorare il perdono, si uccise dopo aver letti alcuni 
squarci del ■ Fedone , quel sublime trattato di Platone suH’immorta- 
lità dell’anima. A quella notizia Cesare esclamò: 0 Catone, invidio 
la tua morte perchè m’hai invidiata la gloria di salvarti ! Tali pa- 
role non possono esser tenute per schiette dalla storia. Perocché 
quando Cicerone scrisse un libro per esaltare la virtù di Catone, 
lodandolo di aver previsto tutto quello che accadde e d’aver fatto 1 
quanto poteva per mettervi ostacolo, Cesare compose V Anticatone 
e oppresse di pungente satira la memoria dell'uomo che si era van- 
tato di voler perdonare. 

Catottrica (dalla voce gr. katoptron, specchio). Parte dell’ot- 
tica, che tratta delle proprietà degli specchii o piuttosto del ri- 
flesso de’ raggi sulla superficie de’ corpi lucidi. 

Catottromanzia (dal gr. katoptron specchio e manteia divi- 
nazione). Divinazione che si faceva col mezzo d’uno specchio, nel 
quale si pretendeva leggere gli avvenimenti futuri. Se ne servivano 
sia per conoscere e guarire le malattie, come narra Pausania, o per 
prevedere gli eventi politici. In questa maniera, al dire di Sparziano, 
Didio Giuliano conobbe la sua caduta vicina e la successione di 
Settimio Severo. 

Catrame. La chimica dà nome di catrame alla materia bruna, 
glutinosa, insolubile nell’acqua, di odore acuto ed aromatico, che 
si forma tra diversi prodotti dalla distillazione del legno e del car- 
bone fossile. — Il catrame minerale è il bitume che trovasi in na- 
tura e perciò di origine fossile. La parola catrame deriva dall’arabo 
kitran e significa pece. Anche in italiano si suole chiamarlo pece. 
denominandolo pece liquida a cagione della sua minore consistenza. 
Sono molti gli usi del catrame : serve esso a spalmare i legni e i 
metalli per preservarli dall’azione dell’umidità , se ne ricoprono 
alcune parti delle barche e i navigli, e cosi alcuni dei loro cordami. 
— La medicina e la veterinaria adoperano talvolta il catrame per 
combattere le malattie polmonari e cutanee. 
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Cats (Ciac.). N. a Bruwershaven , in Zelandia, nel 1577, m. 
nel 1660, è riputato il riformatore o il creatore della lingua e della 
poesia olandese. Rifiutò una cattedra di legislazione a Leida, andò 
ambasciatore in Inghilterra nel 1627 e nel 1651; fu gran pensio- 
nano di Olanda dal 1636 al 165i ; venne chiamato per la univer- 
sale celebrità dei suoi canti il La Fontaine dell'Olanda. Scrisse 
poemi , favole, idilli, canzoni, ecc.; si valse di tre lingue, cioè la 
latina, la francese e l’olandese. 

Cattaro (Bocche di). Golfo del mare Adriatico, sulla costa 
della Dalmazia, circonferente circa 130 chil. Gli scogli diZaguiza 
e della Madonna formano tre canali d’entrata in questo golfo , noti 
sotto il nome di Bocche : la principale è larga circa 2 chil., ed ha 
tal fondo che le navi di prim’ordine possono traversarla senza pe- 
ricolo. 

Bocche di Cattaro è pure il nome di un circolo della Dalmazia, 
che chiamossi Albania veneta quando spettava alla repubblica di 
Venezia. — Prènde nome dalla piccola città di Callaro. 

Cattedra. Luogo eminente, fatto a guisa di sedia, da cui s’in- 
segna. — Cattedra aposto- 
lica, o di s. Pietro, è la se- 
dia pontificia. — Quando il 
papa sentenzia in materia di 
fede , dicesi che sentenzia 
dalla cattedra (ex cathedra). 

— Cattedra chiamasi anche 
la sede vescovile, e catte- 
drale la chiesa ove risiede il 
vescovo. 

Cattedra, cathedra chia- 
marono i Romani quella se- 
dia col dossale piegato indie- 
tro, della quale usavano le 
matrone. Ve ne aveva di va- 
rie forme e grandezze. La 
figura qui unita è presa dalla 
raccolta dei vasi greci del— 
l’Hamilton. Le donne, e talvolta anche gli uomini si facevan por 
tare su questa cattedra invece della lettiga. 

JJiiton. Voi. ii' ® 



Cathedra. 
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Cattedrale. Chiesa in cui è la sede del vescovo , chiesa epi- 
scopale. La l'orma delle cattedrali ha variato. Generalmente sono 
a croce latina o a croce greca. La loro architettura seguì del pari 
i cangiamenti de’ tempi e il carattere de’ paesi. Santa Sofia di Co- 
stantinopoli è una delle più antiche ; S. Pietro di Roma, S. Marco 
di Venezia , S. Maria del Fiore di Firenze e il duomo di Milano 
sono le più belle cattedrali d’Italia, e forse del mondo. Fuori d’I- 
talia le più cospicue sono S. Paolo di Londra, le cattedrali d An- 
versa, di Gand, di Liegi, di Magonza, di Strasburgo, di Reims.di 
Orléans, ecc. Oggi l’architettura cristiana sembra esaurita ; s’imi- 
tano le architetture greche e romane , e gli edifizii che si elevano 
per adorarvi il Dio dei Cristiani sono ideati senza l’ispirazione reli- 
giosa dei nostri avi. 

Cattegat. Stretto che si stende fra la Danimarca all’O. e la 
Svezia all’E., e che dischiude, per la via del Sund e dei due Belt, la 
comunicazione tra il mare del Nord e il Baltico. È liequentutissi- 
mo ; ma due oassi fondi , le correnti e i venti ne rendono perico- 
losa la navigazione. Vi si pescano aringhe. 

Catterina. Quattro donne di questo nome si venerano come 
sante. La prima fu una vergine martire per la fede, vissuta nel se- 
colo iv dell’E. V. Era in fama di dotta. Si lasciò morire piuttosto 
che soggiacere alle voglie brutali dell imperatore. La seconda, 
s. Catterina da Siena, n. nel 1347 da un povero tintore, che la 
fece istruire. Di calda immaginazione, accoppiata ad un intelletto 
svegliatissimo, a una dottrina non comune, a un cuore liceo d al— 
fctfi, prese il velo tra le suore di S. Domenico, e venne in grande 
celebrità per le sue rivelazioni e pe’ suoi scritti. Nello scisma ai 
tempi di Urbano Vi molto fece per comporre in pace la Chiesa: 
affranta dalle fatiche e dai digiuni, m. di 33 a., e fu canonizzata 


da Pio II. Le sue opere, oltre al pregio ascetico, per purezza e sem- 
plicità fanno testo di lingua. — La terza, n. in Bologna nel 1413, 
M mori badessa di S. Chiara. Scrisse essa pure delle rivelazioni , 
che furono poi pubblicate sotto il titolo di Libretto composto da una 
beata religiosa del corpo di Cristo. — La quarta, n. in Genova 
nel 1448 dalla illustre famiglia dei Fieschi, fu moglie a Giuliano 
Adorno che diede fondo ad ogni suo avere, ond ella si ritrasse dal 
mondo, 'convertì a vita devota il marito, e morì addetta al servizio 
degl'infermi nel 1510. Fu canonizzata da Clemente XU. 
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Catterina. Nome di due imperatrici di Russia. La prima era 
un’orfanella ignota , allevata dalla carità di un ministro luterano , 
che fu tra i prigionieri di Marienburg (Livonia) quando fu presa 
dai Russi nel 1702. Aveva sposato un soldato svedese, di cui nulla 
più si seppe. Pietro il Grande la vide , e uditi da lei virili pro- 
positi, se ne invaghì, e la tolse in moglie nel 1711. Essa gli 
partorì due figlie, Anna ed Elisabetta : lo accompagnò alla guerra 
contro il Turco nel 1711, mostrandosi sempre a cavallo alla testa 
dell’esercito. Fu incoronata solennemente nel 1724. Mortole il 
marito nel 1725, il quale sospettandola infida l’avrebbe forse 
esclusa dal tror.o, fu coll’aiuto del principe Menzikoff salutata im- 
peratrice. Mori nel 1727 , dopo avere dotata la Russia di utilis- 
sime istituzioni. — La seconda ebbe dapprima il nome di Sofia Au- 
gusta. N. a Stettino (1729), ove suo padre, il principe Cristiano 
Augusto di Anhalt-Zerbit, era governatore pel re di Prussia, sposò 
Pietro , nipote della imperatrice Elisabetta di Russia , che fu poi 
Pietro III ; abbracciò la religione greca e prese il nome di Catte- 
rina Alexiowna. Male accordandosi col marito , uomo di costumi 
rotti , di piglio arrogante , congiurò o lasciò congiurare contro di 
lui : e fu strangolato indi a poco in prigione (1762). Incoronata con 
gran pompa a Mosca , attese a proteggere le industrie e l’agricol- 
tura , a creare una marineria e a riordinare la giustizia , ma tai 
pregii troppo offuscò la sua scandalosa vita domestica. Nel 1764 
mise sul trono di Polonia uno de’ suoi amanti , Stanislao Ponia- 
towscki. Tolse ai Turchi la Crimea, e passandovi in trionfo, lasciò 
si scrivesse sugli archi innalzati nel suo passaggio « Via di Bisan- 
zio ». D’accordo colla Prussia e coll’Austria smembrò la Polonia 
nel 1772, pigliandosi per parte sua Polotsck e Mohilow ; consumò 
nel 1794 la ruina di quell’infelice paese. Incorporate ne’ suoi Stati 
la Curlandia, la Samogizia, il circolo di Pilten, si apprestava a far 
guerra alla Persia, per ingrandirsi anche da quel lato, quando m. 
d'apoplessia fulminante nel 1796. Protesse le scienze e le arti, 
tenne corrispondenza con Voltaire e con Federigo di Prussia. Fondò 
ospitali e città, migliorò la pubblica amministrazione, migliorò le 
leggi. Scrisse varie operette, fra le quali anche un dramma, Oleg. 
Abbiamo alle stampe il suo epistolario co’ dotti del suo tempo. 

Catterina d’ Aragona. Figlia di Ferdinando e d’isabella, 
sposò nel 1501 Arturo, primogenito di Enrico VII d’Inghilterra, 
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poi suo fratello, che fu Enrico Vili , il quale non tardò a proporle 
un divorzio ch’ella ricusò. Quel principe fece allora pronunciare 
lina sentenza di ripudio , che il papa non volle sancire , e sposò 
Anna Polena. Catterina, esiliata dalla Corte, m. a 55 anni. 

Catterina di Francia. Figlia di Carlo VI di Francia, sposò 
Enrico V d’Inghilterra , e si maritò secretamente a Owen Tudor, 
gentiluomo del paese di Galles. Questa unione essendosi pubbli- 
cata dopo la morte della regina , Tudor dovette subire la condanna 
capitale. 

Catterina de’ Medici. — V. Medici. 

Catterina di Portogallo. Figlia di Giovanni IV di Porto- 
gallo, sposò nel 1GGI Carlo II re d’Inghilterra, e ritornò nel 1693 
in patria, in cui fu dichiarata reggente. In tale qualità battè più 
volte gli eserciti spagnuoli, e tolse loro alcune piazze forti. M. nel 
1705. 

Catti. Popolo germanico che abitava quel paese che ora chia- 
masi Assia. La parte meridionale del loro territorio fu conquistata 
dai Romani condotti da Druse. I Calti presero parte nella solleva- 
zione generale della Germania ai tempi di Arminio. Tacito li loda 
pel loro valore. Durante il regno di M. Aurelio, verso la fine del 
li sec., invasero spesso la Germania renana e la Rezia. Caracalla 
non potè domarli. Verso la metà del in sec. il loro nome cominciò 
a dar luogo a quello dei Franchi, ed è ricordato per l’ultima volta 
da Claudiano alla fine del iv sec. 

Cattoliche (Epistole). Sono le sette epistole del Nuovo Te- 
stamento, che fan seguito a quelle di s. Paolo, cioè : l’epistola di 
s. Giacomo, due epistole di s. Pietro, tre di s. Giovanni e una di 
s. Giuda. Credesi fossero chiamate cattoliche (universali) perchè 
dirette non a un individuo o ad una comunità , ma a tutti i fedeli. 

Catolicismo. Lo stesso che universalità, giusta la deriva- 
zione del vocabolo greco catholicos (universale) altro non è se non 
il sistema delle religiose credenze professate da tulli coloro che ri- 
conoscono la cattolicità della Chiesa , ossia l’estensione ed univer- 
salità a lutti i lunghi, a tutti i tempi, a tutte le persone, senza ri- 
serva di sesso o di età , delle dottrine insegnate da G. C. e dagli 
Apostoli, secondo la tradizione della vera Chiesa da essi fondata, di 
cui capo supremo è il pontefice. Il Protestantismo ripudiando la ge- 
rarchia unitaria dell’episcopato e del papato, e troncando la conti- 
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nuità della fede cristiana e del sacerdozio , toglie alla religione il 
suo indirizzo cosmopolitico e unificativo deH’umana famiglia, il 
quale é pure un seme prolifico e una molla attuosa di civiltà. Il 
contrassegno speciale del cattolicismo è la natura umana nel colmo 
delle sue forze e nella sua perfezione ; esso pertanto non osteggia 
per nulla, anzi consiglia all’uomo di coltivare il proprio spirilo. Non 
é dottrina cattolica quella che insegna che sia quasi un sacrilegio il 
far caso e l’occuparsi delle cose temporali, quando il fine ultimo del- 
l’uomo é il cielo. Coltura, civiltà, religione importano ugualmente 
la maggioranza e la vittoria dell’anima sul corpo, della ragione sul 
senso, dell’arbitrio sull’istinto, della legge sulle forze brutali, dello 
spirito sulla natura, dell’uomo sugli altri esseri terreni; cosi diesi 
può dire che la religione è una civiltà assoluta e perletta, come la 
cultura terrena è una religione iniziale, che ha verso l’altra le at- 
tinenze delia parte col tutto, del principio col compimento. Questa 
è dottrina cattolica. 

Il cattolicismo poi santo e puro è franco e magnanimo , rifugge 
da ogni simulazione , da ogni violenza , da ogni prepotenza , rico- 
nosce e professa la tolleranza civile, abbonisce da ogni menzogna, 
benedice e favorisce tutto ciò che sviluppa a nobili e salutari lini le 
potenze naturali dell’uomo. 

Cattolico. Titolo d’onore dei re di Spagna, dato da Alessan- 
dro VI a Ferdinando e Isabella e loro successori dopo la presa di 
Granata (1492), che sottrasse la Spagna al dominio dei Mori. — 
Cattolico chiamossi anche un alto uffiziale della corte di Bisanzio, 
che era procuratore e ricevitore generale dell’imperatore. 

Catuba. Strumento a mano per lo più di ottone o d’altro me- 
tallo sonoro, fatto a guisa di bacinelle o piattelli, clic suonasi pic- 
chiando o battendo un piattello coll’altro, ed è di molto uso nei ri- 
pieni delle bande militari. — Alcuni danno il nome di catuba airi- 
strumento, che più propriamente chiamasi tamburone o gran cassa. 

Catullo (Cajo Valerio). Celebre poeta latino, n. a Verona 
o a Sirmio (Sermione) 36 a. av. G. C. di nobili parenti. Andò gio- 
vinetto a Roma, ove si narra che passasse vita dissoluta. Ligio ai 
Pompeiani, per certi suoi impeti aristocratici, la dittatura di Osare 
non gl'ispirò che vergognose palinodie, 'e tutto quello che questi 
potè ottenere dal poeta fu il silenzio. Nell’epigramma e nella poesia 
erotica soprattutto si parve l'eccellenza di Catullo , quantunque 
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spesso oltrepassi i confini della decenza; riuscì assai minore nei 
componimenti di lunga lena. M. di 30 u 40 anni. D’ordinario le 
poesie di Catullo vanno per le stampe unitamente a quelle di Pro- 
perzio e di Tibullo. 

Catulus (dal lat. catella, catenella). Si diede tal nome a quel 

collare di ferro con catena da 
cane ond’erano avvinti gli an- 
tichi schiavi fuggitivi che si ri- 
conducevano ai loro padroni ; 
spesso al collare ed alla catena 
si aggiungevano ceppi ai pie- 
di. Nella stessa guisa tratta- 
vansi gli schiavi di guerra, sic- 
come veggiamo, con commise- 
razione, nella figura qui posta 
che ci rimane sulla colonna An- 
tonina. E un di que’ miseri che 
gli antichi nostri superbamente 
chiamavano barbari , e forse 
era uomo di gran condizione. 

Caturigi. Popolo della Gallia Cisalpina nelle Alpi Graie, che 
faceva a’ tempi di Augusto parte degli Stati del re Cozzio. La loro 
capii, era pure detta Caturigi (oggi Chorges). Il territorio corri- 
spondeva alle valli Chorges e di Embrun. 

Caucaso (Caiicasus) . Denominazione generale onde viene in- 
dicato quel gran sistema di monti che parte l’Europa dall’Asia a 
scirocco , e corre tra il mar Caspio e il mar Nero tra il 40"-45° 
lat. bor., e il 35°-47° longit. orient. La principal catena, o il Cau- 
caso propriamente detto , gira da scirocco a maestro in circa 350 
cliil. Molte catene secondarie di là si spiccano , e specialmente a 
tramontana quelle di Elvend ed Eltraz (Ceratimi monles),e d a mae- 
stro i colli che fan corona all'Eusino ( Coraxici montes). I monti 
della Crimea si possono riguardare come dipendenze del Caucaso. 
Il Tauro si congiunge a libeccio al Caucaso , e va ad ingombrare 
l’Asia Minore. Il più alto culmine del Caucaso sale a 5,000 metri 
ne’ monti di Elbruz. 

Fiumi in gran numero hanno le loro fonti nel Caucaso ; i più 
considerevoli sono : il Kuban, il Terek, il Illuni e l'Alazan. — Sono 
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in questo sistema assai gole, ed alcune celebrale sin dall’antichità 
sotto i nomi di Porte Caucasee (ora gola di Dariel) sulla via che 
mena da Mozdok a Tiflis ; Porte Albanesi o Somatiche, lunghesso 
la costa del Daghestan ; Porte Caspie, presso Theran ; Porle Ibe- 
riche, ora chiamate Scaurapé. 

Storia ed etnografia. Il Caucaso fu noto alle genti più antiche , 
ed ha molta parte nella greca mitologia. Secondo questa Prometeo 
fu legato sulle cime del Caucaso, perché l’avoltoio gli divorasse il 
coore sempre rinascente. — Gran numero di tribù popola i monti 
caacasei ; le più note son quelle che chiamano Circassi , Nogai , 
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Abazii , Osseti , Cabardi, Imerezii , Curii, Mingrelii, eec, ecc., 
che vissero indipendenti, ma quasi tutte ora sono soggette alla do- 
minazione de’ Turchi, od a quella de’ Russi. Ma nè questi nè quelli 
giunsero mai a domarli totalmente. 

Gli etnografi considerano come discesa dai monti del Caucaso la 
razza bianca che prevale in tutta l'Europa, ed in buona parte del- 
l’Asia, e però la chiamano razza caucasea. 

Governo del Caucaso è detta una delle provincie in cui si di- 
vide l'Impero di Russia, tra i Cosacchi del mar Nero, Astrakan, la 
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Circassia, il Daghestan e il mar Caspio. II capol. è Stavropoli, la 
popolazione si stima a 900 m. ab. 

Cauci. Popoli germanici che stanziavano fra il Weser e l’Elba 
nelle terre chiamate ora di Brema, Oldenburgo, ecc.; dividevansi 
in Chauci maiores e Chauci minore*. Parteciparono verso la metà 
del ni sec. alla gran lega franca, se pure tal lega esistè, cosa messa 
in dubbio dagli ultimi storici. 

Caudatario. É colui che sostiene il lembo delle vesti al papa, 
ai cardinali, ai vescovi e in generale a tutti coloro che portano coda 
come insegna principesca o di dignità. 11 pontefice Nicolò III eletto 
nel 1277 introdusse l'uso delle vesti caudate, le quali essendo di 
impedimento nelle sacre funzioni, fu duopo deputare chi ne seste- 
nesse il lembo. 

Dante flagellò quest’uso, niente evangolico, per bocca di s. Pier 
Damiano ( Parad . xxi). 

Or voglion quinci e quindi che rincalzi 
Li moderni prelati, e chi li meni, 

Tanto son gravi, e chi dirclro li alzi. 

(cioè alzi loro la coda). 

Cuopron de’ manti loro i palafreni 
S) che due bestie van sotto una pelle. 

(Allora i cardinali andavano a cavallo, c la coda della loro cappa copriva anche 
il dosso della bestia). 

Anticamente quando un prelato inconlravasi in un altro , seb- 
bene vestito di zimarra, il caudatario del primo, prendendo a por- 
tare la coda del secondo, lasciava tosto libero il lembo della veste ; 
e di qui venne il ceremoniale, che nel visitarsi di due prelati i loro 
caudatarii si scambiano l’ufficio. — Dall'alto clero l’uso delia coda 
passò alla magistratura, i capi della quale solevano e sogliono an- 
cora in certi luoghi farsi sostener la coda da un cameriere. 

Caudine (Forche). Trecentoventidue a. av. G. C. i consoli 
romani Yetturio Calvino e Postumio Albino facevano guerra ai San- 
niti. Il generale di questi, Ponzio, conoscendo la loro imperizia, 
fe’ loro credere con fallaci messaggi ch’ei stesse assediando Luceria. 
Partono in fretta i consoli per soccorrere all’antica colonia, gui- 
dando l’esercito per la più breve via traverso alle montagne che se- 
parano il Sannio dalla Campania. Ma la gola in cui si addentra- 
rono trovano in breve chiusa da forti palizzate ; sospettano la frode 
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e vogliono ritornare, se non t hè il passo donde vennero è chiuso 
del pari, mentre le cime dei monti sono coronate di Sanniti, che 
con gridi dicono loro di cedere o di morire. Consoli e soldati depo- — 
sero le armi, e rassegnatosi a passare sotto un giogo formalo da 
due forche piantate in terra e attraversale da una terza. Questa 
fazione prese nome da Gaudio, grosso borgo all’ovest di Benevento; 
e forche caudine appellaronsi quelle che in sua vicinanza, per ver- 
gogna dei consoli, i Sanniti avevano erette. 

Caulicoli (dal lat. caulis, gambo d’una pianta). Gli architetti 
fanno uso di questo vocabolo a significare que’ fusti che paiono so- 
stenere le volute nella composizione del capitello corintio. 

Caupona. Voce latina che suona osteria. Per gli antichi oltre 
a questo significato che corrispondeva in tutto al moderno uso di 
que’ luoghi dove il popolo va a bere il vino, indicava altresì quegli 
alberghi od osterie di campagna nelle quali i viaggiatori di umile 
stato entravano a rifocillarsi dalla fatica del cammino : ed in questo 
pure non si differenziava dall’uso moderno. Se non che non s’in- 
contravano allora quegli alberghi sontuosi come oggi, ove ogni 
specie di persone potesse trovare ospizio, ed a quegli che viaggiava 
nobilmente era mestieri fer- 
marsi nelle case e nelle ville 
degli amici. 

L'intaglio qui pubblicato 
rappresenta uomini plebei , 
che siedono a desco in una 
caupona o taverna , secondo 
un dipinto scoperto a Pom- 
pei ; mangiano e bevono alla 
meglio sui loro sgabelli, sen- 
za il letto Inclinare dei grandi. Nota le due figure in alto di bere: 
hanno esse quella specie di cappa con cappuccio chiamata casula, 
della quale coprivansi dalla pioggia e dal sole gli uomini del contado. 

Caus (Salomone di). Ingegnere ed architetto, n. in Nor- 
mandia al decimare del secolo xvi ; lavorò in Inghilterra pel prin- 
cipe di Galles, in Germania, per l'elettore di Baviera. Tornato in 
Francia, morì nel 1630. Scrisse un’opera intorno alle Ragioni delle 
forze moventi. Per quest'opera v’iia chi assegna aìl aulore il pri- 
mato su quelli che in antico studiarono l’applicazione del vapore per 
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dar moto alle macelline. Se ciò fosse vero, il Caus precederebbe il 
nostro Branca, ma sarebbe mestieri di un accurato esame delle 
opere di questi due, per asserire a quale, fra loro, compete questo 
primato. 

Causa. Principio pel quale una cosa è, e senza di cui non può 
nè essere conosciuta, nè esistere. La causa contiene in sè il prin- 
cipio dell’azione. L’effetto è il risultamento immediato di quell’a- 
zione. Vi sono cause fisiche, che producono immediatamente il loro 
riletto ; cause morali, che dipendono da una causa fìsica; cause 
formali, materiali, istrumenlali, ecc. suddivisioni oscure, che non 
danno maggiore spiegazione ; inline v’ Jianno cause prime, che agi- 
scono per loro propria virtù ; cause seconde, che agiscono per l’im- 
pulso delle prime; e cause finali, fine, intento, scopo per cui venne 
prodotto l’effetto. 

Causa. In giurisprudenza significa una contestazione dinanzi a 
un tribunale. — Le cause si dividono secondo i tribunali dinanzi 
a cui si portano , in civili e criminali, poi in cause ordinarie, di 
eccezione, sommarie, petitorie, possessorie, ecc. Molte volte ven- 
nero pubblicate sotto il titolo di Cause celebri , le compilazioni di 
tutti i fatti criminali o civili , che per lo scandalo di particolari o 
l’enormità dei delitti fecero rumore pel mondo. 

Causalità. Nella moderna filosofia così chiamasi il concatena- 
mento delle cause e degli effetti. Questa relazione, che riguardasi 
come necessaria secondo il noto principio ex nihilo nihil fit, ri- 
posa, secondo taluni, su di una induzione che ha per base l’espe- 
rienza, e secondo altri, su di una regola fondamentale veduta dalla 
mente, che per ammetterla non avrebbe avuto alcun bisogno della 
conoscenza di ciò che accade fuori di essa nel mondo fisico. 


Causeur (Gio.). Contadino bretone, uno dei più rari esempli 
di longevità; campò 137 a. (1(538-1775). Fu sempre temperante 
e frugale ; si ammogliò di 40 a., ebbe 4 figli, e la moglie sua mori 
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di 93 a. Egli di 120 a. ladevasi ancora di propria 
mano la barba ed ascoltava la messa solenne, nel 
suo paese, inginocchio. Ebbe tre sole gravi malat- 
tie. La sua morte non fu preceduta da infermità. 

Causia (dal gr. kausia). Era per gli antichi un 
cappello di feltro a tesa larga e rivolta in su, in- 


ventato dai Macedoni e passato da essi ai Greci e ai Romani. Tor- 
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tavanlo specialmente pescatori e marinai. Il saggio che ne offeriami 
è copiato da un vaso di creta e somiglia perfettamente a quello che 
è posto in capo ad Alessandro in una medaglia. 

Caustico. Sostanza atta a distruggere i tessuti organici, ai 
quali viene applicata. Vi sono due classi di caustici : alla prima si 
riferisce il fuoco, detto dagli antichi cauterio attuale; all’altra gli 
agenti che distruggono chimicamente le sostanze organiche e che 
costituiscono il cauterio potenziale. Fra i caustici più potenti e più 
usati, secondo i casi, sono il nitrato d’argento, detto volgarmente 
pietra infernale, e l’acido nitrico. 

Cauzione. È la sicurezza che si dà per l’adempimento di qual- 
che obbligo ; in questo senso è un sinonimo di sicurtà. — Cauzione 
significa pure la persona che si costituisce sicurtà per la obbliga- 
zione di un’altra persona, e in questo secondo senso è sinonimo di 
fideiussore, mallevadore. 

Cava (Vena). È il tronco venoso più insigne del nostro corpo, il 
quale serve a riportare al cuore il sangue raccolto da tutte le parti. 
Essa corrisponde all’aorta e si divide in due porzioni, che si chia- 
mano vena cara superiore e inferiore. 

Cavagnola. Giuoco che i Genovesi portarono in Francia verso 
la metà del sec. xvm. Si adoperano per esso certe piccole tavolette 
con cinque caselle, in cui sono numeri e figure. Non vi è banchiere 
e ognuno trae le palle alla sua volta. Era un giuoco alquanto no- 
ioso, almeno secondo Voltaire che ebbe a dire: 

fìn croirait que le jeu console ; 

Mais Vennui vieni , ù pas complés, 

A la latte <Punt cavagnole 
S'asseoir mire deux majeslés. 

Cavaignac (Luigi Eugenio). N. a Parigi nel 1802, educato 
alla Scuola Politecnica, militò giovanissimo in Morea e divenne 
generale nel 1844. — Nel 1848 fu nominato governatore gene- 
rale dell’Algeria ; tornò a Parigi per la rivoluzione di quell'anno e 
fu ministro della guerra. Nelle giornate di giugno disperse gli am- 
mutinati, e potendo farsi dittatore preferì di rassegnare i suoi po- 
teri in mano dell’Assemblea nazionale, che lo nominò presidente 
del Gonsiglio. Come candidato alla presidenza della Repubblica, al- 
lorché Luigi Napoleone fu eletto, ebbe un milione e mezzo di suf- 
fragi, e senza le giornate di giugno che gli avevano alienati molti 
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Animi, la sua candidatura avrebbe prevalso. Venne arrestato pel 
colpo di Stato (2 dicembre 1851), poi rilasciato e quantunque ri- 
fiutasse di aderire all'Impero, perché di principii repubblicani, gli 
fu concesso di rimanere in Francia. Mori di crepacuore nell’ottobre 
1857 nella sua villa di Tours, e fu sepolto nel cimitero di Mont- 
martre a Parigi. Molte migliaia di cittadini accorsero ai suoi fu- 
nerali. 

Cavalca (Domenico). Frate domenicano, scrittore ascetico, 
ed in fatto di lingua uno de’ più pregiati del sec. xiv. 11 Boltari pone 
la sua morte alfa. 1312. Le opere che più sicuramente si attri- 
buiscono alla sua penna sono ; i Volgarizzamenti di varii opuscoli 
di S. Girolamo, di alquante Vite de' Ss. Padri e di un Dialogo 
di S. Gregorio ; la Specchio di croce ; i Frutti di lingua ; la Me- 
dicina del cuore ovveio libro di pazienza; la Disciplina degli Spi- 
rituali ; Sposizione del Simbolo degli Apostoli, e il trattato detto 
il Pungilingua. 

Cavalcabò. Famiglia cremonese del partilo guelfo, che tenne 
alcun tempo il doraitrio di Cremona. Ugolino marchese di Cavalcabò, 
alla morte di Giovanni Galeazzo Visconti, liberato dalla prigione 
in che questi lo riteneva in Milano (1102), si fece acclamare signor 
di Cremona, rannodò sotto potente lega tutti i Guelfi di Lombardia 
contro i figli di Gio. Galeazzo, ma sorpreso e nuovamente fatto 
prigione (1101), un suo consanguìneo gli sotlentrò nei dominio 
della città. Allorché Ugolino potè fuggire di carcere , il suo pa- 
rente negò di rendergli la signoria ; e la guerra civile cominciava 
ad irrompere, quando GabrinoFondulo, capitan di ventura, chiamò 
a sé i due contendenti sotto colore di pacificarli e lì fece uccidere, 
usurpando il contrastato dominio (1106). 

Cavalcanti (Guido). Filosofo e poeta fiorentino, amico di 
Dante, m. a Firenze nel 1300. È uno di quei poeti, che nei princi- 
pii della lingua nostra più s’appressarono al buono stile ; conte filo- 
sofo è annoverato nella setta degli Epicurei, quantunque il Ginguenè 
tenti difendernelo provando un pellegrinaggio da lui fatto in Terra- 
santa. Tra le Rime antiche si leggono anche quelle di Guido, le 
quali furono separatamente stampate. — Bartolomeo della stessa 
tanàglia, n. a Firenze nel 1563. Fatto duca di Firenze Cosimo I, ei 
se ne parti avendo difeso colle armi la cadente repubblica, rico- 
vrandosi prima a Ferrara, poi a Roma, dove Paolo 111 gli commise 
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importanti negozii e finalmente pose stanza in Padova, ove mori 
nel 1562. Tradusse in italiano la Caslrametazione di Polibio, e 
scrisse Discorsi sopra gli ottimi reggimenti delle repubbliche. 

Cavaliere. Titolo che appartenne di diritto ai nobili di nome 
e d'armi; il fanciullo chiamato a portarlo passava i sette primi anni 
della vita sotto il tetto paterno, ove non si attendeva che a svilup- 
pare le forze fisiche ; poi andava come paggio presso qualche ba- 
rone; di 14 anni cessava da quegli ufficii e diveniva scudiere; con 
che aveva per impiego principale di curare le armi del cavaliere 
presso cui stava; giunti infine all’età di 21 anni, i giovani nobili, 
indurati alle fatiche guerresche, ricevevano gli ordini cavallereschi. 
La nomina di un cavaliere era accompagnata da molte cerimonie , 
che assai somigliavano a quelle usate per la consacrazione dei preti, 
sendo quello pure , nell’opinione di allora , una specie di sacerdo- 
zio. Dopo un digiuno rigoroso e tre notti passate in orazioni in una 
cappella solitaria, il neofito, uscendo dal bagno, era vestito d’abili 
bianchi, simboleggiami la purezza della sua futura professione; an- 
dava con pompa alla chiesa , ove il prete benediceva la spada che 
più tardi doveva cingere ; poi al cospetto del barone a cui era com- 
messo di consacrarlo, genufletteva colla spada attorno al collo, pro- 
ferendo il giuramento d’uso. Altri cavalieri o dame gli davano gli 
emblemi cavallereschi, cioè gli speroni, l'usbergo, i bracciali, le 
manopole, la spada. Il barone gli conferiva quindi l’amplesso ( ac - 
collade), cioè due o tre colpi col piatto della spada sul collo, pro- 
nunziando le parole consacrate. Si recava indi l’elmo, lo scudo, la 
lancia, e il nuovo cavaliere saltava sul destriero condottogli , che 
faceva tosto mirabilmente caracollare. Quel titolo dava molti privi- 
legi ; solo i cavalieri avean diritto di portar al collo catena d’oro , 
speroni d’ugual metallo, e talvolta anche l’armatura dorata (onde 
ne vennero gli equites aurati); soli potevano vestir di scarlatto e 
di pelli preziose, e por banderuole sui loro ostelli ; avere stemmi e 
suggelli particolari ; mostrarsi nei torneamenli e disputarsi i prendi; 
ma guai al cavaliere che avesse tradito il suo principe o i suoi giu- 
ramenti ; egli era condotto , vestito a lutto , sopra un palco , e ivi 
vedeva una dopo l’altra tutte le parti della sua armatura spezzate 
per mano del boja, il suo scudo trascinato nel fango, colla punta 
all’ingiù, attaccato alla coda di una lurida cavalla. Dinanzi a lui re- 
citavasi il salmo 108, che impreca sui traditori; sulla testa gli era 
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versalo un bacino d’acqua calda per cancèllare il carattere di cui 
era stato insignito ; veniva indi precipitato dal palco con una corda 
al collo e trascinato per le vie. Questa cliiamavasi la degradazione 
di un cavaliere. — Eranvi più classi di cavalieri : quelli dell'ultima 
chiamavansi baccellieri (corruzione forse della voce francese bas- 
chevalier), ed erano coloro che non avevano vassalli da condurre 
in guerra , e militavano sotto le altrui bandiere. Poi venivano co- 
loro che, pochi uomini soltanto condur potendo , non avevano che 
un pennone (stendardo a lunga coda): sinché migliorando le loro 
sorti chiedevano il diritto di portar bandiera, e il principe annuendo 
tagliava la coda del pennone, e mutavaio in insegna quadrata ov- 
vero bandiera. 1 principali doveri del cavaliere erano : servir Dio , 
il suo re, la sua dama; esser prode, ardito, leale; difendere i de- 
boli, sollevare gli oppressi. 

Cavaliere. Termine d’architettura militare, che suona fortifi- 
cazione dominante, sovrastante ai luoghi vicini. La conobbero anche 
gli antichi, e la chiamavano aggere (v.). — Il cavaliere de’ mo- 
derni serve cosi alla difesa come all’allacco delle piazze. Nella di- 
fesa è un trinceramento eretto nell’interno d’un bastione (v.), per 
dominare la circostante campagna, e recare offese all’assediante. 
È vario di altezza e di figura a seconda de’ luoghi e dell’uso a 
cui si fa. Nell’attacco delle piazze chiamansi cavalieri di trincea 
que’ lavori più elevati che l’assediante costruisce con gabbioni, fa- 
scine e terra, quasi a foggia d’anfiteatro, per iscoprire e battere il 
cammino coperto, e costringere i difensori ad abbandonare le piazze 
d'armi saglienti. 

Per similitudine si dice che un luogo sta a cavaliere d’un altro 
quando lo domina. Per es. monte Mario sta a cavaliere di Roma, 
il colle de’ Cappuccini sta a cavaliere di Torino, ecc. 

' Cavalieri. Nei tempi più antichi di Roma, sotto la denomina- 
zione di Celeri, esisteva un’unica legione di trecento cavalieri, na- 
turalmente scelti fra i più valenti e nobili. Questo ordinamento fu 
modificato dal re Servio, il quale fra le famiglie più ricche dei plebei, 
della città e del territorio, elesse un gran numero di cavalieri , che 
divise in dodici centurie. 

In progresso di tempo questi cavalieri andarono di mano in mano 
pigliando nella custituzione, come nella vita civile, una forma sempre 
più precisa e distinta di corporazione pubblica. In essi era il fiore 
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della gioventù romana, il vivaio del senato c della magistratura. Ogni 
anno ai 15 di luglio si mostravano al popolo in solenne cavalcata, 
ordinati per centurie e torme , coronati di verde olivo e cinti della 
trabea. In campo non servivano presso alle legioni a guisa di cava- 
lieri ordinarli, ma nei posti degli uflìziali e nel seguito del capitano. 

In capo ad ogni quinquennio, fatte le liste dei cittadini, i cen- 
sori passavano a solenne rassegna il corpo equestre , e in tale oc- 
correnza indagavano d tenore di vita di ciascheduno tanto sotto 
il rapporto morale , quanto in ordine ai doveri particolari di quel 
ceto, lodavano i degni, biasimavano pubblicamente gli indegni, e 
nei casi più gravi decretavano l’espulsione dal celo equestre. Il loro 
numero variò secondo 1 tempi , e talvolta furono ben cinquemila. 

Negli ultimi tempi della Repubblica i cittadini del censo equestre 
erano divenuti per la loro fortuna e pei grandi traffici di danaro con 
lo Stato una classe di somma importanza. C. Gracco avendo voluto 
conferir loro, ad esclusione dei senatori, la capacità alle cariche 
giudiziarie , ne aveva fatto un ceto privilegiato. Questo spirito di 
corpo venne maggiormente rafforzato da che di esso facevano parte 
i pubblicani. Per tal modo, dappoi l’età di Cicerone, tutti i citta- 
dini del censo equestre vennero comunemente detti cavalieri, e l’or- 
dine equestre si considerò come un ceto particolare accanto al po- 
polo e al senato. Ad esso naturalmente appartenevano anche i cit- 
tadini romani dei municipii , delle colonie e delle prefetture , che 
avessero il censo equestre. 

Coll’ordine equestre non vanno 
confusi i soldati di cavalleria detti 
anch’essi cavalieri, che servivano 
nelle legioni , ed erano distinti in 
varii corpi, come la milizia a cavallo 
de’ giorni nostri, ed erano detti : ca- 
valieri legionarii; pretoriani (se 
appartenevano al corpo de’ pretoria- 
ni), sagiltarii (se armati di saette), 
catafratti (se armati di tutto punto 
o, come oggi dicono, cavalleria gra- 
ve) , alarli (soldati a cavallo degli 
alleati , che facevano ala alle le- 
gioni romane), slraordinarii (soldati scelti dalla cavalleria degli 
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alleati, che formavano la guardia de’ consoli). Dalla colonna Anto- 
nina pubblichiamo i disegni del 
cavaliere o soldato a cavallo , 
deWeques legionarius e del— 
ì'eques sagiltarius. 


F.ques leqionariut. F.ques sagiUarius. 

Cavalieri (Bonaventura). N. in Milano nel 1598 , m. in 
Bologna nel 1647. Fu matematico, d’ingegno potente e nato all’in- 
venzione per modo che il Galilei , letta la sua Geometria indivisi- 
bilibus continuorum, etc., lo disse alter Archimedee. Queste, le 
Exercitationes geometrica sex, la Trigonometria plana et spherica, 
e più altre opere minori lo pongono al primo rango nelle geome- 
triche e algebriche discipline. La statua innalzatagli nel palazzo di 
Brera in Milano nel 1844 fu tributo di riconoscenza e d’onore reso 
due secoli dopo alla rara sua sapienza. Roberval pretese rivendi- 
care a se stesso l’invenzione del Cavalieri sugi’ Indivisibili, ma l’o- 
pera del francese è posteriore di due anni a quella dell’italiano. 

Cavalleria (Araldica). Istituzione religiosa, guerriera e 
amorosa, grandemente sviluppatasi colle Crociate, venuta meno con 
quelle. Enrico d’Inghilterra volle farla rivivere chiamando i suoi 
baroni alla guerra contro la Francia. Egli istituì la seconda Tavola 
rotonda, ma con poco frutto. All’invenzione della polvere la caval- 
leria blasonica lini. 

Cavalleria (Militare). Milizia deputata a combattere a ca- 
vallo. Fin da’ tempi di Mosé gli Egiziani aveano una bella caval- 
leria ; fra i Greci ne è fatta menzione nell’età di Licurgo e di Se- 
nofonte. Però gli antichi poco confidavano in tal milizia ; fu Epa- 
minonda che primo comprese quanto essa potesse essere utile , e 
che regolarmente ordinò quei 5,000 cavalieri che vinsero a Leuttra 
e a Mantinca. Alessandro formò un corpo di cavalleria mista, che 
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all’uopo dovea combattere a piedi; si cinse eziandio di due guardie 
d’onore a cavallo, la prima composta dai più illustri giovani , che 
chiamava umici o heteres, l'altra di veterani. Olito comandava i 
primi, Nicànore i secondi ; ed entrambe combatterono ad Arbella. 

1 Romani scarsi di cavalli ebbero per molto tempo una cavalleria 
debole, onde resister non poterono agli impetuosi assalti di quella 
di Annibale. Nei medioevo la cavalleria uguagliò quasi la fanteria, 
conseguenza naturale dei feudalismo, avvegnaché i nobili rifuggis- 
sero dal confidar le armi ai servi, e militar non volessero se non a 
cavallo. Presso i popoli barbari la cavalleria si mantenne la prima 
delle armi, non cosi fra i popoli civili. L 'artiglierìa a cavallo, che 
tanta parte sostiene nelle odierne guerre, fu istituita da Federico il 
di Prussia, che grandemente riformò anche la cavalleria. 

Cavalletta. Non^e volgare di alcuni insetti dell’ordine degli 
ortopteri. — V. Locusta. 

Cavalletto (Supplizio del). Consisteva nel porre il paziente 
con gravi pesi ai piedi sopra un angolo acutissimo, formato dal dorso 
d’una specie di cavallo di legno. Si usò negli ultimi secoli per ca- 
stigar anche i soldati. Fra gli antichi il cavalletto (cquulens) era 
un banco con certe corde clic travolgevano qua c là il paziente ; è 
spesso ricordato dagli agiografi nelle vite dei martiri. Sotto Enrico VI 
d’Inghilterra vi era alla Torre dj 
Londra una macchina consimile, 
che cliiamavasi la figlia del duca 
di Exetcr, dal nome del gover- 
natore della Torre che quivi la 
introdusse. 

Cavalli di Frisia. Cosi 
chiamavansi più anticamente i 
triboli , certi ferri a quattro punte, una delle quali conficcavasi in 
terra, e le altre sporgendo in su servivano ad impedire il passo alla 
cavalleria, perocché configgevansi ne’ piedi dei cavalli. 

Cavallo. Quadrupede della specie dei mammiferi. Questo ani- 
male per le forme, per le proporzioni, pe’ movimenti dà l’idea della 
forza congiunta all'agilità. Ha il corpo grosso senza esser tozzo, la 
groppa arrotondata, le spalle separale da un largo petto, le coscie 
muscolose, le gambe secche e lunghe, i garetti pieni di vigore e di 
flessibilità, la testa un po’ grossa, ma beue sostenuta da una forte 
ItizioH. Voi. 1IL ^ 
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ricongiunzione del collo. Il suo manto di colore uniforme,* senza le 
chiozze regolari che presentano quello della zebra, dell’asino, del 
mulo ; è guernito tutto lungo all’incollatura di una criniera , che 
forma il suo più bell’ornamento, la sua coda è un bel fascio di crini 



Cavallo. > Cavallo da corsa. 


che dalla sua radice piovono fin sui garetti. I cavalli in generale 
hanno gli organi dei sensi assai sviluppati. Le loro mascelle por- 
tano ciascuna sei incisivi, sei molari e due piccoli canini. Sono er- 
bivori benché il loro stomaco sia semplice e d’una piccola capacità. 



Cavallo arabo. 


Nello stato selvaggio vivono a truppe numerose , abitano paesi di 
pianura éd obbediscono a un capo che marcia alla loro testa. Non 
si trovano cosi riuniti che in alcune contrade dell’Asia e dell’A- 
frica. Passando allo stato di domesticità il cavallo è divenuto, come 
dice Buffon, la più nobile conquista dell’uomo. Per una combinata 
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influenzar del clima, dell’educazione e delle incrociature di razze, la 
sua costituzione fisica ha subite molte modificazioni. Senza del ca- 
mallo l’ agricoltura, il commercio e la guerra sarebbero privi di molti 
vantaggi. Troppo qui sarebbe lungo l’annoverare tutti gli usi ai 
quali venne addestrato il cavallo. La famosa descrizione che ne fa 
la S. Scrittura nel libro di Giobbe poeticamente ritrae la forza, 
l’ardore, il coraggio di questo nobile animale. Le razze dei cavalli 
sono assai svariate , e la loro importanza è si grande che v’hanno 
amatori che preziosamente ne conservano la genealogia. Il cavallo 
arabo, puro sangue, originario dell’alta Tartaria, dev’essere collo- 
cato in prima linea; dopo di lui vengono l'andaluso e l’inglese, e 
queste tre razze formano , per cosi dire , l’alta aristocrazia caval- 
lina : ad essi per diritto di natali vengono riserbati gl’ippodromi e i 
campi per le corse. I cavalli bretoni, normanni, navarrini ed altri, 
che per diverse combinazioni formano le nostre razze incrociate , 
sono specialmente destinati alla coltura, ai trasporti ed alle milizie. 
Per quanto sieno varie le razze dei cavalli, è facile a distinguerle a 
certi caratteri proprii a ciascuna d’esse , che risiedono soprattutto 
nella struttura della testa, delle gambe e della groppa. Nessun ani- 
male fu soggetto a tanti studii, a tante cure quante il cavallo. 

Cavallo Marino. — V. Ippopotamo. 

Cavedio (dai lat. cavmdium o cavum cedium). Per gli antichi 
Romani il cavedio era quella parte della casa che corrispondeva ai 
nostri cortili, ed il nome stesso indicavane chiaramente l’uso, cioè 
la parte cava , lo spazio aperto o senza tetto delle case , cavum 
wdium. Ne’ primi tempi le case comuni avevano una maniera sem 
plicissima di costruzione : tutte le stanze erano ordinate sui quattro 
lati del cortile, che nel mezzo dell’edifizio rimaneva allo scoperto. 
Ne dà chiaro saggio la figura che qui poniamo 
dal Virgilio del Vaticano, quando solamente si 
consideri alla forma della pianta, perocché 
quegli archi e quelle torrette non sono certa- 
mente de’ tempi più antichi. Ma quando venne 
l’uso dell'atrio (v.), allora il cavedio si adornò 
di colonne, si copri in parte od in tutto, e tanto 
insomma alterossi, che spesso presso gli autori 
le voci cavmlium ed atrium si confondono. 

Cavedone (Jacopo). Pittore, a. a Sassuolo nel Modenese 



Cavirdium 

(dal Virgilio Valicano). 
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l’a. 1577 ; scolare de’ Caracci e di Guido, fu soprattutto valente 
negli affreschi. L’Albano dimandato se Bologna avesse quadri del 
Tiziano, no, rispose, ma come tali possiamo riguardare il S. Paolo*, 
la Vergine nel presepe e la Epifania del Cavcdone. Al Louvre è la 
sua S. Cecilia. Infelicissima fu la fine di questo artista : la morte 
di un figlio gli turbò l’intelletto ; cadde in tanta povertà, che cessò 
di vivere raccolto per carità in una stalla nel 1660, esempio della 
sconoscenza degli uomini ! 

Cavendish (Enrico). IV. nel 1733, ni. nel 1810, figlio se- 
condogenito del duca di Dcvonshire, volle dalla scienza quel lustro 
che tanti rivendicano solo dalla nascita. Dotto profondo, Fu uno di 
coloro che maggiormente contribuirono ai progressi della chimica 
moderna : analizzò per primo la proprietà dell’idrogene , scoperse 
la composizione dell’acqua e dell’acido nitrico. In fisica e in geo- 
metria era del pari valente. Scrisse : Esperienza sull'aria artifi- 
ciale, 1766; Memorie sulla teoria matematica dell'elettricismo ; 
Memorie sulVanno civile degli Indiani, ecc., 1792. 

Caverne. Nome dato in geologia a grandi cavità sotterranee 
naturali, formate in generale da molte sale irregolari, che comuni- 
cano tra loro per mezzo di anditi oscuri. L’origine delle caverne è 
attribuita all’azione dei torrenti sotterranei , a sorgenti cariche di 
acido carbonico, che son pervenute a sciogliere roccie calcaree, ai 
frequenti sollevamenti della superficie del globo, che hanno formate 
quelle cavità ingrandite dalle acque. Le caverne servirono d’asilo 
all'uomo nei tempi più remoti della sua esistenza, e posteriormente 
di rifugio ne’ tempi agitati da guerre civili e religiose. L’uomo anco 
se ne servì per deporvi i proprii morti. 11 suolo delle caverne è or- 
dinariamente composto d’uno strato di ciottoli d’argilla rossastra ; 
molte racchiudono depositi d’ossa fossili, che le acque diluviane vi 
hanno apportate, spesso le stalattiti e stalanniti secolari ammonti- 
chiate hanno coperto que’ depositi, e hanno dato principio o <T pi- 
ramidi sospese dalla loro basò alla volta , o a strane foggie di 
colonne 

Cavezzali (Girolamo). Dotto chimico, n. a Lodi nel 1758, 
m. nel 1830; studiò all’università' di Pavia, e ben presto varie sue 
scoperte utilissime, tra le quali il modo di estrarre lo zucchero dalle 
uve, trassero il nome, suo dall’oscurità, cosicché fu chiamato diret- 
tore della farmacia nello spedale della sua patria (1791). Per la 
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invenzióne di un fornello ad uso dell’economia domestica, l’Istituto 
di Milano gli conferì una medaglia (1816). 

Caviale. Comestibiie che preparasi colle uova di qualche pesce, 
e generalmente dello storione. La maggior parte viene preparato 
presso le foci del Volga, del Danubio, del Dnieper e del Don, e in 
Russia gli si dà il nome di ikra. 11 migliore che esista in commende 
è quello che viene da Amburgo. 

Cavolo. Pianta della famiglia delle crocifere. Il cavolo degli 
orti comprende le seguenti varietà : 1 0 cavolo selvaggio ; 2° cavolo 
senza testa , cavolo verde , coltivato nei campi per nutrimento del 
bestiame , o cavolo da pastura ; 3° cavolo di foglie gonfie; 4° ca- 
volo di lesta o a pomo ; 5° cavolo rapa : questa qualità è contras- 
segnata da un grosso tubercolo alla base del caule dove nascono le 
foglie; 6° cavolo di fusto fiorito : due ne sono le variazioni principali, 
cavolo fiore, cavolo romano , volgarmente detto broccolo il bianco , 
che ha i bottoni dei fiori bianchi , ed il violaceo che è di colore 
porporino tendente al violetto. Tali sono le principali varietà e va- 
riazioni del cavolo ordinario, che allo stato naturale cresce spon- 
taneamente nei luoghi marittimi e montuosi dell’llalia, della Gre- 
cia, della Francia, dell'Inghilterra , ecc. Tutte le varietà di cui 
abbiamo fatto parola, eccettuata la prima, provano assai bene negli 
orti in grazia della coltura. 

Cavour (Camillo Benso, conte di). N. a Torino dal march. 
Michele Giuseppe e da una ginevrina , Adelaide Susanna Sellon, il 
10 agosto 1810. D'antica ed illustre stirpe, egli nella prima gio- 
vinezza ricevette nella paterna casa i primi germi di quel sentimento 
intimo ed istintivo dei destini storici del proprio paese, che ù con- • 
naturato alle famiglie piemontesi antiche e nobili, se non degeneri. 
Come la più parte della nobile gioventù piemontese , fu educato 
nell’accademia militare, ch’ei lasciò a diciott’anni per passare nel- 
l’esercito con il grado di luogotenente nel genio. Ma al chiudersi 
dell’anno 1832, sfiduciato di poter seguire la bandiera del suo re 
ad onorate imprese di guerra, e vistosi angariato per le sue idee 
liberali, uscì dal servizio militare. Bisognoso di un alimento morale, 
che l’atmosfera serrata e chiusa della sua patria gli negava, il conte 
di Cavour si portò oltr’Alpe , e lungamente viaggiò in Francia e 
nell’ Inghilterra. In quel frattempo egli scrisse in francese sopra le 
questioni di maggiore urgenza e rilievo, fac^nduAuova d una mente 
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larga e vigorosa, d’una erudizione adeguata, e mostrandosi franca- 
mente amico d’ogni progresso politico ed economico , e perciò di 
ogni mezzo efficace ed adatto a promuoverlo, purché non violento. 

Ritornato da’ suoi viaggi in Piemonte nel 1842 (Topo un’assenza 
di più anni, ben tosto si trovò in uggia al Governo ; tuttavia egli si 
pose a propagare per la stampa e a voce i migliori concetti civili 
eu economici appresi in Francia e neH'lnghilterra. Venuti tempi 
migliori, ed avendo Carlo Alberto nel 1847 data maggior larghezza 
alla stampa, il Cavour fu dei primi a volerne profittare , uscendo 
fuori con una effemeride quotidiana, il Risorgimento, che aveva 
per iscopo l’indipendenza d’Italia, l’unione tra principi e popoli, e 
la lega degli Stati italiani tra di loro. E quando vide che il tempo 
era venuto di fare un gran passo avanti nella via delle riforme po- 
litiche, si fece nel gennaio del 1848 ardito iniziatore ira i pubbli- 
cisti piemontesi di un indirizzo al re Carlo Alberto affinchè volesse 
chiamare i suoi popoli alla giusta compartecipazione della politica 
podestà. Fu ancora il conte di i avour che, all’irrompere della ri- 
voluzione lombarda nel marzo del 1848 , indirizzò al Governo una 
audace sollecitazione a romper guerra immediata all’Austria. Ma le 
migliori speranze non tardarono a rivolgersi in lutti nazionali ac- 
coppiati alle maggiori sfrenatezze politiche , in mezzo alle quali il 
conte di Cavour diede nobili e singolari prove di coraggia civile e 
di assennatezza politica , rimanendo fermo senza paura e senza 
ostentazione al pericoloso posto dell’onore e del dovere. 

Nel naufragio fatto dall’Italia nel 1849 , la sola nave del Pie- 
monte rimase sulla distesa delle torbide acque coll’albero pavesato 
* dello stendardo nazionale. 11 conte di Cavour non tardò a vedere 
che, a salvare le future speranze d’Italia, bisognava dare un potente 
impulso ai principii liberali nella parte della penisola rimasta libera 
dal predominio austriaco. Egli si pose quindi animosamente a tal 
opera, e non andò molto tempo che egli venne portato dalla pub- 
blica opinione , neramente commossa da clericali esorbitanze , a 
prender posto fra i consiglieri della corona di Vittorio Emanuele 11. 
Lo spirito vivificatore della libertà economica , che il CQnte di Ca- 
vour con mano ardita e robusta applicò nella maggiore estensione 
possibile con un completo tramutamento legislativo, fu il mezzo per 
il quale il Piemonte potè conservare degnamente l’egemonia ita- 
liana e portare da solo sulle braccia i destini d'Italia. Abilissimo 
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uomo di Stato, il conte di Cavour, come ebbe potentemente risto- 
rate le pubbliche finanze, non tardò ad assumere l’uffizio di conci- 
liatore tra i conservatori e i democratici italiani , laonde fino dal 
1852 pose le basi a quella sua politica larga, cónciliatrice, per la 
quale potè compiere la gloriosa e salutare formazione di un grande 
e vasto partito nazionale. 

La guerra di Crimea nell’a. 1855 fu l’occasione della quale il 
conte di Cavour si servì per istringere tra la Francia, l’Inghilterra 
e il Piemonte quell’alleanza , che doveva permettere a questo di 
aprirsi la via a compiere il suo programma italiano. Tale grande e 
feconda risoluzione diede i più felici risultamenti. Per la prima 
volta nei consigli dell’Europa , radunata in congresso , un italiano 
potè denunziare i mali che all’intiera penisola aveva fatto soppor- 
tare l’austriaca preponderanza, e appellare al tribunale della pub- 
blica opinione contro gli atti antecedentemente compiuti dalla corte 
di Vienna a danno dell’indipendenza degli Stati italiani. 

Dal termine del congresso di Parigi al principio della grande 
guerra del 1859, il conte di Cavour esternò nella più meravigliosa 
maniera quelle attitudini stupende , le quali costituiscono gli sta- 
tuali sommi per ogni riguardo. Fu in effetto in quel triennio , che 
attraverso ostacoli incommensurabili egli guadagnò alla causa del- 
l’indipendenza italiana il concorso armato della Francia, si assicurò 
l'appoggio morale dellTnghilterra , gittò l’Austria nell’isolamento 
politico, la sospinse a guerra assalitrice ; e condusse a militare per 
la causa della nazionale redenzione sotto la costituzionale bandiera 
della Casa di Savoja quanti erano onesti e prodi Italiani. 

Ripreso il potere nel gennaio del 1860, il conte di Cavour at- 
tese addirittura all’unione dell’Emilia e della Toscana al Piemonte, 
e la compì arditamente senza averne l’assenso della Francia. Anco 
non potendo salvare all’Italia la città di Nizza, tentò di salvarne 
almeno la maggior parte del territorio , se non che i suoi sforzi in 
ciò riuscirono infruttuosi. I più autentici e certi documenti storici 
attestano che il conte di Cavour non soltanto lasciò libertà dazione 
al generale Garibaldi per la sua spedizione in Sicilia, ma che di più 
l’aiutò d’armi, e la salvò cosi dal restare schiacciata dalle forze na- 
politane, come dall’essere arrestata dalla diplomazia europea. Riu- 
nite al resto del regno d’Italia le provincie meridionali, il conte di 
Cavo»»»' uava studiando i migliori modi di sciogliere la grande que- 
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stione romana, e di fare, come ei diceva, « die la città eterna, 

< sulla quale venticinque secoli hanno accumulato ogni genere di 
« gloria, diventasse la splendida capitale del regno italico », quando 
la morte immaturamente lo colse addì 6 giugno 1861 nel punto in 
cui la rigenerazione dell’Italia essendo compiuta per l’irresistibile 
ascendente della giustizia e del diritto , egli si adoperava a unire 
tutti gli animi sotto l’impero delle nuove leggi, affinché la grande 
patria comune tornasse degna della sua passata grandezza, e pren- 
desse un condegno posto tra le nazioni che camminano a capo della 
civiltà cristiana. La fine del grand’uomo di Stato della nascente 
indipendenza italiana svegliò un sincero e profondo dolore per tutta 
l’Europa e neH’America, ed ovunque fu dett.T una dolorosa perdita 
per la causa liberale europea. A tale e tanta incommensurabile gran- 
dezza era salilo il conte (’amillo di Cavour, il quale, altamente 
grande di mente quanto di cuore, vivrà nella .storia splendido esem- 
pio dell’inestinguibile potenza del genio italiano , e fondatore glo- 
rioso della politica dei nuovi tempi. Egli in suo vivente amò la li- 
bertà sopra ogni cosa , ed ebbe il nobile orgoglio di volere che la 
sua nazione, per mezzo della libertà, compisse le maggiori cose che 
un popolo possa tentare. Lontano ugualmente dall’apatia e dal fa- 
natismo, tollerante per tutte le convinzioni, inesorabile per tutte le 
ipocrisie, fu suo grande merito d’aver saputo evitare mai sempre di 
porre gli interessi della patria in opposizione coi grandi interessi 
della giustizia e dell’umanità. 

Càxton (Guglielmo'. Il Guttemberg dell’Inghilterra, nacque 
intorno al 1412, nella contea di Kent. Attese operosamente a 
stampare e a tradurre sino al 1491, nel quale anno si vuole mo- 
risse. A mostrare in quanto pregio siano tenute le sue edizioni 
presso i bibliomani inglesi basti dire che il duca di Devonshire 
nel 1812 pagò un esemplare guasto del Recueil des Itisloires de 
Troye 1,000 ghinee (26,000 fr.). 

Cayenne. — V. Caienna. 

Caylus (Anna Claudio Filippo di Jubières conte di). 

N. a Parigi nel 1692, m. nel 1705, militò giovanissimo (1709), 
e s’illustrò in Catalogna ; dopo la pace di Raslad attese agli studii 
e divenne famoso archeologo. Viaggiò in Italia e in Oriente per 
conoscere i monumenti, indagando sopratutto l’artifizio degli an- 
tichi d’incorporare la pittura nei marmi. E fu egli stesso pittore t 
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incisore, e fra le tante opere da lui lasciate ricorderemo : la fìac- 
colta d'antichità egizie, etnische, ecc., 7 voi. ; Numismata aurea 
imperatorum romanorum ; Raccolta di pitture antiche ; Ercole 
T ebano. 

Cazotte (6.). Scrittore francese del sec. xvnr, n. a Dizione 
nel 1720. Da giovane fu in America, poi ritornato in Francia si 
ritrasse in una sua villetta a Perry presso Epernay ed ivi attese 
agli studii. Pubblicò varie opere, tra le quali fu molto lodato il 
Diavolo innamorato. Entrò in una setta d’illuminati e parve che a 
quando a quando cadesse in una specie di estasi che facevaio pre- 
sago dell’avvenire. Altri nega, altri ammette una sua predizione 
molto singolare della rivoluzione del 1789 fatta sin dall'entrare 
dell’anno 1786, mentre nella casa di Chamfort cenava con una 
comitiva degli uomini e delle donne che piò fiorivano a quel tempo 
per sapere, per brio, per altezza di condizione e per idee libere. 
Avrebbe egli predetto a Condorcet che morrebbe disteso sul pavi- 
mento d’un carcere dal veleno che sarebbesi egli stesso propinato 
per sottrarsi al carnefice ; a Chamfort che si sarebbe segato le vene 
con 22 colpi di rasoio; a Vicq d’Azir ch’egli se le sarebbe fatte 
aprire in un Accesso di gotta e ne sarebbe morto la notte appresso ; 
al Nicolai, al Bailly, al Malesherbes, al Rouchdr, alla duchessa di 
Grammont e a molte altre dame di grand’affare che sul patibolo 
avrebbero mozzato il capo : lasciò intendere che anche la regina 
avrebbe corso la stessa sorte, e finalmente venne anche a predire 
la decollazione del re; al qual punto il padron di casa avendogli 
rimproverato di abusar troppo del lugubre scherzo, Cazotte sareb- 
besi levato in piedi per partire, e mentre la duchessa di Grammont 
osservava ridendo che il profeta diceva a tutti la buona ventura 
fuorché a se stesso, egli avrebbe rammentato quanto racconta Gio- 
seffo Flavio di queU’uomo che nell’assedio ili Gerusalemme corse 
per sette giorni la cinta delle mura gridando sventura a Gerusa- 
lemme ! e nell’ultimo sciamava sventura a me !, ed era ucciso da 
un sasso lanciato dentro dagli assediami. Detto questo, e fatto un 
profondo. inchino Cazotte si parti. Questo fatto si trova distesa- 
mente narrato da La Harpe che vi era presente, ed è pubblicato 
tra le opere postume del medesimo, e fu confermato da varii testi- 
moni che lo udirono dalla bocca stessa di Vicq d’Aair e di altri 
che sedevano a quei convito. 
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Checché ne sia, Cazotte fu arrestato dopo il 10 d’agosto 1792, 
e se non era l’araor della figlia che chiusasi con lui in carcere gli 
fece scutjo del proprio corpo, sarebbe stato trucidato nelle stragi 
del 2 settembre. Usci per allora di prigione, ma preso di nuovo 
poco appresso, andò a finir sul patibolo il 25 dello stesso mese. 

Cecchi (Gianmaria). Poeta comico del sec. xvi. di cui men- 
ziona il Negri il quale dà il catalogo di 81 sue opere, cioè 25 
commedie e 69 fra tragedie, e sacre rappresentazioni. Undici com- 
medie in tutto abbiamo alle stampe, cinque delle quali tratte da 
Plauto e Terenzio e sei d'invenzione. La migliore è V Assiuolo , 
ma troppo libera quantunque rappresentata dinanzi a Leone X. 

Cecco d’Ascoli. — V. Stabili Francesco. 

Cece. Genere di piante della famiglia delle leguminose. — 
11 frutto é un legume gonfio, di forma romboidea ovale, con due 
semi globosi. 11 cece comune vien bene nel Levante, in Ispagna, 
in Italia e in alcune parti della Francia. É cibo saporito, ma di 
difficile cottura, e quindi poco bene si digerisce da chi ha stomaco 
debole. 

Cecil (Guglielmo). Barone di Burleigh, segretario di Stato 
sotto Edoardo VI e Elisabetta d’Inghilterra, poi primo lord del te- 
soro, n. nel 1520 a Bourne (Lincoln), m. nel 1598: ebbe gran 
parte nella riforma e in tutti gli affari dello Stato ; e per secondare 
Elisabetta, fomentò i torbidi di Scozia, che costrinsero Maria 
Stuarda a cercare un ricovero io Inghilterra. La regina per ricom- 
pensare il suo zelo lo le' ministro e barone. Scoperta la congiura 
di Babington, Cecil insistè per far condannare Maria. Strinse, trat- 
tati vantaggiosi per l’Inghilterra colla Spagna e l'Olanda. 

Cecilia (s.). Vergine e martire, nobile romana educata al cri- 
stianesimo in mezzo ad una famiglia pagana. Costretta, dice una 
tradizione, dai parenti a maritarsi, converti Valeriano suo sposo il 
primo di delle nozze, senza infrangere il voto di verginità che avea 
profferito. Sostenne il martirio a Roma verso l’a. 230, o, come 
altri vogliono, mori in Sicilia fra gli anni 176 e 180 sotto l’impe- 
ratore Commodo. Coltivava la musica, e venne quindi salutata come 
patrona dei musicanti. 

Cecità. Privazione della facoltà di vedere. Essa non costituisce 
una malattia per se stessa, ma può essere effetto di varie affezioni 
morbose. 
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Cecografia. Maniera di scrivere particolare ai ciechi, il cui 
tatto è <Ji una estrema delicatezza. In una tavola di metallo sono 
o incavati o rilevati i caratteri deU’alfabeto. Il cieco ne segue i 
contorni con uno stiletto, poi cangia lo stiletto colla matita e trac- 
cia te lettere sulla carta. Affine di conservare un’uguale distanza 
tra le linee si serve di una grata di fili di metallo , lungo la quale 
conduce la matita, e affine di non ritornar sulla lettera già segnata 
segue la via della matita coU’indice della mano sinistra. 

Cecrope. Primo re deU’Auica, dove par che andasse dal- 
l'Egitto (1610 a. av. G. C.). Istituì l’Areopago, insegnò il culto 
dei numi e le arti necessarie alla vita ; fondò i borghi di cui poi 
Atene divenne il centro. 

Cedola. Scritto o biglietto con segnatura privata, col quale si ri- 
conosce di dovere una somma. — Cedole si dicono altresi le cartelle 
o attestati del debito pubblico, cioè quei titoli che il Governo dà a 
coloro che gli hanno imprestato denaro. Queste cedole di facile 
negoziazione alla Borsa per mezzo di appositi mediatori, possono 
da un momento aU’altro essere di nuovo convertite in denaro. Esse 
portano un interesse prestabilito che si paga dal Governo alla sca- 
denza di ogni sei mesi, mediante la pre- 
sentazione dei vaglia o stacchi che man 
mano si vanno tagliando dalle cedole 
stesse. < 

Cedro. Genere di piante della fa- 
miglia delle esperidee. Le varietà di que- 
sta ,bella pianta sono si numerose e di 
abito sì vago ed instabile che torna dif- 
ficilissimo il distinguerne le forme primi- 
tive. Linneo ne annovera due solamente: 

, , , , il cedralo ( citrus medica ) ed il melarmi - 

Ct./uv auranttum (.4 rancio). . . , ' 

ciò ( citrus auranttum). Ma ciascuna spe- 
cie linneana si suddivise in due, e cosi formaronsene quattro spe- 
cie, il cedralo, il limone, l'arancio forte e l'arancio dolce. 

Cedro del Libano. Albero celebratissimo sino dagli antichi 
tempi per la sua bellezza, la sua magnificenza e la sua longevità, 
siccome per la bontà e solidità del suo legname. Viene spesso ri- 
cordato nella Scrittura ; con quel legno fu fatto il tempio di Salo- 
mone ; e nella poesia del vecchio Testamento è spesso emblema d: 
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prosperità, forza e stabilità. È il pinus cedrati degli antichi bota- 
nici, collocato ora nel genere degli abeti e dei larici. Di quei famosi 
cedri pochi soli rimangono e formano un boschetto di circa 400 
alberi. Ve ne sono 12 di un’antichità incalcolabile ; uno di essi ha 
C3 piedi di circonferenza. Gli Arabi nutrono la più grande vene- 


L edi-i del Libano. 


razione per quegli alberi a cui si attribuiscono in generale 2 m. 
anni d’esistenza; essi pensano che una grande sciagura incoglierebbe 
a colui che ardisse porcina mano sopra. Ogni anno, alla festa della 
Trasfigurazione, i Maroniti, Greci e Armeni salgono sino a quei 
cedri e celebrano una messa sopra un rozzo altare ai loro piedi. 

Cedron (in ebraico significa oscurila). Torrente che scorreva 
in una valle all’oriente di Gerusalemme tra la città e il monte degli 
Olivi e che andava a perdersi nel mar morto. 

Cefalico (in gr. kephalikos, da kephalc, capo). Questa parola 
s’applica in anatomia a quanto si riferisce al capo, e particolar- 
mente alla gran vena superficiale esterna del braccio e dell’avam- 
braccio che comincia sul dosso della mano e a cui gli antichi sup- 
ponevano a torto de’ rapporti colla testa. 

Cefalite o Cefalalgia (in lat. cephalitis , dal gr. kephalé, 
capo, inliammazionedel capo). É un dolore che occupa quando tutto 
il capo, quando una parte sida; se è periodico, e se affetta una sola 
metà della testa prende il nome di emicrania. Ha per causa le affe- 
zioni morali , la malinconia, la noja , l'applicazione soverchia a 
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lavori mentali. Per abbondanza o infiammazione di sangue la cefa- 
lite può in breve tratto condurre a morte. 

Cefalo. Sposo di Procri, innamorò di sè l’Aurora che lo rapi 
ma non potè fargli dimenticare la perduta moglie. Tornato quindi 
presso di lei, essendo egli un di a caccia la trafisse in mezzo a un 
bosco credendola una fiera; poi, avvedutosi dell’errore, si uccise 
collo stesso giavellotto. Giove pietoso li mutò ambidue in astri. 

Cefalonia (Cefalìenia). K la maggiore delle sette isole Jonie. 
Sorge tra quella di Zante e di Santa Maura al 38" 4’ di lat. boi 1 . 
Nellp sue coste s’internano varìi golfi, tra’ quali primeggia quello 
che chiamano Uaia di Cefalonia. Ha circa 03 m. ab. li suo 
capol. è Argostoli con circa 10 m. ab. Produce vino, olio, cotone, 
melarancie, fichi, ecc. — Anticamente ebbe parecchi nomi. Omero 
la chiamò Same , Tucidide Tetrapoli dalle sue quattro città. Pare 
che primi suoi abitatori fossero i Lelegi. - Venne poi in poter dei 
Romani. Nel xn sec. spettò ai principi d’Acaia, che nel 1224- la 
cessero ai Veneziani che la possederono sino al 1797. Poi passò ai 
Francesi, ai Russi e agl’inglesi ; ed oggi fa parte delle sette Isole 
Jonie sotto la protezione della Gran Bretagna. 

Cefalù ( Cephaìopodis , Cephalcedium). C. della Sicilia, prov. 
di Palermo, eapol. di circond., siede sul mar Tirreno, con il m. 
ab. Ila una bella cattedrale, ed altre chiese notabili. Il suo terri- 
torio produce frutti squisiti. 11 minerale detto conchiliaria o luma- 
eheìla che se ne cava non cede in bellezza a quello della Siberia. 
— È città antichissima, e sembra di greca origine ; fu abitata da- 
gli Imerezii, coi quali ivi Imilcone cartaginese fece un trattato 
(396 av. G. C.). Venne poscia in dominio di Dionigi tiranno di 
Siracusa, e nella prima guerra punica fu occupata dai Romani. — Si 
veggono ancora le sue antiche rovine, e specialmente quelle di un 
curioso edifizio in massi poligoni della costruzione ciclopica che 
serba traccia di varie stanze ed appartamenti, ed è forse l’unico di 
questo genere che ci rimanga. — La moderna Cefalù non siede pro- 
priamente. sull’area dell’antica ma è poco distante. 

I! circondario di -Cefalù si compone di 9 mandam., 1G com., 
con 73 m. ab. 

Cefas (Pietro). Nome siriaco o caldeo dato daG. C. a Simone 
figlio di Giovanni uno de’ suoi apostoli. 

Cefeo. Costellazione dell’ emisfero nordico che comprende, se- 
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condo il catalogo britannico, 35 stelle. La sua stella principale é 
Alderocaino di terza grandezza. 

Cefiso. Nome di parecchi fiumi della Grecia. Il principale di 
essi nasce nel Parnaso e sbocca nel lago Copai nella Beozia. 

Cefisodoro. Ateniese il quale volendo sottrar la sua patria al- 
l’oppressione di Filippo figlio di Demetrio, armò contro di lui At- 
talo, re di Misia, Tolomeo re di Egitto, gli Etoli, i Rodii e i Cre- 
vesi ; ma giunti troppo tardi i soccorsi di costoro, dovette ricorrere 
ai Romani che tosto gli spedirono Attilio con un esercito. Da ciò 
ebbero principio le guerre di Macedonia finite colla conquista dj 
quel regno. Gli Ateniesi gli eressero una statua presso Eieusi. 

Ceilan o Ceylan. — V. Seilan. 

Celano. Nome di un bellissimo lago (il Fucinila dei Latini), 
come pure di una piccola c. nella prov. dell’Abruzzo Ulteriore II, 
capol. di mandam., con 3 m. ab. — Celano fu messa a ruba e a 
fuoco da Federico II che poi ordinò fosse chiamata Cesario. 

Celata. Armatura antica del capo, differente dall’elmo in quan- 
tochè non aveva né cimiero, né cresta. Fu molto in uso finché du- 
rarono le armi difensive e non venne lasciata se non verso la fine 
del sec. xvii. In Italia chiamaronsi celate anche i soldati che si 
coprivano con quella specie d’armatura. • 

Celebes. Grande isola della Oceania, nella Malesia, a oriente 
dell’isola di Borneo, fra lo stretto di Macassar e i mari delle Mo- 
lucche, dellg Sonda, e del suo proprio nome, ad 1° 30’ lat. bor. 
— 5° 50’ lat. austr., e 117° — 123° longit. orient., con circa 
2 milioni d’ab. Il suolo ha stupenda fertilità d’ogni genere piante 
tropicali. In quel clima, al dire del Rienzi, gli Europei vivono la 
più lunga vita di quanti abitano l’Oceania, e fra gl’indigeni non 
sono rari i centenari. Molta parte dell’isola è ombrata d’immense 
foreste ricche di legni preziosi, ma popolate di fiere selvagge e di 
rettili venefici, ed ingombra di monti vulcanici, tra’ quali divam- 
pano tre o quattro bocche ignivome. 

Celebes fu scoperta ed in parte occupata dai Portoghesi nel 1525, 
ai quali dal 1660 al 1667 la tolsero gli Olandesi, che ora posseg- 
gono. Le loro possessioni dividonsi in possessioni immediate che 
chiamano Governo di Macassar; ed in possessioni mediate che 
comprendono la maggior parte della vasta isola e suddividonsi in 
un gran numero di piccioli Stati indigeni che sono o protetti o vas* 
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salii dell’Olanda. Gl’Indigeni si credono d’origine Malese, hanno la 
tinta delle carni color di rame ; seguono la poligamia ed abbrac- 
ciarono la religion di Maometto fin dal sec. xvi. 

Celebes dà il nome ad un arcipelago o gruppo, le cui principali 
isole sono Sangir, Banca, Buton, Xulta, Salaycr. 

Celere. Architetto romano che viveva sotto Nerone, pel quale 
costrusse insieme con Severo, altro architetto, quel famoso palagio 
o casa aurea che occupava i monti Palatino ed Esquilino. La statua 
del tiranno sorgeva in mezzo allo splendido edifizio, alta 120 piedi. 

11 marmo, l’alabastro, il diaspro, l’oro vestivano portici e stanze. In 
una delle sale era una volta mobile in cui raffiguravansi il sole 
e le stelle. Una pioggia d’acqua profumata cadeva da quel finto 
cielo ; negli immensi giardini intramezzati da laghi stavano tutte 
le specie di animali selvaggi e domestici. La casa aurea scomparve 
col mostruoso tiranno, chel’avea fatta innalzare ; Vespasiano rendè 
quel suolo ai Romani, e sopra le sue ruine sorsero il Colosseo e il 
Tempio della Pace. 

Celeri. Erano 300 soldati a cavallo che componevano la guar- 
dia di Romolo. 

Celeste. Divinità dei Fenicii e dei Cartaginesi. I Greci la chia- 
mavano Urania. Credesi fosse la Luna o Venere Urania. Pare ren- 
desse oracoli ; Costantino re abbattè il tempio (341), sull’area del 
quale i cristiani d’Africa innalzarono una chiesa (299). 

Celestini. Congregazione monastica di benedettini i cui monaci 
furono dapprima «'‘damati Eremiti di S. Damiano o di Morone, e 
poco dopo allorquando il loro archimandrita sali al papato col nome 
di Celestino V furono chiamati Celestini. 

Celestino. Nome di 5 papi. Il I, San Celestino Romano, suc- 
cessore di Bonifazio I, fece condannare la dottrina di Nestorio in un 
concilio (423-432). — 11 II, Guido di Castello, italiano, discepolo di 
Abelardo, cardinale poi successore d’Innocenzo li (1143-1144). — 
Il III, Giacinto Bolocardi, romano, coronò l’imperatore Enrico VI 
che investi della Puglia e della Calabria, diede la Sicilia al figlio 
di quell’imperatore che fece suo tributario e predicò per le Cro- 
ciate (1 191-1 198). — Il IV, Goffredo di Castiglione, milanese, figlio 
della sorella di Urbano IH, mori 18 giorni dopo la sua elezione nel 
1241 . — n V, Pietro di Morone, napoletano, fondatore dell’ordine 
monastico dei Celestini, regolatore dei conclavi, abdicò ad istiga- 
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zinne di Bonifazio Vili che lo chiuse in una prigione ove mori. 


Venne canonizzato (1294-1397). 

Celestio. Collega, piuttostochè discepolo di Pelagio, onde i 
loro seguaci chiamaronsi Pelagiali i o Celesti ani, era irlandese, o 
secondo altri, scozzese; nè mancò chi il disse napolitano. Fu clau- 


ove fu consacrato sacerdote. Cacciato anche di là, mosse a Costan- 
tinopoli e a Roma, ma non potè far togliere l’anatema che le sue 
dottrine avevano provocato. S’ignora quando morisse. Alcuni fram- 
menti de’ suoi scritti rimangono fra le opere di sant'Agostino. 

Celibato. Stato di una persona che non è maritala ; tutti i 
legislatori dell’atuichilà, qualunque fossero le loro opinioni sugli 
altri punti dell’ economia politica, furono d’accordo in ciò che 
concerne il celibato. E così le leggi di Licurgo contro coloro che 
troppo tardi contraevano matrimoni#, •l’interdetto di cui Platone 
voleva che si colpissero coloro che dopo lieta di 35 anni erano ri- 
masti scapoli, allontanandoli dalle cariche pubbliche ; le leggi ro- 
mane che privavano i celibi del diritto di testare e ìli fare testi- 
monianza, ed imponevano ai censori di reprimere un genere di vita 
reputato pregiudizievole alla società. 

Celio (Vibieno). Re etrusco, aiutò Romolo contro gli Ante- 
ninali, lasciò' il suo nome al munte Celia, compreso poi fra i sette 
colli di Roma. 

Cella. In generale la parola cella comprende tutta la parte dei 


Cella è anche una piccola stanza o dormentorio per le persone 
che vivono in comunità numerose, quindi diconsi celle le stanze 
dei monaci c quelle ove dormono uuu ad uno i condannati nel pe- 
tiiienziario (v.). 


strale e crcdesi che fin dal 402 scrivesse coltro il peccalo originale 
prima di Pelagio. Fatti molli proseliti a Roma, andò in Africa (409); 
mal accollo, pei suoi errori, dal vescovo di Cartagine, passò a Efeso 



Èf I di colonne che dicevansi ale ; e que- 
gl i sta voce appi icavasi tanto ai templi 


trmpli rinchiusa dentro le mura, in- 
torno alle quali erano quegli.ordir.i 


circolari quanto a quelli di forma 
quadrata. Qui diamo la 'pianta del 
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Cellamare (Antonio del Giudice, duca di Giovenazzo 
e principe di). N. a Napoli nel 1657 ; educato in corte di Spa- 
gna, venne nel 1702 col re Filippo V in Italia, e combattè con tal 
valore gl’imperiali che fu creato maresciallo di campo. Mandato 
ambasciatore in Parigi, nel 1715, divenne principale istrumento 
dei disegni del cardinale Alberoni (v.), ed a questo fine ordinò 
quella congiura, che sotto il nome suo va nella storia, la quale in- 
tendeva di trasferire dal duca d’Orleans nel re Filippo V di Spagna 
la reggenza di Francia. Scoperta la trama, il principe di Cellamare 
dovette uscire dal suolo francese. Ritornato in Ispagna, ed accol- 
tovi con grandi favori, ivi mori nel 1733. La storia della Congiura 
del Cellamare si trova nelle Memorie della Reggenza. 

Cellario {Cellarius). Nome latinizzato dal tedesco keller, sotto 
il quale si conoscono parecchi eruditi germanici. Il piò illustre è ; 
Cristoforo Keller filologo, n. nel 1638 a Smalcalda in Franconia. 
Curò un gran numero di edizioni di autori latini e pubblicò fra al- b 
tre sue opere il Breviarium (compendio) antiquilatum Romanorum 
e la Notitia orbis antiqui. Questo è il suo più importante lavoro. 
Mori professore di storia e d’eloquenza ad Halle nel 1707. 

Cellerario (Cellerarius) . Ufficiale a cui, sotto gli imperatori 
romani, era commesso l’esame dei conti. — Gli antichi chiamavano 
cellerario colui al quale affidavano la cura delle cose domestiche, 
— Il cellerario di un moiìastero è l’economo dblle vettovaglie. 

Cellini (Benvenuto). Scultore ed orafo celebre, n. a Firenze 
nel 1500, m. ivi nel 1570. Fin dalla fanciullezza mostrò ingegno 
pronto, vivace, ma bizzarro ed ardito, cosicché presto si fuggì dalla 
casa paterna. Messosi all’oreficeria, in breve tempo tanto avanzò 
nel disegno e nel cesellare che non ebbe pari. « Legò gioie, dice 
« il Vasari, e le adornò di castoni meravigliosi, con figurine tanto 
« ben fatte e alcune volte tanto bizzarre e capricciose, che non si 
« può nè più nè meglio immaginare. » Fu assai celebrato un bot- 
tone di piviale che fece a Roma a papa Clemente VII, pel quale, 
oltre il pagamento, ebbe in dono un ufficio di mazziere. Fece conii 
di medaglie e monete di nuova perfezione, competendo col Cara- 
dosso tenuto allora pel primo coniatore, e lo vinse. Ma quanto in 
lui il valore dell’arte, pare crescesse la bizzarria dell'umore e la 
vaghezza di accattar brighe, onde spesso trovavasi a risse e taf- 
ferugli e alle prese col bargello; e intanto. come eccellente, usando 

Uizion. Voi. 111. IO 
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alle corti di principi e cardinali, ora umile ed ufficioso, ora altero 
e dispregiatore, servi e padroni trattava nel modo stesso quando 
glie ne veniva la bizza. Coraggioso quanto un eroe e millantatore 
quanto un Martano ; parve proprio nato a segnare gli estremi delle 
umane contraddizioni. Dopo il sacco di Roma (1527), nel quale si 
vanta d’avere ucciso con un colpo d’artiglieria da Castel S. Angelo 
il conestabile di Borbone, fu chiamato in Francia da Francesco I, 
pel quale fece qualche lavoro di oreficeria e un modello di una sta- 
tua colossale di Giove, ma non avendo mai voluto gratificarsi la 
duchessa d’Estampes, che reggeva a sua posta il cuore del re, fu 
licenziato dalla corte. Ritornatosene a Firenze, ivi modellò e gettò 
di bronzo quel gruppo colossale del Perseo che mostra la testa re- 
cisa di Medusa, di cui parla sino alla sazietà nella sua vita, narrando 
però con una vivacità senza pari le fatiche, le pene, i pericoli che 
quell’opera gli era costata. Essa non è certo senza mende, ma è 
una delle migliori che orni la Loggia dei Lanzi. Altro buon saggio 
di grande scultura aveva dato il Cellini in un Crocefisso di marmo 
per la cappella del granduca. Del suo cesello e de’ suoi smalti ci 
rimangono esempii maravigliosi in coppe, vassoi ed altre stoviglie, 
che si conservano nella guardaroba del palazzo reale di Pitti. 
Oltreché grande artista, il Cellini fu grande scrittore, non già per 
dottrina, ma perchè nato colà dove la lingua suona co’ modi più 
gentili e vivaci anche nelle bocche del volgo , e dotato di sentir 
vigoroso, e di facile espressione, potè raccontare a parte a parte i 
fatti suoi e descrivere i proprii lavori senza fastidio di chi legge, 
anzi col diletto d’un romanzo. Questa Vita fu più volte stampata, 
anzi è citata come testo di lingua con altri suoi scritti intorno al- 
l'arte sua. 

Cellulare (Sistema). — V. Penitenziario. 

Celso (Aureliano Cornelio). N. a Verona dell’illustre fa- 
miglia Cornelia di Roma, visse sotto i regni di Augusto, di Tiberio, 
e di Caligola, circa 150 a. prima di Galeno. Fu chiamato YIppo- 
crate latino, perchè dicesi, avesse elegantemente tradotto questo 
autore : scrisse di rettorica, di agricoltura, di medicina ; negli otto 
libri che su questa scienza dettò (de re medica ), mostrò qual essa 
fosse al tempo in cui viveva ; e per la bontà dello stile fu chiamato 
il Cicerone dei medici. Segui le dottrine d’Ippocrate e di Asclepiade 

Celso. Filosofo epicureo ; sotto il regno di Adriano scrisse quel 
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famoso discorso (Discursus verus) in cui tanto osteggiò la religione 
ebraica e cristiana. Origene compose a confutarlo il Trattato con- 
tro Celso, che è risultato il suo capolavoro, e nel quale sono i pochi 
frammenti che ci rimangono dell’opera perduta del filosofo. Luciano 
dedicò a Celso uno dei suoi dialoghi. 

Celti. Grande popolo della Gallia, uscito dalla famiglia indo- 
germanica, che in tempi assai rimoti pare fosse sparso dall’E. al- 
Ì’O. nella parte centrale dell’Europa e vi lasciasse diverse tribù, 
e tra le altre i Cimmerii nella Tauride, i Cimbri nel Jutland e altre 
stirpi neH’IUiria antica, prima di fissarsi in stanziamenti più grandi 
nella Gallia. Secondo alcuni il nome di Gallo o Gael ( Gallus ) è si- 
nonimo de’Celti dimoranti nella Gallia, secondo altri indica la po- 
polazione indigena primitiva, colla quale i Celti, che non sarebbero 
in questo caso che Cimbri, divisero il paese. Dalla Gallia i Gallo- 
Celti, o i Celti e Galli riunitisi emigrarono in Germania ove occupa- 
rono la Boemia, poi la Baviera ; in Italia, la cui parte settentrio- 
nale quasi per intero fu detta Gallia Cisalpina ed ove lasciarono i 
Liguri (Liguria), gli Isombri (lnsubria) e gli Ombri (Umbria) ; in 
Ispagna ove si trovano i Quel puri, come i Collaichi (Gallicia e 
Portogallo) e i Celti ; i Galli misti agl’indigeni, i Celtiberi ; final- 
mente nella Gran Bretagna , il paese di Galles , la Caledonia e 
l’Ibernia. Poco sappiamo della loro storia, e solo quel tanto che ce 
ne appresero gli scrittori romani. Essi condussero vita nomade un 
tempo, poi interamente si diedero agli esercizii guerreschi. Immensa 
potenza ebbero sotto Ambigat (5tì0 a, av. G. C.), da Segoveso e 
Belloveso raffermata. Aiutarono Annibaie e i Cartaginesi nella prima 
guerra contro i Romani. Dopo G. Cesare gli imperatori li vollero 
più presto alleali che nemici, e di Celti si composero in gran parte 
le guardie imperiali. Avevano adorato un tempo Ercole Bacco ed 
offerto vittime ai numi. Nel iv e nel v secolo molti di loro (Goti, 
Vandali, Svevi, Gepidi, ecc.) abbracciarono il cristianesimo. Era 
stato loro antico uso il radunarsi ogni anno a primavera nei cosi 
detti Campi di Marte per decidervi la politica da seguire, e i luo- 
ghi in cui si dovea portare la guerra. I sacerdoti (druidi) e i guer- 
rieri furono in gran venerazione presso i Celti , che ai poeti (bardi) 
commettevano di ricordare coi loro canti le gesta degli antichi eroi. 
Nell’epoca del paganesimo le antiche foreste erano state consacrate 
al culto dai Celli. Per diuturna mancanza di dimore stabili, i Celti 
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erano stati differenziati per i nomi di città e di popoli ; coi primi 
intendevansi i luoghi occupati da un certo numero di famiglie, cogli 
altri l’associazione di molte città. Ai tempi di Cesare, fino al 400, 
popoli differenti contavansi nelle Gallie, l’aggregazione dimoiti de 
quali costituiva ciò che chiamavasi genti. 

Celtiberi. Popolo dell’antica Gallia d'origine celtica, che prese 
a stanziare in Ispagna lungo Ylbero, onde da Celti e Iberi formossi 
il loro nome. Fortissimi e frugalissimi riuscirono eccellenti soldati 
e con coraggio invitto resisterono ai Cartaginesi e ai Romani. 
T. Gracco li soggiogò (173 a. av. G. C.) quando languirono le loro 
prime discipline. Floro li chiamava presidio e decoro della Spagna. 

Celtiberia. Antico nome di una contrada della Spagna che dai 
Romani fu poi compresa nella prov. tarraconese. — Con lo stesso 
nome alcuni autori antichi chiamarono pure l’intera Spagna. 

Celtica (Architettura). Sotto questa denominazione si com- 
prende l’architettura de’ Celti o Galli antichissimi, di cui riman- 
gono ancora alquanti rozzi monumenti, detti druidici, in Francia 
non solamente, ma altresì nell’ Inghilterra; ed alquanti ne appari- 
scono nel Belgio, nella Danimarca, nella Svezia e nella Norvegia, 
nella Spagna, nella Grecia e sin nella Cina. Questi monumenti 
per comune opinione degli archeologi appartengono al culto dei 
Druidi (v.), e si discernono sotto i varii nomi di cromlek o circoli, 
quando si veggono disposti circolarmente : il più celebre dei cromlek 



Cromlek ( Slone-henge ) d' Aubury. 


è quello che gl'inglesi chiamano Slone-henge a Aubury nel Vir- 
tshire (Inghilterra), che qui diamo rappresentato ; di dolmen ossia 
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Dolmen di Saint-Nazaire. 

Saint-Nazaire ; di peulvan od obelischi , come questo del monte 
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altari, come i due qui effigiati, l’uno dei quali è in Trie, e l’altro in 


Dolmen di Trie. 
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della Giustizia a Carnac ; di menhir o pietre oscillanti, che consi- 


Peulvnn di Cornac. 

stono in un masso confìtto nella terra che serve di base adom’altro 


Menhir di Pcrros-Guirec. 

di figura irregolare, che vi posa su per un lato quasi angoloso, e 
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vi si tiene rn-bilico per modo che la più piccola scossa il fa oscillare 
per alcun tempo. Il menkir nella pagina qui di contro figurato si 
vede a Perros-Guirec. 

Ai monumenti celtici appartengono pure le strade coperte che i 
popolo chiama grotte delle fate, e sono sotterranei di pietre gregge 
a secco, in forma di gallerie abbastanza alte. 

Queste però e non altre sono le notizie che ci rimangono dell'ar- 
chitettura celtica, che a simiglianza della pelasgica ha lasciato le 
sue memorie come un’arcana rivelazione ai popoli moderni di anti- 
chissime civiltà che fiorirono sulla terra. 

Celtica (Gallia). Parte della Gallia compresa tra la Belgica, 
il Reno, le Alpi, la Narbonese, l’Aquitania e l’Oceano. 1 Romani 
ne fecero le quattro Lionesi, la Sequanese e le Aquitanie i e 11. 

Celtiche ^Antichità). Si comprendono sotto questo nome i 
monumenti dell’arte che ci restano degli abitatori delle Gallie, an- 
teriori alla conquista romana. — V. Celtica ( Architettura ). 

Celtici. Popolo dell’ Ilispanìa, nella Lusitania, presso la foce 
del Tago e lungo il corso inferiore dell’Anas. La prov. portoghese 
d’Alentejo occupa la più gran parte del loro territorio. 

Cembalo. Strumento musicale in forma di due emisferi vuoti, 
uno per ogni mano del suonatore il quale ne faceva sentire il suono 
percuotendo l’uno contro l'altro. — Nella musica moderna il cem- 
balo o clavicembalo è ordinariamente composto d’una cassa o tavola 
armonica, su cui si stendono corde d’acciajo o d'ottone. Ordinaria- 
mente le corde dei clavicembali suonano mediante piccoli pezzi di 
penne di corvo poste nelle linguette dei salterelli. Ma siccome cosi 
fatto strumento non si presta all'esecuzione di passi cantabili e alle 
finezze del gusto, cosi ha dovuto dar luogo al piano-forte. — Da 
cinque o sei secoli s’inventò in Italia il clavicórdo imitato poscia dai 
Fiaminghi e dai Tedeschi, e da questo prese origine il clavicem- 
balo moderno. 

Cemento. Dalla voce latina caementum, che, come ricaviamo 
da Vitruvio, la usavano a significare ogni sorta di piccole pietre 
p. e. fiombole, ciottoletti o frantumi di zolfo spezzati. Trasportata 
nel nostro idioma la parola cemento oltre all’avere in parte conser- 
vata la primitiva significazione, un’altra ben diversa pur anche ne 
assunse, dacché i moderni costruttori ed artefici se ne servono 
quasi giornalmente a dinotare in via generica qualunque materia 
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molliccia la quale col, freddarsi o coll’asciugarsi s’indurisce e stringe 
varii corpi sia in muramento sia in lavori di legno, pietra, me- 
tallo, ecc., locché dicesi far presa. 

Cena. Accennasi specialmente con tal parola al mistico banchetto 
di G. nella vigilia della passione. Verso il termine di quello, 
Gesù prese un pane, lo benèdi, lo spezzò, lo riparti fra gli apo- 
stoli, inaugurando la nuova pasqua col sacramento deU’eucaristia. 
— La Chiesa celebra l’istituzione del sacramento eucaristico il 
giovedì santo. E perchè prima della cena, Gesù lavò i piedi ai 12 
apostoli, soglionsi in molte chiese lavar i piedi a 12 poveri, e ser- 
virli a tavola, per imitarlo. 

Cenacolo, Cxnaculum. Propriamente significa la sala da cena; 

ma gli antichi po- 
nendo i. cenacoli net 
piano superiore del- 
la casa, venne poi 
questo vocabolo a 
significare tutta la 
parte alta dell’edi- 
fìzio, onde poi la vo- 
ce si usò più volen- 
Eslerno <T-una caia col cenacolo. ( tieri nel plurale , 

(pittura di Pompei). cxnacula. Le due 

figuro che qui pubblichiamo rappresentano : la prima la parte 



Sezione longitudinale dell' interno d’un cenacolo in Ercotano 


esterna di una casa col piano superiore ricavata da una pittura di 
Pompei ; la seconda è la sezione longitudinale dell’interno di una 
casa scoperta in Erodano, nella quale al tempo degli scavi furono 
trovate le travi e gli architravi ancora al loro luogo ma carboniz- 
zati, nella quale parimente si veggono i cxnacula o stanze superiori. 

Cosi nel Vangelo si legge che, asceso Cristo in cielo, gli apo- 
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stoii ritornati a Gerusalemme, montarono al cenacolo, cioè nella 
parie più alta della casa, come la più solitaria e conveniente a rac- 
cogliersi nella preghiera. — 11 cenacolo di Gerusalemme era una 
chiesa che si trovava alla estremità meridionale della città che ap- 
partenne ai Francescani i quali furono poi trasferiti al convento di 
S. Salvatore. Secondo le tradizioni cristiane, questa chiesa si cre- 
deva edificata da sant’Elena madre di Costantino, in sul luogo della 
casa ove Cristo cenò cogli apostoli, dóve Gesù comparve ai disce- 
poli dopo la resurrezione, e dove finalmente lo Spirito santo discese 
sugli apostoli il giorno della Pentecoste. 

Cenacoli chiamansi i dipinti che rappresentano la cena di Cristo. 
Il più famoso è <1 Cenacolo di Leonardo da Vinci istoriato mirabil- 
mente a Milano, nel convento delle Grazie. È veramente lacrime- 
vole la storia delle devastazioni a cui andò soggetta questa insigne 
pittura nel corso di pochi secoli, prima forse per colpa dell’autore 
medesimo che volle mesticare i colori con certi olii stillati di sua 
invenzione, per cui non ressero all’azióne dell’aria, ed anche per 
l’umidità del sito, cosicché ventanni dopo la morte di Leonardo i 
colori si erano talmente sbiaditi, al dire del Lomazzo, che non si 
poteva più ammirare se non lecce! lenza del disegno; poi per la 
bestiale ignoranza de’ padri Domenicani possessori di quel convento, 
che nel 1653 volendo ingrandire la porta del loro refettorio, ta- 
gliarono le gambe del Salvatore, e sulla porta piantarono l’arme 
imperiale cuoprendo quasi la testa di Gesù, quella testa che aveva 
costato al Leonardo un anno di fatiche e di meditazioni per darle 
il suggello divino. Indi due pittori , il Bellotti ed il Mazza, si die- 
dero a riparare il cenacolo certo con buona intenzione, ma lo gua- 
starono ancora. Benché Bonaparte nella sua discesa in Italia ordi- 
nasse che dovesse rispettarsi il cenacolo, quel refettorio servi di 
stalla ai dragoni francesi che si divertivano a lapidare in effigie gli 
apostoli ; poi fu magazzino di foraggi , poi tornò ad esser caserma 
nel 1807. Anche la natura cooperò a rovinarlo, perocché una in- 
nondazione penetrò in quel luogo abbandonato, e l’acqua vi si alzò 
sino ad un piede, e vi fu lasciata stare finehé l'aria non se l’ebbe 
assorbita. 

Grande merito ebbe il Morghen a conservarci con l'intaglio in 
rame quell’opera insigne, della quale cosi possiamo almeno cono- 
scere la composizione. Il cb- pittore Giuseppe Bossi ne fece una 


copia come meglio poteva, la quale si conserva a Milano nel pa- 
lazzo ili Brera. Da questa fu operato il musaico del Raffaelli che 
trovasi a Vienna. 

Dopo il cenacolo di Leonardo, merita essere ricordato e lodato 
molto il Cenacolo di Andrea dei Sarto che ci rimane a Firenze nel 
convento di S\ Salvi ; innanzi al quale restarono tanto ammirati i 
guastatori che al tempo dell’assedio di Firenze erano stati mandati 
a disfare il convento, che lasciarono la grand’opera intatta. 

Cenci. Famiglia romana celebre per antica nobiltà, ricchezze, 
delitti e sventure. Pretendeva le origini dal famoso Crescenzio, 
fino dal 1106. Diede un cardinale alla Chiesa. Un Cencio prefetto 
« figlio del prefetto di Roma, scomunicato da Gregorio VII, corse 
con armata gente a Santa Maria del Fiore nella notte di Natale, e 
afferrato pe’ capelli il papa pontificante, lo strappò dall'altare stra- 
scinandolo prigioniero nel proprio palazzo ; ma il popolo liberò il 
pontefice. Molte altre volte i Cenci tennero alte magistrature e fu- 
rono tra quei baroni, che più perturbarono Roma finché al finire del 
xvi scc. questa casa divenne argomento di orrore e di compassione 
al mondo. Francesco era capo allora della famiglia. Sortila avendo 
costui dalla natura indole più di belva che d’uomo, s’era fatto 
tiranno dei proprii figli. Due di essi erano campati dalle sue mani, 
l'uno per morte, l'altra per avere supplicato in tempo il pontefice 
di maritarla ad un Gabrielli da Gubbio; cinque gli restavano in 
casa ; Giacomo , Cristoforo, Rocco, Beatrice, Bernardo colla loro 
matrigna, Lucrezia Pctroni. Demonio incarnato , costui di ogni 
sevizia è d’ogni sozzura li aveva fatti segno: i tre primi venuti in 
età maggiore scacciati dalla casa paterna vivevano necessitosi di 
tutto. Beatrice di 15 a. circa e Bernardo più giovane di lei erano 
preda ai bestiali furori del Cenci, che non osiamo dir padre. La 
famiglia ebbe più volle ricorso al pontefice perchè provvedesse a 
tanto disordine; Beatrice sopratutto, giovane di rara bellezza, sup- 
plicava d’esser posta in un ritiro o maritata, ma Francesco, fatto 
vigile dall’esempio dell’altra figliuola, con danaro e con prepotenze 
trovava modo di far cadere a vóto le pratiche, e finalmente per 
esser più libero conduceva la famiglia a Rocca Petrella suo fendo 
nel territorio di Napoli. Allora le disperate vittime ordirono una 
congiura con un Guerra (il solo che talvolta quando erano a Roma 
fosse ammesso in casa) e comperali due sicarii la notte del 9 set- 
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tembre!598, Francesco nel sonno fu ucciso cob due chiodi e get* 
tato sopra un albero del sottoposto giardino per far credere che 
ivi si fosse da sé precipitato ed infitto nei rami. La cosa per allora 
fu crednta, ed il corpo seppellito. Ma indi per molli indizii nato il 
sospetlo del delitto, tutta la famiglia fu imprigionata e condotta a 
Roma. 11 Guerra si salvò colla fuga. Giacomo, Lucrezia e Bernardo ^ 
confessarono ne’ tormenti ; Beatrice d’animo forte persisteva in sul 
niego, e solò nella speranza di salvar tutti dal patibolo confermò le 
accuse dicendo alteramente ai giudici: « infami slegatemi, legge- 
« temila procedura e dirò quello che mi piacerà, e ciò che tacer 
« debbo io tacerò ». Tutti i rei lasciarono il capo sul ceppo nella 
piazza di Ponte Sant’Angelo 1*11 settembre 1599; al solo Ber- 
nardo per la sua adolescenza fu fatta grazia, ma condannato ad as- 
sistere al supplizio , lo trassero di là più morto che vivo. Per la 
gran calca di gente accorsa a quel tremendo spettacolo, molti mo- 
rirono soffocati. La bellezza di Beatrice, la fòrza d’animo soste- 
nuta nel processo, la rassegnazióne nel morire, lasciarono traccie 
sì profonde nel popolo romano, che. dopo due secoli la memoria di 
Beatrice Cenci vive ancora nella volgare tradizione. 11 suo ritratto 
che si crede di mano dei Guido, copiato continuamente a stampa e 
in pittura, ha fatto il giro del mondo. K fama che il pittore intro- 
dottosi nella prigione col Farinaccio suo difensore allora la ritraesse, 

1 beni dei Cenci confiscati andarono ad impinguare altre case no- • 
bili e ricche. 

Cenciosi (Gueux). Nome assunto dai fautori di quella rivolur 
zione che nel xvt sec., tolse alla Spagna tante provincie dei Paesi 
Bassi. Trecento deputati gentiluomini della fazione calvinista, con 
alla testa Enrico di Brederode, erano andati (1566) a reclamare 
dalla governatrice Margherita l’abolizione dell’inquisizione ; questa 
parve atterrita alla dimanda, e il conte di Berlaymont volle rassi- 
curarla dicendo che i venuti non erano se non cenciosi ( gueux ). 

La parola fu raccolta r dagli inviati e divenne il grido della rivolu- 
zione ; né essi vollero più con altro nome appellarsi. « Ci chiamino 
pure gueux, diceva nel 1790 Mirabeau dalia tribuna, è un nome 
che i nostri fratelli d'Olanda bari tanto illustrato che non rifiutiamo 
di fregiarcene » . 

Cenere. I corpi degli animali, le piante, quasi tutti i carboni 
quando abbruciano all'aria libera, fino a che contengono materia 



combustibile, forniscono da ultimo un residuo cbe non può ardere, 
fìs«o, di colore vario, ma il più delle volte bigio o bianchiccio cui 
diedesi il nome di cenere. La cognizione delle ceneri e delle qua- 
lità dei componenti di esse è di una importanza somma in parecchie 
industrie- ed iti ispecie neH’agricoltura. , • 

Ceneri (Mercoledì delle). È il primo giorno di quaresima ; 
in esso cercansi le vecchie palme benedette e i panni che non pos- 
sono più servire all’altare, si bruciano e se ne raccolgono con cura 
le ceneri. Prima di celebrare i santi misteri, il sacerdote con orna- 
menti di lutto, recita lugubri preci e benedice quelle ceneri già 
consacrate, e segna con esse una croce sulla fronte dei fedeli. È 
cerimonia che risale ai primi tempi del cristianesimo ; forse una 
continuazione di quell’uso che ebbero i penitenti di presentarsi il 
primo di di quaresima alla porta della chiesa vestiti di cilicii e 
coperti di cenere. 

Cenisio (Monte) (Cenisius o Cinereus Mons). É il passo più 
celebre delle Alpi Cofcie che percorre ehi dalla Francia vuol ve- 
nire in Italia per ia Savoia. Si leva a 2004 metri sul livello del 


Monte Cenisio. 


mare, secondo il La Condamine cbe lo misurò nel 1756. Ewi un 
ospizio a ristoro di viaggiatori edificatovi sin dall’antichità più re- 
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mota. Nel 1804 diede asilo a Pio VII. Oltre all’ospizio e alla 
chiesa, vi sono altre case e alberghi. Vi giacciono due laghi, l’uno 
dei quali pescoso di trote squisite. 

Grandiosa opera è la strada che aperse sul Cenisio Napoleone, 
ma ormai parrà poca cosa a fronte di quell’ardimentoso lavoro che 
già alacremente procede innanzi : dico il traforo delle viscere del 
monte che avrà una lunghezza non minore di 12 chil., formando 
una galleria per dar passaggio alla strada ferrata che senza inter- 
ruzione deve congiungere l'Italia e la Francia. Sqrà questa invero 
la più gigantesca opera dèli’ arte moderna. — La galleria o tunnel 
dista più di 20 chilom. dal Cenisio propriamente detto. Comincia 
da Bardonnéche per riuscire a Modajie. • 

Cennini. Pittore fiorentino. È autore di un Trattato della pit- 
tura con la data dell’ a. 1437 primo documento della teorica del- 
l’arte. Parla con somma chiarezza della maniera di colorire a olio, 
che si vede già conosciuta in Italia assai prima che Antonello da 
Messina la, ricevesse dal Vari-Eick in Fiandra come dimostrarono 
il Tambroni nella prefazione del detto trattato, il De Fiossi e il 
Rambelii. . - ' 

Cenobiti (dal gr. koinàs, comune, e bios, vita). E il nome 
dato a quei monaci che vivono insieme, al contrario degli anacoreti 
o eremiti che sr ritirano da ogni società e vivono solitami. Il primo 
Ccenobium , o monastero, fu fondato da Pacomio, discépolo di santo 
Antonio, 340 a. circa dopo G. C., a Tobennae, isola del Nilo., In 
breve esso accolse 1300 monaci e diè origine a molti altri con- 
venti in Egitto, Siria. e Palestina. 

Cenotafio (dal gr. kénós, vuoto, e taphos , tomba). Monumento 
che non racchiude il corpo dell’estinto. Venivano in principio eretti 
per coloro di cui non si poteano rinvenire le ossa, p. e., i morti 
in mare. 11 nome fu poscia applicato a quelle tombe costruite da ta- 
luno durante la sua vita per se stesso e la propria famiglia. 

Censo. Si distingue il censo perpetuo o consegnativi dal tem- 
poraneo o riservativi. Il primo è un contratto per cui una persona 
sborsando un capitale in danaro acquista, un’annua rendita assicu- 
rata con. Ipoteca speciale su di un fondo certo e determinato. Il 
censo temporaneo o riscrvativo è quel contratto mercè cui taluno 
dando un correspettivo, costituisce per sé o per altri, o in modo 
cumulativo o successivo un'annualità per un tempo determinato o 
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per un tempo che deve aver termine, ma 'non assegnabile, p. e., 
durante la vita di una o più persone, caso in cui assume il nome 
di censo vitalizio. 

Censore. Censori chiamaronsi in Roma i due magistrati a cui 
spettava di lare il censo, Essi avevano inoltre in custodia i templi 
della città, le strade-, le acque, il pubblico tesoro ed esercitavano 
un sindacato morale sui- costumi. Quell'ufficio fu istituito 443 a. 
av. G. C. e fiorì sino ai termine della repubblica. Durava un lustro 
in principio, poi fu ridotto ad un anno e meuo. Era là più alta 
dignità di Roma ; non Febbero per un tempo che i patrizii. 

Censorino. Grammatico e filosofo ; scrisse verso Fa. 238 una 
operetta che chiamò De die natali (perchè composta il di della na- 
scita di un suo amico) che grandemente ha giovalo ai cronologisti 
per fermare le epoche dei principali avvenimenti antichi. L’autore 
vi tratta di cose di storia naturale, dell’uomo, della musica, dei 
riti religiosi, eec., mostrandosi sempre copioso erudito, profondo. 
— Censorino è pure il nome d’uno di quegli Augusti transitorii, che 
tanto abbondarono sotto l’imperio' di Gallieno. Presela porpora nel 
269, e forse di malavoglia. Ma i soldati stessi che l’innalzarono lo 
uccisero perché tentava di ridurli a disciplina. 

Centauri (dal gr. kenteo, trafiggo , e tcvros toro : uccisóri di 
tori). Razza d’uomini selvaggi che abitavano ai tempi primitivi le fo- 
reste e le montagne della Tessaglia e davan la cacoia ai tori. Ome- 
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ro, che primo li nomina, li descrive come selvaggi, di forme atletiche, 
tutti ispidi di peli. Non Figurano come mostri, metà uomini, metà 
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cavalli, prima del secolo di 
mitologia greca per la 
loro guerra col Lapiti e 
le loro contese con Er- 
cole, L’avernefatto i mo- 
stri di cui parla la mito- 
io ia può attribuirsi al- 
l’ impressione che forse 
produssero quei terribili 
cacciatori che 'andavano 
sempre a eayallo su qual- 
che rozza tribù ; cosi i .< 

Messicani riputarono mo- 
stri gli Spagnuoli e cre- 
dettero che uomo e ca- 
vallo non componessero guerra dei Cehiauri con Ernie 
che una creatura sola-- . . < dni TOarmì d ’^M. 

Centauro. Una delle costellazioni rappresentata da una forma 
metà uomo, metà cavallo. Le stelle di che si. compone sono 37 
secoi do Tolomeo, 35 secondo iL catalogo britannico, e due ve n’ha 
della prima grandma. 

Centemario. Ufficiale della milizia romana che successe al 
centurione comandava a una schiera di 400 uomini. Al tempo di 
Carlomagno i Centeniarii comandavano ai soldati che erano assol- 
dati da un conte.' • ' • • , 

Centesimale (Divisione}. Nella divisione della circonferenza 
delceichio in gradi e minuti chiamasi centesimale quella in cui 
preso per unità il quarto della circonferenza, si divide in cento 
parti eguali, ossieno gradi, il grado in cento minuti primi, il mi- 
nuto priitio in cento secondi e così di seguito, per modo che la 
circonferenza del circolo contiene 400°, 40, 000’, 4, ÒOO, 000”, ecc. 
Tal divisione venne suggerita dal sistema metrico e sarebbe cer- 
tamente più utile nel calcolo ; ma quantunque adoperata in alcune 
ope e moderne, non si obbliò ancora l’antica divisione in 860° con 
la uddi visione sessagesimale, meno comoda al certo, ma general- 
mente adottata- da tutte le nazioni. 

Centimani. Giganti da cento mani e cinquanta teste, figliuoli 
del Cielo e della Terra. Essi sua© ^«guattente i Titani , e non 


i. Pindaro. I centauri sono celebrati nell» 
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vogliono cpnfondersi'coi Giganti, come fanno la maggior parte dei 
mitologi, i quali non distinguono abbastanza la guerra dei primi 
contro Saturno da quella dei secondi contro Giove. Il' numero dei 
Gentimani è vario ne’ varii autori. Si citano particolarmente i nomi 
di Cotto, di Gige e di Egeone, dm cosi chiamato sulla terra, era 
detto Briareo nel cielo. ' . 

Centina o Centinafura. Nell’arte di edificate sì chiama cen- 
tma quel sistema di legname combinato analogamente sui' caval- 
letti ebe sostengono le coperture degli edifizii ; é d’ordinario di 
forma poligona, fatto per [stabilire la curva di una volta. — Dicesi 
poi •cenliriatura a quella riunione di centine o armature di legno 
che si fanno per sostenere una volta 'ed un arco qualunque durante 
la costruzione, sino a che sia posta la chiave. Il Rondelel nella sua 
Arte di edificare stabili le regole per trovare la stabilità delle 
centinature. 

Quanto alla storia di questa parte dell’architettura, la invenzione 
deile centine dcbb’essere antica quanto quella dell'arce, perché 
jsenza quella non potrebbe costruirsi questo. 

Cento. C. dell'Italia centrale nell’Emilia, prov. di Ferrara, 
capol. di circond., con circa 18 m. ab., fra città e coni. È piccola 
ma pur bella, cinta di mura e fosse, con edifizii e chiese ragguar- 
devoli. È luogo di molto traffico. — Vuoisi - prendesse origine e 
nome da cento casolari die negli antichi tempi certi pescatori eres- 
sero in quel luogo cinto alior di paduli. Non si trova memoria di 
questa città prima del ix sec. Se pe impadrònirono i Bolognesi die 
l’ hanno vicina, e da essi passò ai pontilicii. Ebbe titolo di città, da 
Benedetto XIV, nel 1754» — È suo prrncipai vanto aver dato i 
natali al sommo pittore Francescò Barbieri, detto il Gitercino. 

Il Circondario di Cento ha 2 mandam., 4 comuni con 33 mila 
abitapti. 

Cento Giorni. Si indica con questo nome l’ultimo periodo del 
regno di Napoleone, che èominciò il 20 marzo 1815, giorno in cui 
l’imperatore tornato dall’Elba, riprese il trono, c fini il 28 giugno, 
data della seconda ristaurazione dei Borboni. Le cose principali 
che lo segnalarono furono l’alto addizionale alle costituzioni del- 
l’impero, il campo di maggio e la battaglia di Waterloo. 

Centone. Era cosi detta dai Romani una veste listata di varii 
pezzi di stoffa cuciti insieme, che serviva pe’ loro schiavi. 
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Ne facevano anche coperte da letto, o se ne servivano ad altri 
usi volgari. 

Davano anche tal nome ad un componimento compilato con versi 
ed emistichi di varii autori, siccome fu il Cento nuptialis (centone 
nuziale) di Ausonio. — Anche noi chiamammo Cen toni le poesie di 
tal fatta. 

Centrifuga (F orza). È quella forza per cui un corpo che si 
muove intorno ad un centro tende ad allontanarsi da esso. Si con- 
sideri il punto materiale P (v. la figura dell’art. seguente), attac- 
cato con un filo PC al centro fisso C, e supponiamo che s’imprima 
al detto punto una velocità qualunque, e ad esempio nella direzione 
P.M; durante il moto il filo proverà una tensione; questa indicherà 
l’azione di due forze uguali e contrarie, l’una diretta verso il cen- 
tro, l’altra contro il centro ; questa seconda è precisamente la forza 
centrifuga, mentre la prima è la forza centripeta (v.). Fatta astra- 
zione dal filo, ed applicata al corpo una forza eguale alla tensione 
di esso e costantemente diretta verso il punto fisso C, si potrà con- 
siderare il punto P affatto libero, ma sollecitato dall’azione simul- 
tanea di due forze, una delle quali, la centrifuga , se agisse sola , . 

10 trascinerebbe nella direzione PM, e l’altra , se agisse parimenti 
sola, lo costringerebbe a prendere la direzione CP, mentre il con- 
corso simultaneo ed uguale di queste due forze l’obbliga a percor- 
rere una linea curva. 

Centripeta (Forza). È quella forza che tende ad attrarre un 
corpo verso il centro da cui agi- p ^ 

sce. Cosi nell’esempio prece- 
dente la forza contraria alla cen- 
trifuga , quella che , se agisse 
da sola, tenderebbe a muovere 

11 punto materiale da P verso C, 
è la forza centripeta. Se un cor- 
po è lanciato secondo la dire- 
zione PM, e nello stesso tempo 
« sollecitato dalla forza CP, non 
potendo obbedire né all’una nò 
all altra, distratto dal suo moto rettilineo, è costretto a percorrere 
una runa, questa forza CP dicesi forza centripeta. 

Centro. Dalla parola greca cen (roti, la quale in origine signi- 

Vizion. Voi. III. ji 
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ficava punto, è derivata la voce kcntro, che indica il punto egnal- 
mente distante dalle estremità di una linea, di una superficie o di 
un solido. Cosi il centro di un circolo è quel punto che è distante 
egualmente da tutti i punti delia circonferenza , cioè il punto da 
cui il cerchio è stato descritto ; il centro di un poligono regolare é 
quel punto nel quale convengono tutte le perpendicolari innalzate 
sulla metà dei lati, o, ciò che è lo stesso, il centro del cerchio cir- 
coscritto od inscritto. Il centro di una sezione conica è il punto che 
divide in due il suo diametro , o il punto in cui tutti i diametri si 
intersecano. Neil’elisse è il punto in cui si tagliano i due assi; nelle 
due iperbole opposte il centro è alla metà del loro asse principale, 
cioè della retta che unisce i due fochi dell’iperbole. Nei solidi re- 
golari il centro è quello della figura : cosi il centro di una sfera è 
quell^stesso del circolo generatore , e il centro degli altri solidi 
regolari é quello della sfera inscritta o circoscritta , ossia il punto 
in cui concorrono le perpendicolari innalzate dai centri delle faccie 
del solido. 

Centro d’attrazione. Il centro d'attrazione di un corpo è 
•quel punto in cui se si calcola ruinata tutta la materia del corpo , 
avrebbe sopra una molecola la stessa azione attraente distante, che 
esercita il corpo conservando la sua forma. Quindi si può anche 
definire il punto verso cui tendono i corpi attratti, o intorno al quale 
rota un pianeta attratto o spinto dall’azione della gravità. 11 centro 
comune d' attrazione di due o più corpi é quel punto in cui essendo 
posta una molecola materiale, l'azione d’ognuno di quc’ corpi su di 
essa essendo eguale, la molecola resterebbe in equilibrio. 

Centro di gravità. Il centro di gravità di un corpo o di un 
sistema di corpi è il punto di applicazione detto impellente di tutte 
le forze di gravità che avevano quel corpo o quel sistema di corpi, 
e per conseguenza è anche quel punto che , essendo sostenuto , il 
corpo o il sistema di corpi lo sono del pari. Da ciò consegue che 
se un corpo o un sistema di corpi sono in equiiibrio sopra una linea 
o un piano, il centro di gravità è nella linea o nel piano ; e ne con- 
segue del pari che se un corpo rimane equilibralo quand’é sospeso 
per un punto, il centro di gravità di esso é nella verticale che passa 
per quel punto di sospensione. In questi principii è fondato il me- 
todo pratico di trovare il centro di gravità dei corpi. Per ciò basta 
equilibrare un corpo in due posizioni diverse col mezzo di due forze 


Digitized by Google 



— 465 — CEN 

verticali applicate successivamente a due diversi punti di un corpo - 
il punto d'intersezione delle due verticali sarà il centro cercato. ’ 
Centro di percussione. In un corpo in moto è quello in cui 
la percussione o l'urto é più forte , il punto cioè in cui si suppone 
numta tutta la forza di percussione di un corpo, ed intorno al quale 
lo slancio delle parti è equilibrato in modo che, opposto un ostacolo 
invincibile a questo punto, resta annullata ogni azione del corno 
stesso. r 


Centro di rotazione. É il punto sul quale il corpo rimane 
in equilibrio, e intorno al quale si muove quando viene sollecitato 
da qualche forza. 

. Genere di pesci della sezione degli acantotte- 

ngu e della famiglia dei percoidi , a sette raggi branchiali ed a 
pinna dorsale unica. Distinguesi questo genere principalmente per 
denti fini, piuttosto forti, ricurvi e fitti ; preopercolo denticchiato e 
opercolo spinoso. Il centropristes nigricans, che abbonda nei fiumi 
degli Stati Uniti, è una spe- 
cie assai stimata qual come- 
stibile. Di sopra é di cupo 
verde ulivigno, e di sotto co- 
lor di carne ; la pinna dor- 
sale è turchiniccia, con ban- 
de traversali di colore sbia- 
dato ; le altre pinne sono di 
un azzurro intenso , e la coda e le pinne anali picchettate. Questa 
specie è notevole per duplice tacca alla coda, carattere che però 
non é tanto distinto nei vecchi individui. 

Centumviri. Giudici di Roma antica, che esaminavano spe- 
cia mente le cause riguardanti i testamenti e le eredità. La loro 
istituzione seguì da presso quella dei pretori dei forestieri (204 a. 

fi'’ mantenne sotl ° gli imperatori. Formarono anche 

1 consigho del pretore. Scelti nelle 35 tribù romane , 3 per ogni 
intuì, erano 105; ma indicavano colla cifra di 100. Sotto l’impero 
aumentarono fino a 180. Furono divisi in 4 consigli ; onde la de- 
dfcen tiim y y cor ^ e quadrupla (quadruplex judicium), sinonimo 



Centropristes nigricans. 


• Nella prima divisione del popolo che fccesi a Roma, 

vi furono 3 tribù dette centurie , perché ognuna racchiudeva 10 
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curie, ciascuna di 10 gentes. Le tre che v'aggiunse Tarquinio com- 
posero poscia , colle antiche , tutto il corpo dei patrizii , e nell’as- 
semblea generale della nazione le G centurie furono dette sex suf- 
fragia, avvegnaché nelle elezioni non si raccogliessero i voti indi- 
viduali, ma quelli risultanti in ogni centuria dalla maggiorità. Il 
popolo fu cosi diviso : esistevano in tutto 195 centurie, fra le quali 
18 di cavalieri ; poi 80 di prima classe cogli assidui, gli accensi, eco. 
Esse erano ripartite in 5 ordini ; nel primo entravano coloro che 
possedevano più di 100,000 assi; chi non ne aveva almen 12,000, 
non poteva far parte neppure dell’ultimo. Succedevano gli aerarli, 
i capiti-censi, i proletarii. I diritti politici erano in ragione delle 
ricchezze , imperciocché , non tenendosi conto che delle maggio- 
ranze, i diritti di ognuno diminuivano in ragione del maggior nu- 
mero che ogni ordine racchiudeva. Cosi per 3 cittadini del primo 
ordine ce ne volevano 4 del secondo, 8 del terzo, 12 del quarto, 
24 Jel quinto, ecc. Laonde Cicerone osserva che quando i cavalieri 
e il primo ordine eran d’accordo , la maggiorità era decisa. Nelle 
legioni la centuria non fu in principio che di 30 uomini , uno per 
tribù locale o regione, e ridotte quelle regioni a 20 pei terreni ce- 
duti a Porsenna, la centuria fu di 20 uomini. 11 manipolo era dop- 
pio , perchè composto da una centuria romana e una latina ; ma 
quando in seguito la legione fu di 0,000 uomini, ogni legione ebbe 

00 centurie, ognuna di 100 uomini. — La Centuria agraria era il 
dominio di una curia, e componevasi di 200 arpenti. 

Centurie di Magdeburgo. La prima opera compiuta, che 

1 Protestanti abbiano pubblicato sulla storia della religione cristiana. 
È cosi chiamata perché divisa in secoli, ognun de’ quali forma un 
volume , e perchè fu cominciala a Magdeburgo. Piaccio l’imma- 
ginò quivi nel 1552, pretendendo chiarir l’accordo della dottrina 
evangelica colla fede dei primi Cristiani ed il successivo distacco 
della chiesa cattolica. Ebbe a collaboratori Wigand, Judex, Faber, 
Corvinus, Gallus e Ilolzhuter, che scrissero in latino , ma l’opera 
non giunge che sino al 1300. Fu stampata a Basilea in 13 voi. 
in-fol., dal 1559 al 1574. Parecchie altre edizioni se ne fecero. 
Baronio scrisse per confutarla i suoi Annali. 

Centurione. Ufficiale romano , scelto dai tribuni , approvato 
dai consoli. 1 centurioni di prima classe avevano diritto di assistere 
ai consigli di guerra, ed esercitarono un grandissimo impero sulla 
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milizia. Il posto del centurione nella battaglia era dinanzi all’a- 
quila. Il segno che indicava il suo 
grado era una verga o bacchetta , 
con la quale percoteva i soldati che 
disobbedissero a’ suoi ordini. I due 
centurioni che qui veggonsi ritratti 
son tolti, quello veduto di fronte dal 
bassorilievo d'un sepolcro con la 
iscrizione: Quintus Publius Feslus 
centur. leg. XI; quello di tergo 
da una figura che appartenne al 
l’arco di Traiano , ed ora sta nel- 
l’arco di Costantino. 

Ceos. Isola del mare Egeo nelle Cicladi al S. 0. del capo Su- 
nium. Patria di Simonide e di Bachilidi. — Oggi Zia o Zea. 

Cera. Materia molle , assai fusibile , combustibile , ordinaria- 
mente giallastra, colla quale le api costruiscono i favi dei loro al- 
veari. La cera gialla, che é in commercio, è il prodotto di quei 
favi. Essa è quasi insipida, é malleabile, e manda un odore piace- 
vole. Credette taluno che le api succhiassero dai fiori la cera già 
bella e formata; ma accurate indagini condussero a scuoprire che 
quegl’insetti la compongono per elaborazione organica. La cera 
quale si ricava per semplice fusione nell’acqua bollente dei favi 
spremuti col torchio è detta cera vergine , la quale si può imbian- 
care coll’acido solforico. Colla cera imbiancata si fabbricano le can- 
dele e le torcie. I cerini sono fatti di una candela molto sottile e 

lunga che si aggomitola , e serve 
per illuminare istantaneamente e 
quando non si ha bisogno di gran 
luce. La cera di questi cerini non 
è tanto pura, perchè altrimenti 
sarebbe fragile , e non potrebbesi 
piegare senza romperli. 

Ceree. Eran cosi dette dai Ro- 
mani quelle tavolette spalmate di 
cera, sulle quali scrivevano con lo 
stile. Avevano un orlo in rilievo 
perchè l’attrito delle mani o delle altre tavolette non guastasse lo 
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scritto. Ye ne avea di varie dimensioni. Due o più tavolette cerate 
o ceree si univano insieme, e chiamavansi allora ceree duplices (due 
fogli), triplices (tre fogli) , ecc. Nelle figure poste nella pagina 
precedente si veggono le ceree duplices , triplices , quinluplices , 
prese dalle pitture pompeiane. Quando presso gli autori si legge 
prima, secunda, exlrema cera , indica la prima , la ^conda , la 
terza tavoletta o pagina del volume. Del resto in questi saggi che 
pubblichiamo si trova il vero modello de’ nostri libri moderni. 

Ceracchi (Giuseppe). Scultore, n. a Roma nel 1751; ff 
allievo di Tommaso Righi ; di 19 a. andò a Firenze e a Milano, dove 
scolpiva in gruppo i tre figli del principe Aldobrandini ; tornato in 
patria, fece il busto di Pio VI. In Vienna gli fuotferta la direzione 
della scuola di scultura, ma non volle accettarla ; in Olanda ebbe 
commissione del monumento del baron Cappellen, e andò ad ese- 
guirlo in Roma, e frattanto faceva il busto del Metastasio pel Pan- 
teon (ora nella protometeca Capitolina), nella qual’opera mostra- 
vasi tra quei che agognavano ritirare la scoltura verso gli antichi 
esempii. Ma mutatesi intanto le forme politiche nell’Italia , calda- 
mente seni nella romana repubblica. Si trovava a Parigi quando 
Bonaparte , primo console , dava a divedere che in breve sarebbe 
imperatore. Allora il Ceracchi congiurò coll'Arena còrso e coi fran- 
cesi Demerville e Lebrun ed altri contro la vita del Bonaparte ; 
traditi da un ufficiale francese loro complice , furono tutti dannati 
a morte, salvo il delatore. Il Ceracchi salì intrepido sul patibolo coi 
suoi compagni il 3 gennaio 1801. 

Ceralacca. Composizione di gomma lacca fusa colla tremen- 
tina e con diverse sostanze coloranti, la quale serve specialmente a 
sigillare le lettere e ad improntare i sigilli delle autorità negli atti 
pubblici, patenti, diplomi e simili. Si dà alla ceralacca qualunqut 
colore si voglia, e se ne fa anche di marmorizzata, e si profuma con 
essenze. 

Ceramica. È l’arte dei lavori che si fanno colle argille pla- 
stiche per foggiarne vasi, attrezzi da cucina od altro, che poi si cuo- 
cono in fornace. 

Cerario. — V. Albero della cera. f 

Cerasta o Vipera cornuta. Genere di serpenti della fami- 
glia ciperi dee, che si distingue per una larga testa schiacciata, che 
ha scaslie simili a quelle del dorso, e notabile particolarmente pel 
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prolungamento in una specie di corno di ognuna delle due scaglie 
degli occhi. È un ge- 
nere esclusivamente 
africano e assai vele- 
noso. La specie pili 
conosciuta , la vipera 
cornuta del nord del- 
l'Africa, era chiamata 
cerasta dagli antichi, 
dal gr. kcras, corno. 

Altre specie dello stesso genere sono la nasicorais della costa occi- 
dentale dell’Africa, e la cattdalis del Capo di Buona Speranza. 

Cerauni (Monti). — V. Acrocerauni. 

Cerauniti. Si chiaman talvolta con questo nome gli aeroliti 
per riguardo al ferro che contengono , dicendosi ceraunite il ferro 
meteorico (v. Aerolito). 

Cerbero. Cane da tre teste, che la mitologia greca rappresenta 
come custode dell’inferno. Adagiato sulle rive dello Stige, spaven- 
tava le ombre co’ suoi latrati, e impediva loro di tornare nel mondo. 
Dalla sua triplice gola sgorgavano veleni. Divorò Pirotoo sceso al- 
l’inferno per rapir Proserpina ; soli Orfeo col suono della lira, Enea, 
o piuttosto la Sibilla che lo conduceva, con una focaccia di miele , 
poterono sottrarsi alla sua furia. Ercole, ito a pigliar Alceste, lo 
strappò dal suo antro e lo strascinò sulla terra. Al Ponto era addi- 
tato il luogo, ove la fiera aveva mostrata la sua gola nera alla luce, 
e si attribuiva alla bava da essa versata sul suolo la virtù venefica 
delle piante che ivi crescono. 

Cerbottana. É tra le antiche armi da tiro quella che mag- 
giormente s’accosta alle odierne da fuoco. Nel sec. xv le cerbot- 
tane furono assomigliate alle colubrine, e si distinsero in grandi e 
piccole, e portaronsi due per carretta, una grossa ed una mezzana, 
tratte da due cavalli e servite da due uomini. Alle piccole cerbot- 
tane sottentrarono gli archibugi, ed alle grosse le artiglierie. 

Cere (Agylla). Antichissima città dell’Elruria, non molto lon- 
tana da Vejo. Fu la metropoli del regno di Mesenzio, ed era tenuta 
in conto della città santa degli Etruschi. I Romani vi posero in salvo 
le loro cose sacre dopo la rotta che toccarono dai Galli suH’Allia. 
— Da Cere si fa derivare la voce cerimonie. 
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Cerebro. — V. Cervello. v 

Cereali. Feste in nome di Cerere , che le dame romane cele- 
bravano il 7 aprile. Come le Ateniesi nelle Tesmoforie, vestivano 
di bianco e portavano fanali in memoria del viaggio della dea. Le 
Cereali sendo feste allegrissime, gli abiti di lutto vi erano proscritti,, 
onde non ebber luogo dopo la battaglia di Canne. Per rappresen - 
tare il ratto di Proserpina, vi si faceva scomparire una delle sacer- 
dotesse di Cerere. 11 12 aprile cominciavano i giuochi (cereali), e 
duravano otto giorni. 

Cereo pasquale. Gran cereo che solennemente si benedice e 
si accende il sabato santo e durante il tempo pasquale, negli uffìcii 
divini, sino all’Ascensione, in cui si estingue dopo il vangelo della 
messa solenne. L’origine del cereo pasquale si reca al concilio Ni- 
ceno (a. 3:25) con molla probabilità ; poiché , regolato il tempo 
della celebrazione della Pasqua, fu incaricato il patriarca alessan- 
drino di pubblicare ogni anno il catalogo delle feste mobili che denno 
disporsi secondo la Pasqua , lo che facevasi scrivendole sopra un 
grosso cereo, a modo di calendario, che benedicevasi ed esponevasi 
in chiesa. Nel sec. iv e nei seguenti i romani pontefici prescrissero 
norme intorno a cotesta parte della cattolica liturgia, che conser- 
vasi tuttora in pieno vigore. 

Cerere. Dea dell’agricoltura , figlia di Saturno e di Rea. Da 
lei gli uomini appresero a coltivare la terra. La credevano pure 
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in onore di Cerere si celebravano prima delle messi le Cereali , 
e i Greci la onoravano con le Tesmoforie ed Eleusine. 



fondatrice d' ogni civiltà umana , 
siccome quella che assegnando luogo 
stabile all’uomo selvaggio ed erran- 
te, gli aveva dato costumi più dolci, 
proprietà , leggi e patria , donde 
venne il nome di Tesmofora, vale a 
dire datrice di leggi. Nelle sue corse 
Cerere passò ad Èieusi presso Cleo, 
rinomato per ospitalità, e quest’epi- 
sodio fu mirabilmente descritto nel- 
l'inno a Cerere attribuito ad Omero, 


Certre. 


questa dea. 
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Cerere viene figurata con corona di spighe ed avente nelle mani 
ora In scettro, ora spighe o papaveri , ora con la torcia o la cesta 
misteriosa. 11 suo carro è tirato ora da cavalli, ora da draghi. Spesso 
si vede l’immagine di Cerere sopra monete o monumenti funebri , 
in atto di cercare o di accompagnare Proserpina. 

Ceresole. Borgo del Piemonte , provincia di Cuneo, circond. 
d’Alba. V’ha di notevole un pilone , detto volgarmente della bat- 
taglia, in ricordo della vittoria riportata dai Francesi , comandati 
dal duca d’Knghien, sugli Spagnuoli il 14 aprile 1544. 

Cerfoglio. Genere di piante della famiglia delle ombrellifere, 
della pentandria diginia di Linneo. Ve n’ha varie specie: cerfoglio 
selvatico , detto inirride selvatica o prezzemolo d'asino ; cerfoglio 
odoroso , che si coltiva negli orti e serve di condimento ; cerfoglio 
coltivalo , che si usa parimente per condimento ; cerfoglio mac- 
chiato , che contiene proprietà venefiche : si vuol far molta atten- 
zione a non iscambiarlo con altre erbe. 

Cerici. Erano a Atene gli araldi o messaggieri del senato e dei 
popolo, presi in una famiglia dello stesso nome, di cui facevasi ri- 
salire l’origine a Mercurio. Esercitavano uffizio sacerdotale, ed erano 
insigniti di una delle più alte dignità fra i Greci, giacché presiede- 
vano ai misteri di Eieusi, alle feste e alle pompe di Cerere, e a tutte 
le cerimonie. 

Cerignola. C. dell’Italia meridionale, prov. di Capitanata, cir- 
cond. di Foggia, capol. di mandam., con 18 m. ab., compreso il 
comune. Siede in vasto e fertilissimo territorio. — É famosa per la 
battaglia vinta ne' suoi dintorni da Consalvo di Cordova , coman- 
dante degli Spagnuoli, contro i Francesi retti dal duca di Nemours, 
addì 28 aprile 1505, descritta dal Guicciardini nelle sue Istorie. 

Cerigo ( Cgthera ). Isola dell’Arcipelago, la più meridionale della 
Repubblica jonia , ed una ( compresa Cerigotto ) delle sue sette 
provincie, al S. E. del Capo Maleo, con 8 m. ab., e ha per capol. 
Capsali ; è montuosa , ma -fertile di vini e cereali. I Veneziani se 
ne impadronirono verso la metà del sec. xv. Fu sacra a Venere. 

Cerimonie. L’istituzione delle cerimonie fu dal tempo in 
cui gli uomini ebbero bisogno di comunicarsi con segni esteriori 
i proprii pensieri, i proprii affetti ; e però le cerimonie cominciano 
colla società. Ogni sentimento ha il suo particolare modo di essere 
espresso. Cosi il prosternarsi indica naturalmente reverenza e som- 


missione ; l’alzare gli occhi al cielo è segno d'invocazione ; il porre 
ia n.ano sul cuore é attestato di gratitudine. 

Fra le cerimonie che servono per così dire a dimostrare o a sta- 
bilire relazioni tra l’uomo e la divinità , altre sono sante e com- 
mendevoli , altre sono assurde e superstiziose. Alle prime si deb- 
bono ascrivere quelle sole che hanno per oggetto il culto del vero 
Dio. Le cerimonie del cattolicismo sono dirette tutte ad uno scopo 
sempre sublime ; esse sono per la maggior parte antiche quanto 
il cristianesimo, e alcune di esse sono dei tempi patriarcali. 

Cerimoniere. Ecclesiastico destinato a regolare le cerimonie 
e funzioni sacre. Pio II voleva questo ufficiale di corpo robustissimo, 
conoscitore profondo dell’arte sua , assai circospetto della mente , 
attentissimo ed esemplare in tutte le sue azioni. Questa carica esi- 
stette nella Chiesa greca, e venne data ad un acolito, che chiama- 
vasi deputato. Passò quindi all'ordine diaconale, e fu uffizio molto 
cospicuo e rispettabile. Il cerimoniere diacono appellavasi rammen- 
tatore ed anche suggeritore , perchè assisteva al patriarca di Co- 
stantinopoli mentre celebrava , e suggerivagli le sacre cerimonie. 
Nella Chiesa latina il cerimoniere è pure carica distinta, e ve n’ha 
in tutti i capitoli e vescovadi. Generalmente in tutte le funzioni 
v’ha un cerimoniere, o chi ne fa le veci. — Siffatta carica è anche 
secolare, e tutte le Corti hanno il loro gran maestro di cerimonie. 

Cerinto. Famoso eresiarca del tempo degli Apostoli, n. in An- 
tiochia di famiglia ebrea. Studiò in Alessandria, passò a Gerusa- 
lemme, formando ivi una setta fra gli ebrei convertiti, che preten- 
deva conciliare le cerimonie della legge antica coi precetti del Van- 
gelo. Scomunicato e dichiarato eretico , fu cacciato dall’assemblea 
dei fedeli. Allora corse in Asia ove altra setta ordinò, dalla quale, 
fra le altre cose , credevasi che Gesù sarebbe ridisceso sulla terra 
per regnare mille anni in Palestina , onde fu detto il primo autore 
del millenarismo. Scrisse un pseudo-Evangelo e un’ Apocalisse ; la- 
sciò molti proseliti. 

Cerile. Metallo donde si estraggono le combinazioni del cerium 
■(metallo fragile fondibile scoperto nel 1804), che si presenta in 
masse opache, di colore rosso e bruno. — E pure una specie di 
conchiglia univalva, dall’apertura oblunga e obliqua. Se ne trovano 
delle fossili. 

Ceriti. Popolo d’Italia neU'Etruria, che abitava lungo il mare 
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fra i Tarquinii e i Vejentani. La sua capitale si chiamò dapprima 
Agylla, poi Cere; obbediva Mesenzio , e abbracciò il partito dei 
Trojani all’arrivo di Enea. I Romani scacciati dalla loro città dai 
Galli, vi trovarono una ospitalità che ricompensarono coll’accordare 
ai Ceriti il diritto di cittadinanza. 

Cernaja (Battaglia della). Dal fiume Cemaja, in Crimea, 
prese il nome la battaglia combattuta dai Piemontesi , alleati dei 
Francesi e degl’inglesi, contro i Russi il 16 agosto 1855. I Russi 
avevano nella notte combinata una forte sorpresa contro gli accam- 
pamenti degli Alleati, quando un corpo di Piemontesi che trovavasi 
in posto avanzato, e là appunto ove voleva fare maggior impeto il ne- 
mico, diede l’allarme, e postosi sulle difese fe’ tanto bene lavorare 
la sua artiglieria , che i Rossi smisero della primitiva audacia , e 
dovettero intanto arrestarsi. Allora la battaglia venne impegnata su 
più estesa linea, e alle ore 10 del mattino i Russi ritiravansi : il ge- 
nerale Lamarmora con gli squadroni di cavai leggieri e due batta- 
glioni, uno del 9° fanteria di battaglia , e l’altro del 4* delle leg- 
giere, tenne loro dietro tribolandoli, nel quale inseguimento furono 
si animosi i soldati che, impugnando le daghe, si spinsero sin tra le 
ultime file dei Russi , volti in ritirata verso i monti Ceralt, nel men- 
tre che altri ripiegavano verso Machensie. Il generalissimo della spe- 
dizione non reputò opportuno di inseguire più oltre, come avrebbe 
voluto Lamarmora , un nemico vinto ma poderoso, inasprito dalle 
perdite sofferte , ed ordinò alle truppe vittoriose di rientrare nei 
loro alloggiamenti. Battevano le due pomeridiane quando la storia 
segnava una vittoria italiana, la quale rivendicava il lutto sofferto 
sei anni prima a Novara per la guerra dell’indipendenza. 11 gene- 
ralissimo francese Pelissier dando una stretta di mano al generale 
Lamarmora , esclamò : « Le vostre truppe sono state ammirabili ; 
« hanno sostenula ia loro antica riputazione ; e sono ben lieto d’a- 
« vervi alleato. L’imperatore e ia Francia sapranno la degna con- 
« dotta dei soldati piemontesi nella battaglia della Cernaja » . 

Ceromanzia. Specie. di divinazione, che praticavasi fra i Tur- 
chi colla cera. Questa veniva liquefatta e versata a goccia a goccia in 
un vaso d’acqua, e secondo le figure che se ne formavano, si trae- 
vano lieti o tristi presagi. 

Ceroplastica. Arte di modellare in cera , d’imitare con cera 
Eversamente colorata sia persone , sia oggetti materiali. Questa 
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parola ò inesatta quando è applicata a oggetti figurati con diversa 
materia. Della cera si usa con molta utilità dalla scienza a ripro- 
durre gli oggetti anatomici ; e per la bellezza e verità della imita- 
zione la cera mirabilmente serve a infingere frutti e fiori. In Italia 
nel principio del sec. xvn la ceroplastica fu per la prima volta col- 
tivata con maestria dal Fontana, quindi in Francia da Laumonier; 
ed ora nuovamente a Torino da Garnier-Valetti, i cui frutti con- 
dotti in cera sono di una bellezza e verità ammirabili. 

Cerretano o Ciarlatano. È quegli che a spese dell’altrui 
curiosità e credulità va spacciando segreti e cognizioni straordinarie 
che non possiede , specialmente in medicina. Vi sono però cerre- 
tani in tutte le professioni, ma i propriamente detti e i più perico- 
losi sono quelli che spacciano rimedii segreti contro le infermità, 
quantunque siasi anche dato questo nome agl’istrioni, ai prestidi- 
gitatori, ai saltimbanchi , e in una parola a tutti coloro che si espon- 
gono sulle piazze con qualche industria per trarre profitto dall'al- 
trui ammirazione e credulità. 1 ciarlatani fecero fortuna nel medio 
evo, ed i fabbricatori d’oro, creduti stregoni, gli ammaliatori i ven- 
ditori delle panacee , di orvietano , dei balsami per prolungare la 
vita, si debbono porre in questo numero. 

Cerretti (Luigi). Poeta lirico, n. a Modena nel 1788; fu se- 
gretario e professore di storia e di eloquenza in quella università. 
Per la repubblica Cisalpina andò ambasciatore al duca di Parma; 
esulò in Francia nel 1799, tornò in Italia nel 1801 , e l’a. 1804 
ebbe cattedra di eloquenza, e poi fu rettore nell'università di Pa- 
via. Ivi m. nel 1808. Le sue Poesie e Prose e le sue Istituzioni 
d'eloquenza, informate di gentilezza di sentire, eleganza di stile e 
buon gusto di critica. 

Cerro. Albero che ha il tronco tortuoso, nodoso, colla scorza 
molto scabra, di mediocre altezza. É comune nei boschi montuosi 
deU’Italia, della Spagna, ecc. 

Certezza. É una persuasione ferma e ragionevole , conforme 
alla verità. Si ponno distinguere due principii della certezza. L’uno 
che può dirsi intrinseco, e l’altro estrinseco alla proposizione ; l’uno 
è la cognizione intuitiva della verità, l'altro é la cognizione di un 
segno certo della verità. 

Certificato (dal lat. fanere certuni, render certo). É in giu- 
risprudenza la testimonianza scritta e confermata dalla segnatura 
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di colui che l'accorda. Vi sono cerii/ìcnli di capacità, di vita, dt 
residenza , d’indigenza , d'an- 
gine , di proprietà , di buoni 
costumi , ecc. La rivoluzione 
francese creò i famosi certificati 
di civismo, che furono aboliti 
dalla legge del 18 termidoro, 
anno III. 

Certosa (La Gran). Fa- 
moso monastero di Francia nel 
dipart. dell’Isero, presso Greno- 
ble , nella romantica valle di 
Guiers, alm. piedi quasi so- 
pra il livello del mare. E cir- 
condato dalle Alpi ; l’edifizio è 
immenso, opera quasi tutta del 

XVII sec. S. Bruno riparò Colà La Gran Vertuta. 

nel 1U84, e vi fondò l’ordine dei Certosini, che possedevano un 



Certosa di Pavia. (V. pag. seguente) 


tempo vasta proprietà , ma ne furono spogliati alla rivoluzione del 
1780. E liiiìicile trovale un luogo più maestoso e più pittoresco. 
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Certosa di Pavia. Uno dei più celebri monasteri del mondo, 
situato nelle vicinanze di Pavia, e fondato nel 1396 da Giangaleazzo 
Visconti, primo duca di Milano, bramoso di placar la sua coscienza 
dopo l’uccisione dello zio. La chiesa splendidissima è in forma di 
croce latina, ricca di dipinti e di sculture, contiene il mausoleo de) 
fondatore e parecchi altri monumenti. 

Certosine. Ordine di monache di cui non si conosce l’origine, 
perché non istituito da s. Bruno. Il primo loro monastero fu fon- 
dato vivente Guido, quinto generale dell’Ordine dei Certosini. 

Certosini. Ordine religioso istituito da s. Bruno , e divenuto 
celebre per l’austerità della sua regola. 

Cerasa o Bianco di piombo. E un sotto-carbonato di piom- 
bo, prodotto dalla combinazione dell'acido carbonico con questo me- 
tallo. È la sola preparazione in uso per colorare in bianco i legni e 
i mobili, si mescola facilmente all’olio, ed é usata o sola come ma- 
teria colorante, o con altri colori per darle corpo. Se ne fabbrica 
nel Belgio, in Inghilterra, in Olanda, in Germania e in Francia. 

Cervantes Saavedra (Miguel de). N. nel 1547 ad Al* 
cala di Henares (Pastiglia Nuova) da povera ma nobile famiglia ; 
studiò a Madrid, fanciullo ancora fu poeta. Passato in Italia in qua- 
lità di paggio del cardinale Acquaviva, prese poi parte nella guerra 
fra Venezia e i Turchi ; era nelle schiere che Colonna guidò in aiuto 
di Cipro; combattè l’anno dopo (1571) a Lepanto sotto a D. Gio- 
vanni d’Austria, ed in quella famosa battaglia ebbe mutilata la mano 
sinistra. La nave che riconducevalo in Spagna fu presa dai Barba- 
reschi, e Cervantes menato ad Algeri, stette cinque anni e mezzo 
schiavo del corsaro Marni. Due volte tentò di rompere le sue catene, 
ma invano; infine riscattato dai Trinitari'!, tornò in patria di 34 a. 
Quivi pubblicò la Galateo e 30 commedie, di cui due sole (la Nu- 
manzia e la Vita d'Algeri ) ci rimangono. Stette quindi 21 a. senza 
mettere più altro in luce. Nel 1605 finalmente stampò la prima 
parte del D. Chisciotte , opera che lo ha reso immortale ; la se- 
conda non usci prima del 1615. Attendendo alla continuazione della 
medesima , scrivendola in gran parte dal fondo di una carcere, in 
cui gli alcadi di un villaggio della Mancia lo avevano gettato, il gran 
lavoro alternava con altri scritti; erano le 12 Novelle, il Viaggio 
del Parnaso, infine il romanzo le Fatiche di Persilo e di Sigis- 
monda, opere tutte dettate negli a. 1613 e 1614. Quest’uDima era 


Digitìzed by Gj 



CEB — 175 — Ceti 

pressoché finita e già dedicata ai conte di Lentos, quando l’autore 
m. ai 23 aprile del 1616. Il D. Chisciotte , uno de’ più bei libri 
dei tempi moderni è stato tradotto in tutte le lingue, né v’é spa- 
gnolo che non ne sappia qualche squarcio a memoria. Quel libro , 
che coll'arma di un inimitabile ridicolo trasformò i costumi in Eu- 
ropa, non fu però conosciuto quanto valeva se non molti anni dopo 
la morte dell'autore. 

Cervelletto. Parte posteriore del cervello , che ha la forma 
di due sferoidi depressi collocati l’uno vicino all'altro sopra un piano 
orizzontale e attaccati in una parte della loro superficie ; più molle, 
più leggero del cervello, esso presenta nella sub superficie un in- 
sieme di striscie grigie concentriche e regolari ; in uno sfondo che 
si scorge nella parte inferiore comincia la midolla vertebrale. 

Cervello. Parola usata come sinonimo d'encefalo, e più spesso 
ancora per designare la prima parte solamente di questa massa 
nervosa. 11 cervello propriamente che occupa la parte superiore dej 



cranio è di forma regolare, ovoide, leggermente compressa ai lati, 
e piatta al disopra ; contiene due sostanze ben distinte ; l’una gri- 
giastra, molle, spumosa, donde partono le filamenta nervose, l’altra 
bianca, più densa, rabescata da una diramazione di vasi , che co- 
stituiscono quelle filainenta. — Il dottor Gali ha creduto vedere nel 
cervello l’organo materiale del pensiero, delle facoltà intellettuali, 
dei sentimenti morali. Secondo il suo sistema ciascuna parte o lobo 
del cervello fa funzionare una data facoltà. Egli crede che l’intel- 
ligenza sia più o meno grande in un essere qualunque, in propor- 
zione diretta del maggiore o minore sviluppo del suo cervello. Tale 
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è la base del sistema frenologico. — Nel bue il peso del cervello è 
la 360* parte di quello del corpo intero ; nell'elefante la 500*; nel 
cavallo la 400“, nell’uomo dalla 22“ alla 30*. 

Togli a un animale il cervello propriamente detto, e lo privi 
dell’intelligenza ; levagli il cervelletto e non ha piò movimento di 
locomozione , distruggi il midollo allungato , e rimane senza re- 
spiro e senza vita. Siffatte esperienze hanno condotto Flourens ad 
ammettere che V encefalo si compone di tre parti essenzialmente di- 
stinte : del cervello, sede esclusiva dell’intelligehza; del cervelletto, 
sede del principio regolatore dell’equilibrio o della coordinazione 
dei moti di locomozione ; del midollo allungato, sede del principio 
regolatore del meccanismo respiratorio, e per conseguenza dell’in- 
tiero meccanismo vitale. 

Cervino (Monte). È uno de’ più elevati varchi delle Alpi 
Pennine , a occidente del monte Rosa (v. Alpi). É coperto d’im- 
mense ghiacciaie. Vi si veggono ancora le rovine del forte di S. Teo- 
dulo , che due o tre secoli indietro vi rizzarono gli abitanti della 
valle d'Aosta, da cui dista circa 36 chilom. 

Cervo. Specie di mammiferi della famiglia de’ ruminanti carat- 
terizzata da corna piene, di 
natura ossea, che cadono e si 
rinnovano ciascun anno. G no- 
tevole per la leggerezza delle 
forme, l’eleganza delle propor- 
zioni, l’agilità de’ movimenti, 
la rapidità del correre. Ha il 
corpo svelto, il collo lungo e 
una testa ben disegnata, la 
coda corta, le gambe sottili ed 
alte, la vista acuta, udito dili- 
cato, fino l’odorato. Trovanse- 
ne le varie specie sparse in 
Guropa, in Asia ed in tutta 
l’America, e secondo alcuni 
viaggiatori anche nell’interno 
dell’Africa. 11 carattere più singolare dei cervi consiste, come ab- 
biarn detto di sopra , nel cadere e riprodursi delle corna , delle 
quali (ad eccezione della specie detta de’ ringiferi) non sono prò- 
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visti che i maschii. Qaesto fenomeno , soggetto a regole determi- 
nate, non è ancora bene spiegato. — La caccia di questo nobile ani- 
male fu in ogni tempo esercizio gradito ai guerrieri ed ai potenti , 
e fu ridotta ad alte nomenclature e regole complicatissime. La carne 
dei cervi giovani è di buon sapore ; colla pelle si fa un cuoio di molta 
durata ; le corna servono per diversi lavori, anche di tornio, ed eb- 
bero riputazione come sostanza medicinale. 

Cervo volante. Detto anche cometa, o volgarmente bandiera. 
1 fanciulli si trastullano a farlo ascendere a considerevole altezza , 
conducendone velocemente il capo della funicella a cui resta affi- 
dato. — L’uso fisico di questo strumento lo dobbiamo al celebre 
Franklin, il quale se ne servi fornendolo d’un certo numero di punte 
metalliche, e adoperando una funicella conduttrice di elettricità per 
discoprire lo stato elettrico delle nubi , dalle quali traeva con tal 
mezzo scintille, e caricava bottiglie di Leida. 

Cervogia. Antica bibita de’ Galli e degli Scandinavi ; specie di 
birra composta di frumento e d’orzo macerato, poi diseccato, ab- 
brustolito, macinato, ammollito e fermentato col luppolo. 

Cerzia. Genere di uccelli appartenente all’ordine dei silvani ed 
alla famiglia dei rampichini. La specie più nota è la certhia fami- 
liaris di Linneo , conosciuta in Italia sotto i nomi volgari di ram- 
pichino, abbriccagnolo, scorzatolo, picchietto , ecc. La femmina , 
durante l’incubazione, viene costantemente nutrita dal maschio. 

Cesalpino (Andrea). Celebre medico, n. in Arezzo nel 1519, 
ni. a Roma nel 1003. Professò la medicina e la botanica nell'uni- 
versità di Pisa ; chiamato a Roma, fu medico di papa Clemente Vili 
e professore nel collegio della Sapienza. Filosofo peripatetico , si 
accostò alla setta degli Averroisti, e considerando Dio come sostanza 
di tutte le cose più che come causa, fu sospetto di panteismo e an- 
che d’ateismo, ma non ne patì molestia. Fu combattuto da Samuel 
Parker , arcivescovo di Cantorbery e da Nicolò Zaurel. Come me- 
dico e naturalista la scienza ha grandi obblighi a lui ; principale 
suo merito è l'avere presentita , per non dire scoperta , la circola- 
zione del sangue , quantunque paia che lo prevenisse in ciò frà 
Paolo Sarpi. Al Cesalpino (dice uno scrittore inglese) oltre la gloria 
anatomica spetta quellajd£Ji’av.er&coU’AliJi)vrandi e il Mattioli ri- 
siaurata, la storia naturale; che prima di Linneo e Tournefort creò 
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la divisione delle piante, e diede le prime norme d’un sistema filo- 
sofico di classificazione e nomenclatura. 

Cesare. Nome dato a tutti gl’imperatori romani della famiglia 
di Cesare. Non ve n’ebbero realmente che cinque: Augusto, Ti- 
berio, Caligola, Claudio e Nerone. Si estese poi questo nome a 
Galba, Ottone, Vitellio, Vespasiano, Tito, Domiziano, che non 
erano di quella famiglia. Svetonio li comprende tutti, e Giulio Ce- 
sare stesso, nella sua Storia dei dodici Cesari. Dopo Diocleziano 
divenne questo nome come un titolo, e fu dato all’erede dell’impe- 
ratore. L’imperatore prendeva il titolo A’ Augusto. 

Cesare (Caio Giulio). N. 99. a. av. G. C. di una famiglia 
patrizia, che prctendevasi discesa da Venere o da Anco Marzio, era 
nipote di Mario, genero di Cinna, onde, come osserva il Michelet, 
i varii elementi di cui componevasi Doma, il vecchio patriziato sa- 
cerdotale, la fazion de’ cavalieri, quella degl’italiani, parevano in 
lui accomunarsi. Giovine, eloquente, prodigo, dissoluto, audacis- 
simo, di 17 anni seppe resistere ai voleri di Siila, che intendeva 
fargli ripudiare la moglie. Riparatosi in Asia, cadde fra le mani 
dei pirati, che chiesero 20 talenti pel suo riscatto. « È poco, egli 
disse, ne avrete 50, ma libero che io sia vi farò mettere in croce *. 
Minaccia che attenne. Tornato a Roma ardi rialzare i trofei di 
Mario ; punì i sicarii di Siila, incurante delle leggi del dittatore. 
Questore favorì le colonie latine agognanti a ricuperare i diritti di 
cui Siila le aveva private ; dalla tribuna parlò in favore dei Greci 
centro i magistrati romani, mostrandosi così sempre sostenitore 
dell’umanità contro la setta che propugnava l’unità di Roma con 
tanto sangue. Nominato pretore, poi governatore della Lusitania, 
difese al suo ritorno gli amici di Catilina (63) e fu nondimeno con- 
sole (59), ed ebbe per 5 anni le due Gallie e lTlliria, ove andò 
in breve a mostrare il suo valore. Iniziò le conquiste combattendo 
gli Elvezii, che in 378 m. venivano a stabilirsi nel paese, dei San- 
toni. Chiusa a costoro la via con un muro di 10 m. passi, che in- 
nalzò dal lago di Ginevra al dura, ei li costrinse a retrocedere. 
Ripresa più tardi l’emigrazione, s’internarono nella Gallia, e furono 
interamente disfatti da Cesare presso Autun. Vinti indi i Belgi, 53 m. 
dei quali furono venduti come schiavi, continuò i suoi trionfi in 
Gallia, gettò un ponte sul Reno (-43), debellò da ogni parte i Bar- 
bari, passò nella gran Brettagna. Profittando della sua assenza, j 
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Galli avevano intanto stretta una gran confederazione e le legioni ro- 
mane trovavansi avviluppate. Cesare ritornò, le riuni e vinse i Galli 
di nuovo, che in questa circostanza avevano posto in campo 250 m. 
uomini. Domate le Gallie, mosse verso Roma, ove Pompeo, suo 
amico un tempo, gli faceva guerra ; varcò il Rubicone, limite della 
sua provincia , e procedè atteggiato a conquistatore. Il senato e 
Pompeo fuggirono atterriti; egli ebbe le ovazioni del popolo, che 

10 adorava, poi passò in Ispagna per Sconfìggervi Petreio ed Afra- 
nio luogotenenti di Pompeo. Tornato a Roma ricevè da Lepido la 
dittatura, investito della quale andò a prostrare Pompeo a Far- 
saglia (48), lo inseguì in Egitto, dove quel suo emulo fu morto. 
Percorsa l’Asia, domato Farnace re del Ponto (per la qual guerra 
scrisse al senato quelle famose parole: veni, vidi, vici), ripassò in 
Italia per quietarvi le sedizioni, v’ebbe dal senato (lutto ornai gua- 
sto e corrotto) nome di padre della patria, di liberatore, di nume 
e la sua immagine fu posta nel tempio di Marte. Quattro trionfi gli 
furono concessi, per le Gallie, per l’Egitto, pel Ponto, per TAfrica. 

I due figli di Pompeo in Ispagna tentarono di rialzare la fortuna 
della loro casa (45). La battaglia di .Munda, in cui Cesare combattè 

, in persona, non lasciò piò alcuna città in tutto l’impero che non 
riconoscesse il suo potere. 

Cesare arbitro della repubblica ne rispettò le forme, e si applicò 
tutto alla politica, alla morale riparatrice. Come censore rendè a 
Roma i tanti spatriati, diminuì l’affluenza dei forensi, moderò il 
lusso, limitò il potere giudiziario dei senatori e dei cavalieri, per il 
primo diede pubblicità agli atti giornali del senato e del popolo ; 
sparse ottantamila poveri in colonie oltremare. Come pontefice 
massimo fece la riforma del calendario, e cosi tolse al l’aristocrazia 

11 pretesto di sospendere gli affari coll'alleganza incerta dei giorni 
festivi e nefasti. Pubblicò pure ottime leggi restauratrici, anzi me- 
ditava riformare il diritto e ridurre in poche e precise le molteplici 
leggi romane. Cesare dittatore fece ergere pure una biblioteca na- 
zionale, diretta dall’eruditissimo Varrone, un tempio in mezzo al 
campio Marzio, un anfiteatro ai piedi della rócca Tarpea, una curia 
sufficiente ai rappresentanti di tutto il mondo ; aveva designato di 
scavare al Tevere un nuovo letto dal Ponte Milvio sino a Circeo e 
ad Ostia, e un porto capacissimo ed arsenali, disseccare le paludi 
Pontine, aprire una via dal mare superiore sino al Tevere, far ri- 
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sorgere per mani romane dalle loro rovine Capua, Corinto, Carta- 
gine, congiungere i mari per il taglio dell’istmo di Corinto ; poi 
con grossa guerra vendicato Crasso sui Parti, tornare pel Caucaso, 
per gli Sciti, pei Daci, pei Germani ; sicché l’impero, dilatatosi su 
tutti i popoli inciviliti, nulla avesse più a temere da’ Barbari. 

La morte violenta venne a troncare tutti questi disegni. Addili 
marzo 44 a. av. G. C. Cesare trafitto da venti colpi spirò in Se- 
nato a’ piedi della statua di Pompeo. 

Grand’uomo, cattivo romano, distruttore del passato, iniziatore 
dell’avvenire, Cesare personificò l’espansione umanitaria in con- 
trapposto dell’esclusività patrizia romana. Coloro che vedevano nel 
patriziato la salvaguardia delle tradizioni romane, e idolatravano 
Roma, e credevano legittima la padronanza di essa su tutte le pro- 
vinole e giudicavano parimenti legittima la signoria dei nobili sopra 
i plebei, dovevano esecrarlo e lo pugnalarono. Ma coloro i quali sono 
devoti alla causa dell’umanità, che deplorano di scontrare nella 
storia una plebe conculcata a talento da una classe superiore d’uo- 
mini e l’uman genere usufruttato a favore di una città sola, devono 
portare di Cesare giudizio ben diverso da quello di coloro che tron- 
carono tanti divisamcnti e precipitarono il mondo in tanti susseguenti 
disastri. Vincenzo Gioberti ha lascialo scritto che « errano coloro, 
« che ingannati dallo splendore delle geste militari agguagliano 
« Napoleone a Cesare, perchè se come guerriero il Corso si accostò 
« al Romano, per tutti gli altri rispetti gli fu smisuratamente infe- 
« riore. Cesare fra le tenebre e la corruzione del gentilesimo divinò 
« il concetto cristiano e il riscatto plebeio in universale. La cosmo- 
« politia che era stata per la repubblica uno strumento di domi- 
« nazione, egli volle usarla per affrancare e pareggiare i popoli, 
« onde fu tanto più nazionale, quanto prese a difendere non una 
« sola nazione ma tutte. Così egli fu negli ordini civili il precursore 
« del cristianesimo e della coltura moderna » . 

Cesarea. Si é questo un nome comune a molte città degli an- 
tichi, che cosi appellavansi ad onore dell'imperatore romano da cui 
vennero fondate, od ampliate ed adorne. Citeremo fra le tante: 
Augusta Cesarea nella Spagna, oggi Saragozza. — Cesarea di 
Bitinia, nella parte orientale della Bitinia. — Cesarea di Cappa- 
docia, che prima fu detta Mazaca , poscia Eusebia ed oggi è Kai- 
sarxeh, cau. della Cappadocia (Sivas e Caramania), sull’ Hai ys. 
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patria di s. Basilio. — Cesarea di Cilicia, oggi Anazarba nell’Ana- 
tdlia. — Cesarea della Mauritania, sulla costa dell’Africa, patria 
di Macrino imperadore. — Cesarea di Palestina, oggi Kaisarieh 
sulla costa della Siria, tra Dor ed Apollonia ; fu aggrandita da Erode 
che le diede il nome di Cesarea in adulazione di Cesare Augusto. 

Cesari (Antonio). Prete dell’Oratorio ristauratore all’età 
nostra della pura favella italiana imbarbarita di gallicismi e da 
scrittori o trascurati o ignoranti. Nacque a Verona nel 1760; di- 
spensò la vita trai doveri di pio religioso ed i lavori filologici, spe- 
cialmente sugli scrittori del trecento. Ei non ne fu turbato se non 
dalle critiche spesso indiscrete, villane e superbe di quei cotali ai 
quali spiace ogni novità, per buona che sia ; e si ebbe conforto per 
altra parte dalla stima dei più insigni scrittori ed anche del Monti, 
quantunque dapprima in molte cose dissentisse da lui. Nel 1822 
fece un viaggio a Roma, indi tornossene a Verona, e nel 1828 es- 
sendosi mosso di nuovo alla volta di Roma , giunto a Ravenna, ivi 
morì nel collegio di S. Michele il 1° di ottobre. Antonio Cesari si 
può recare come buon esempio di purezza e di eleganza italiana, 
quasi il diresti troppo superstizioso adoratore del beato trecento ; 
ma non potresti negargli una facoltà tutta sua propria nel richia- 
mare a vita certi modi espressivi e potenti, una felicità di circon- 
locuzioni, che a dispetto de’ sarcasmi, che suscitarono presso molti 
al loro primo apparire, hanno recato non poco miglioramento nelle 
moderne scritture. Molto scrisse ; tra le sue cose migliori citeremo 
il volgarizzamento della Imitazione di Cristo, della elegia di Calli- 
maco sui Lavacri di Pallade, dell’ Apologetico del Nazianzeno, delle 
Odi d’ Orazio , delle Lettere di Cicerone, delle Commedie di Te- 
renzio , il Dialogo delle Grazie, la Vita di dementino V anetti , 
venti e più Novelle , I fatti degli Apostoli, la Vita di Gesù Cri- 
sto, ecc., ridotti a Discorsi predicabili. 

Cesarmi. Famiglia nobile di Roma, che se si avesse a credere 
al Sansovino discenderebbe dai Cesari. Nelle guerre civili tra gli 
Orsini e i Colonna parteggiò per questi ultimi. Ad essa apparten- 
nero il cardinale Giuliano n. a Roma nel 1398; professò il diritto 
a Padova, poi, vestitagli la porpora da Martino V, predicò la Cro- 
ciata contro gli Ussiti e presiedette il Concilio di Basilea. Persuase 
Ladislao re di Polonia e d’Ungheria a romper la pace giurata con 
Amurat III ; ma l’esercito cristiano fu sterminato presso Varna (IO 
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novembre 1444) e il cardinale che trovavasi a quella giornata 
sparve, nè più se ne seppe notizia. Rimangono di lui le dispute coi 
Greci ed altre scritture. — Giuliano barone potentissimo del sec. 
xvi, fu gonfaloniere di Roma, e tanto in grazia del popolo, che 
Clemente VII volendolo mettere a segno perchè aveva tagliata una 
mano al governatore di Roma sulla pubblica via, non potè mai 
riuscire a farlo prendere dal bargello e nemmeno fargli spianare le 
case, che furono difese dal popolo. Carlo V nella guerra del Pie- 
monte gli diede il comando di 4 m. fanti. Giulio 111 papa lo creò 
generale e gli diede feudi nella Marca, confermatigli poi da Pio IV. 
— Virginio, letterato n. a Roma nel 1595, m. nel 1G24 ; fu ac- 
cademico de’ Lincei ; il Bellarmino lo paragonava in sapere a Pico 
della Mirandola, e una medaglia fu coniata coi ritratti uniti di 
Pico e del Cesarmi con una fenice nel rovescio, ed il motto Altera 
Roma?. Sono di lui rimaste alcune poesie latine. 

Cesarotti (Melchiorre), celebre letterato e poeta, n. a Pa- 
dova nel 1130; studiò in quel famoso seminario, ove di 19 anni 
diventò professore di rettorica. Avuta allora a sua disposizione la 
biblioteca Volpiana, ne trasse tesori di erudizioni ; succedette al 
P. Carmeli nella cattedra di lettere greche all’università. La fama 
sua in Italia e fuori sempre più facevasi grande, perchè ai pazienti 
studii dell’erudito accoppiava i caldi voli dell'immaginazione poe- 
tica, e se il suo stile avesse men dato nella gonfiezza, e se dopo di 
lui non fosse subito sorta la scuola del Monti e del Cesari, anche 
oggidì quel mal gusto dominerebbe forse la nostra letteratura. 
L’ Ossian che egli tradusse, è tale lavoro, che, considerato per se- 
stesso, sarà sempre da tenere in pregio, ma sempre pericoloso per 
la gioventù, facile a trasmodare nel falso. Napoleone alla prima sua 
discesa in Italia (179G) commise al Cesarotti un nuovo ordina- 
mento di studii più conforme ai tempi ; fatto poi imperatore e re, 
gli conferì la commenda della corona di ferro, lo gratificò di pen- 
sioni, e il Cesarotti riconoscente scrisse la Pronea, poema in enco- 
mio del conquistatore. Infaticabile e fecondissimo scrittore, avrebbe 
più giovato alle lettere se avesse posto più cura nel suo stile, e se 
fosse stato meno ligio a certe idee che allora dominavano in Fran- 
cia, non troppo propizie al buon gusto. La sua impresa di correg- 
gere Omero traducendolo fu giustamente notata di temerità. Ma 
in compenso ci lasciò un'esatta versione letterale deli’ Iliade corre- 
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data (li copiose osservazioni e commenti di tutti i critici omerici, 
la quale non lascia più niente a desiderare per la perfetta intelli- 
genza di quel poema. Egli mori in patria nel 1808. 

Cesellatore. È quell’artista che forma, arricchisce ed abbel- 
lisce i lavori in metallo, con opere di basso rilievo o d’incavo, col 
mezzo del cesello. Quest’arte pare essere stata conosciuta nell’Asia 
e in Egitto da tempo immemorabile, donde passò in Grecia. Delle 
opere greche basti citare il Giove olimpico e la Miner va del Par- 
tenone, colle membra d’avorio e col panneggiamento cesellato in 
oro di piastra da Fidia. Plinio fa menzione dei più abili cesellatori 
dell’antichità, e ne ricorda le migliori opere ; ma il Baldinucci fa 
quasi inventore dell'arte, almeno in quanto a tirare le piastre sopra 
modelli di bronzo, il Caradosso milanese. Checché ne sia, é opera 
del cesellatore da una lastra piana di rame, d’ottone, d’argento, o 
d’oro, tirar fuori col mezzo di martellini, del cacciandoci e dei ce- 
selli, figure, fogliami ed ornamenti di ogni sorta. 

I pochi lavori che rimangono di Benvenuto Cellini sono stu- 
pendi nel loro genere, ed hanno un valore straordinario. Dell’arte 
e modo di cesellare trattò stupendamente il predetto Cellini nel 
Trai lato dell’oreficeria. 

Cesello. Stromento fatto a guisa di scarpelletto qualche volta 
di legno duro, ma per lo più di ferro o docciaio, di cui si serve il 
cesellatore (v.) per dar forma ai suoi lavori, e lo scultore in bronzo 
per rinettare i getti. Ve ne hanno di varie specie, cioè grandi e 
piccoli. Sono della lunghezza di un dito*e della grossezza di una 
penna da scrivere ; alcuni hanno la figura di un c più o meno aperta, 
cioè semicircolare. Tutti poi sono senza taglio, dovendo servire a 
piegare e non a levar via la materia che si lavora. 

Cesena. C. dell’Italia centrale nell’Emilia (Romagna), prov. 
di Forlì, capol. di circ., con 13 m. ab. Giace sul Savio ai piedi di 
un monte sul quale sono i ruderi d’un castello, che si crede eretto 
da Federigo II. Ila un bel palagio comunale, ed una fontana sulla 
piazza maggiore degna di nota. È rinomata la sua fiera d’agosto. — 
Si crede che Cesena derivasse il suo nome dal Cesnola, fiumicello 
che la traversa e va poi a gittarsi nel Savio. Fu antica città della , 
Gallia Cisalpina. — Diede i natali ai pontefici Pio VI e Pio VII. t 

II suo Circondario si compone di 4 mandarli., 14 comuni, eoa ’ 
76 in, aJ>, 
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Cesi (Il principe Federico). Duca d’Acquasparla n. nef 
1585, ni. nel 1630, non solamente come dotto naturalista, ma 
anche e più come fondatore de’ Lincei , le scienze hanno a lui grande 
obbligo. Institui nel proprio palazzo e largamente provvide quel- 
l’accademia, insignita poi de’ nomi d’un Galileo, d’un Colonna. 
Scrisse trattati sulle api e sui legni fossili. Promosse e fece le spese 
della stampa dell’opera di F. Hermandez sulla storia naturale del 
Messico, compendiata da Ant. Recchi. Queste opere, dice un bio- 
grafo francese, offrono nella maniera più concisa e più esatta la filo- 
sofìa botanica, quale l’ha concepita un secolo dopo il celebre Linneo. 

Cesto. Manopola di cuoio di cui valevansi gli antichi atleti nei 
loro esercizii. Molti autori descrissero la pugna del cesto ; Virgilio 
cantò quella di Entello e Darete ( En . v. 369). 

Cesura. È il nome dato dagli antichi grammatici alla divisione 
di un verso in due o più parti, mediante una n più pause, le cui po- 
sizioni debbono concordare col ritmo del metro e col significato 
delle parole. Anche nella prosodia italiana la cesura può farsi og- 
getto di studio per chi vuole approfondirne il segreto magistero. 
Rigorosamente parlando essa non si richiede assolutamente dalle 
regole della verseggiatura italiana ; ma possiamo notare che mentre 
acconciamente usata contribuisce alla perfezione del verso, la sua 
mancanza può renderlo assai duro. 

Cetacei (dal gr. kelos, balena, o qualunque altro grosso pesce). 
Ordine di mammiferi marini, il quale comprende tutti gli animali, 
che con una interna organizzazione analoga a quella dei mammiferi 
hanno la forma esterna e l'abitudine dei pesci; hanno polmoni, san- 



Celaceo, dello Lamantino . 


gue caldo, una coda cartilaginosa, orizzontale, mammelle, e non 
possono stare sotto l’acqua più di 12 a 15 minuti. I cetacei in ge- 
nerale pervengono a una grande mole e fra loro si trovano quegli 
animali giganteschi che abitano i mari più profondi. Sono privi di 
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membra inferiori, quanto alle superiori le hanno corte, terminate 
da mani in forma di remi. La loro pelle è nuda e foderata nell’in- 
terno da un fitto strato di grasso. Finalmente molti hanno un foro 


Cetaceo , detto Dugong ( Halieore ). 

posteriore , col mezzo del quale l’acqua inghiottita è rigettata con 

forza. Un celebre naturalista divide i cetacei in tre famiglie; i del - : 

fintarti, i fiselerii e i baleniani. 

Cetego (Marco Cornelio), della nobile famiglia romana di 
questo nome, viveva al tempo della seconda guerra punica. Fu no- 
minato pontefice massimo 214 a. av. G. C., poi pretore e censore. 

Sottomise le città ribelli della Sicilia; sollevato al consolato (205), 
frenò gli Etruschi, sconfisse fra i Galli Magone. Magistrato e guer- 
riero non era men cospicuo oratore, onde Ennio chiamollo midollo 
d'eloquenza (suadm medulla ) . 

Cetiosauro. Genere di rettili giganteschi, descritto da Owcn, 
del quale trovansi gli avanzi nelle formazioni oolitiche delle diverse 
parti d’Inghilterra. Siccome le ossa di questi animali si distinguono 
per la loro natura spugnosa e senza traccia di canal midollare, da 
quelle dei megalosauro, dell’iguanodonte, e d’altra parte la loro 
considerevole grossezza mostra che doveano appartenere a corpi di 
enorme mole, cosi Owen pensa che i cetiosauri fossero abitatori del 
mare e rappresentassero nelle epoche antidiluviane i mostri grandi 
cetacei. 

Cetra (dal lat. cilhara, gr. kitharae kitharis). Strumento an- 
tichissimo a corde, intorno alla cui forma son discordi gli eruditi, 
ma i più si convengono nel riputarlo simile alla odierna chitarra , 
ed in generale è rigettata l’opinione di coloro che rassomigliarono 
la cetra all’arpa. Le figure egizie qui effigiate (vedi pag. seguente) 
ci danno un saggio abbastanza chiaro della forma della cetra di ■ 
scorsa di sopra. 



Digitized by Google 


CFU — <8C — CEO 

Secondo la Genesi , « Jubal fu padre di quelli che cantavano con 

la cetra e coll’orga- 
no (cithara et or- 
gano). Adunque fino 
a questo Jubal si 
può recare la inven- 
zione della cetra. In- 
finiti sarebbero gli 
esempii della scrit- 
tura ne’ quali è ri- 
cordata la cetra, chè 
con questo nome la 
Vulgata traduce il 
vocabolo ebraico 

Slrumcuti egizii a corde ed a manico. KinnOf. Il SUOnO 

della cetra accom- 
pagnava gli inni ed i cantici in onore della divinità , rallegrava 
i trionfi de’ vincitori , le pubbliche feste, ed i Giubilei. La cetra 
di David era di legno di cipresso; quella di Salomone di san- 
dalo, legno molto prezioso presso gli antichi per farne istrumenti 
musicali, perchè grandemente sonoro. Gioseffo Flavio ricorda anche 
cetre fatte di elettro, ossia mistura metallica, e le dice provvedute 
di IO corde e suonate col plettro (v). Ma questa non era forse che 
una specie di cetre, perocché non si può inferirne che tutte aves- 
sero lo stesso numero di corde, né che fossero tutte suonate o toc- 
cate col plettro ; David suonava la sua cetra con la mano come si 
legge in qualche passo del lib. dei Re. 

La lira (v.). era un istrumento simigliante alla cetra, ma non 
interamente fatto alla guisa di essa. 

Ceuravati. La prima delle quattro sette principali dei Baniani 
nelle Indie. Vanno col capo ed i piedi ignudi, con un bastone bianco 
in mano, che li distingue dalle altre caste. Non accendon mai né 
fuoco nè lumi in casa ; non bevon l’acqua fredda per paura degli 
insetti ; son così studiosi della conservazione degli animali, che i 
loro sacerdoti si cuopron la bocca con una pezzuola, onde nessuna 
mosca possa entrarvi. Abbruciano i corpi dei vecchi, seppelliscono 
quelli dei fanciulli. Le loro vedove non si abbruciano coi mariti, ma 
solo rinunciano a rimaritarsi. Tutti possono essere ammessi al sa- 
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cerdozio ; anche le donne quand'lian più di 25 anni. Non credono 
nè a paradiso né a inferno, sibbene all'immortalità dell’anima, adot- 
tando per spiegarla una specie di trasmigrazione. Sono abborriti 
dagli altri Baniani, come sempre incontra fra le diverse sette. 

Ceuta. G. fortissima dell’Africa settentrionale, sulla spiaggia di 
Marocco e sopra una penisola all’estremità est dello stretto di Gi- 
bilterra. Conta circa 8 m. ab. É sede d’ un vescovado, ed è il pre- 
sidio più grande ed importante degli Spagnuoli. — I Portoghesi ne 
cacciarono i Mori nel 1415 e ne furono spodestati dagli Spagnuoli 
nel 1530. 

Ceva (Tommaso). Buon matematico milanese, n. nel 1648, 
m. ivi nel 1736, fu gesuita ; é inventore d’uno strumento per ope- 
rare la trisezione dell’angolo ; fra le sue operette si vuol ricordare 
un poema latino Philosophia novo-antiqua. 

Cevenne. È cosi chiamata una catena di monti della Francia, 
che diramandosi dai Pirenei corre sotto diversi nomi dalla sorgente 
dell’Aude, sino al 47° di latit. bor., pei dipartimenti dell’Aude, 
dell’Hérault, dell’Aveyron, del Gard, della Lozère, dell’Alta Loira, 
del Bodano, e di Senna e Loira. La sua lunghezza misura circa 
620 chilom. Il suo maggior culmine è il monte Mezene, che non 
tocca ai 1800 metri. 1 monti del Puis de Dome, del Cantal e del 
Forez sono principali rami delle Cevenne. 

Sul declinare del sec. xvu e l’esordire del xvm le Cevenne vi- 
dero una terribile guerra civile tra cattolici e protestanti. Il paese 
delle Cevenne fu sin dal sec. xm aderente alle dottrine degli Albi- 
gesi, poi abbracciò la riforma ; e quando la imprudente ed ingiusta 
rivocazione dell’editto di Nantes, fatta da Luigi XIV, turbò la pace 
de’ protestanti francesi, gli abitanti delle Cevenne, sotto il nomedi 
Camisardi (v.), si ribellarono, e la contesa fra loro ed il governo 
lu lunga e terribile. Allora apparve tra loro quel fenomcuo non an- 
cora ben spiegato dalla storia e forse fin qui troppo leggermente 
studiato, di un gran numero di estatici, che facevano e dicevan cose 
maravigliose e spesso profetavano, mentre gli ecclesiastici dicevanli 
indemoniati. 11 maresciallo di Villars parte con la forza, parte con 
la persuasione riuscì finalmente ad acquetare quella tremenda dis- 
cordia civile nel 1704, spenta in gran parte nel sangue di quegli 
sventurati. 

CeyUn. — V. Seilan. 
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Chabot (Pii. di). Conosciuto sotto il nome di Ammiraglio di 
Biron, n. d’illustre famiglia, fu educato con Francesco I, difese 
Marsiglia assediata dall’esercito di Carlo V, fu fatto prigioniero col 
suo re alla battaglia di Pavia (1525). Nominato ammiraglio, con- 
dusse la guerra (1535) contro il duca di Savoia e s’impadronl di 
quasi tutto il Piemonte. Accusato di concussione, fu chiuso nel forte 
di Melun, poi condannato all’esilio e alla confisca. Venne reinte- 
grato nella grazia del re, ma poco dopo mori (1543). Egli ebbe 
primo l’idea di colonizzare il Canada; rimangono ancora 15 carte 
marittime disegnale in pergamena, uscite dal suo studio, che sono 
uno dei più curiosi monumenti di geografia del principio del xvi sec. 

Chabot (Fr.). N. nel 1759 a S. Geniez (Rouergue) ; era cap- 
puqcino quando scoppiò la rivoluzione, fu deputato ail’Assemblea 
Nazionale e ardentissimo si mostrò contro la corona. Nelle sangui- 
nose giornate del 20 giugno e del 10 agosto ebbe gran parte ; poi 
propose alla Convenzione di cacciar di Francia tutti coloro che non 
avevano i calli alle mani e di distribuirne i beni ai patrioti ( sans - 
c uloltes ). Fu desso che adottò il nome di montanari [montagnardi) 
pei deputati fra cui sedeva, e promosse il decreto che mutava la 
cattedrale di Parigi in Tempio della Ragione. Venuto a noia a Ro* 
bespierre, questi lo fece decollare nel 1794. 

Chactas. Popolazione indigena dell’America del Nord, che 
abita grossi villaggi negli Stati del Mississipi e dell’Albania. Sono 
inciviliti sufficientemente, si danno all’agricoltura e hanno leggi 
scritte. 1 missionari hanno ottenuto fra questi popoli molte con- 
versioni. 

Chafei (Maom. Ben Idrys). Fondatore di uno dei quattro 
riti ortodossi seguiti dai Turchi, n. a Gaza (Siria) l’a. 767, m. in 
Egitto nell’ 819; passò gran parte della giovinezza alla Mecca, ove 
con ardore attese agli sludii del diritto, ed è il primo, dicesi, fra i 
Mussulmani che abbia scritto sulla giurisprudenza. Ci rimangono 
di lui tre trattati sui Fondamenti dell' islamismo. Le sue dottrine 
sono assai propagate, e s'insegnano in molti collegii dell’Oriente. 

Chalmers (Giorgio). Pubblicista, n. nel 4742 a Zochalbers 
(Scozia), m. nel 1825; fu 10 anni avvocato in America. Scelta 
quindi a dimora Londra, attese agli sludii delle scienze commer- 
ciali ed economiche. Dié in luce gli Annali politici delle colonie, e 
il Quadro della Gran Bretaana (1786), le quali opere, esaltatolo 
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grandemente nella pubblica estimazione, gli fruttarono il posto di 
primo segretario del consiglio privato, formatosi in comitato d’in- 
chiesta pel commercio delle colonie. Era membro della Società 
reale e di quella degli Antiquari. Scrisse anche la Caledonia, libro 
importantissimo per la Scozia. 

Chalons sulla Marna ( Catalauni , o Duro-Catalavnum) . C. 
della Francia, capol. del dipart. della Marna; è posta sul fiume di 
questo nome, con 15 m. ab. Ha una scuola d’arti e mestieri assai 
riputata, e fa gran traffico di vini di Sciampagna. — Nei suoi din- 
torni si combatterono due famose battaglie : in una Aureliano scon- 
fisse Tetrico suo competitore aH'irnpero l’a. 272; nell’altra Attila 
fu rotto da Ezio nel 451. — Vi furono convocati parecchi concilii. 

Chalons sulla Saona (Cabillanum) . C. della Francia, nel 
dipart. di Saona e Loira, capol. di circond., con 19 m. ab. È si- 
tuata alla foce del canale del Centro. Grazioso luogo e di molto 
traffico. — Fu distrutta nel v sec. da Attila, ma sotto i primi re 
burgundi risorse. Al tempo de’ Carlovingi, Chalons venne eretta in 
contea e passò a varie illustri famiglie. 

Chambers (EfVaim). Autore di un Dizionario delle arti e 
tcienze che è una vera enciclopedia, n. a Milton (Westmoreland) , 
diè in luce a Londra (1728) la sua grande opera, 2 voi. in fol., 
molte volte ristampata. Mori a Islington nel 1740, e la fama pro- 
cacciatagli dal suo libro (di cui la più bella ediz. è quella di Rees, 
1788, Londra, 5 voi. in fol.), gli fe’ dare sepoltura in WeStminster. 

Chambery, Ciamberi, Sciamberi ( Camberiacum , lat. 
moderno). Città della Savoia, capol. del dipart. della Savoia, ap- 
partenente all’imp. francese con 10 m. ab. Ha varii istituti d’istru- 
zione e beneficenza, pubblica biblioteca, un vasto quartiere mili- 
tare ed un elegante teatro. Ad un solo kil. di distanza si visita la de- 
liziosa villa delle Charmettes abitata da G. G. Rousseau. — La fon- 
dazione di Chambery non è molto antica. Dal sec. x al xm fu sede 
di una particolare signoria, che passò nella persona di Tommaso I 
conte di Savoia nel 1232 e cosi l’ebbe dappoi la casa Sabauda. 
Dal 1792 al 1815 appartenne alla Francia e fu capol. del dipart. 
del Monte Bianco, poi tornò ai reali di Savoia, ma nel trattato di 
Zurigo dei 24 marzo 1800 fu ceduta insieme con la Savoia e Nizza 
alla Francia da Vittorio Emanuele IL 

Chambord. Borgo in Francia del dipart. Loir et Cher, note- 
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TOTe per suo castello situato sul Cosson in mezzo a un parco di 
5,400 ettari. Questo castello edificato versola metà del x sec. dai 
conti di Blois fu unito ai domimi reali da Luigi XII. Cadeva in 
ruina quando fu ricostruito da Francesco I per opera di Primaticcio. 
Per dodici anni vi furono impiegati 4,800 operai. Quattro regni 
passarono prima che fosse terminato. Le scolture sono opera dei 
migliori artisti francesi. Luigi XV ne fece un dono al maresciallo 
di Sassonia e Luigi XVI ne lasciò il godimento a Polignac. Rien- 
trato nei dominii dello Stato nel 1 790 fu fatto deposito per le ri- 
monte dei cavalli, poi c. 1. della 15“ coorte della Legion d’Onore e 
dimora d’Augereau, eretto in principato di Wagram pel maresciallo 
Berthier fu venduto dalla sua vedova e acquistato dai soscrittori 
realisti che ne fecero un omaggio al duca di Bordeaux. 

Chamfort (Sebastiano Rocco Nicola). Letterato di molto 
grido, n. nel 1741 nell’Auvergne, m. nel 1794. Condotto a Parigi 
fanciullo non ebbe altro nome fuor quello di Nicola ; non conosceva 
altri parenti fuor che la madre ; dato saggio di buono ingegno, fu 
protetto dal principe di Condé, prese il nomedi Chamfort, divenne 
lettore di madama Elisabetta sorella del re e socio dell’accademia 
francese (1781). Venutala rivoluzione disdisse gli antichi vincoli 
e si unì a Roland che lo prepose (1792) alla biblioteca nazionale. 
Disapprovando gli eccessi di quei giorni ebbe a soffrire una breve 
prigionia. — Scrisse l’elogio di .Moliere, di Lafontaine e alcune 
commedie stimate, fra le quali La bella indiana. 

Chamouni. Valle delle Alpi che giace al S. E. di Ginevra e 
al S. 0. del Vallese: è rinomata per le sue immense ghiacciaie, 
tra le quali famose quelle de’ Boschi, di Bossons e sopra ogni altra 
quella detta il Mare di ghiaccio che abbraccia quasi 8 chilom. La 
valle di Chamouni se è ricordevole pe’ suoi ghiacci, non meno è 
ammirabile per la sua vegetazione e cultura. È irrigata dall’Arve, 
che talvolta però è arrestato nel suo corso dal cadere di enormi 
valanghe. Nella sua maggiore estensione questa valle è lunga 19 
chil. e larga 2. — Quivi é il borgo che prende anch’esso il nomo 
di Chamouni. 

Champagne. — V. Sciampagna. 

Champeau (Guglielmo di). — V. Guglielmo di Champeau. 

Championnet (Gio. Stef.). Generale francese n. a Valenza 
nel 1702, figlio naturale di un avvocato e di una contadina, fu 
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soprannominato Championnet (piccolo fungo, petit champignon ), 
per allusione al modo ond’era venuto al mondo. Stanco di quel 
sarcasmo, di 14 a. lasciò la patria, andò a militare in Ispagna, as- 
sistè all’assedio di Gibilterra. Tornato in Francia, si innalzò col 
[ suo valore ai primi gradi deH’eserctto. Nel 1798 ebbe il comando 
supremo delle milizie designate a difendere la nuova repubblica 
romana; conquistò nel 1799 il regno di Napoli, mal difeso da 
Mack, e vi istituì la Repubblica Partenopea. Vittima delle trame di 
un commissario francese, alle cui cupide voglie si era generosa- 
mente opposto, fu revocato d’uffìzio e gettato in un carcere a Gre- 
noble. Quivi languì sino alla rivoluzione del 30 pratile anno vir, 
dopo il quale ebbe il comando dell’esercito delle Alpi contro Mclas. 
Si accorò tanto di una piccola sconfitta toccata dagli Austro-Russi 
a Genola che, infermatosi in Antibo, in breve mori (1800), dopa 
avere rimesso il suo ufficio al Direttorio in una lettera, in cui indi- 
cava Bonaparte come il solo generale atto a salvare l’ Italia e la 
Francia. 

Champollion (Gio. Frane.). Erudito celebre, n. a Figeae 
(Lot), nel 1790, m. nel 1831. Di 19 anni era professore di storia 
a Grenoble; di 12 a. veduti alcuni idoletti egiziani si destò in lui 
singoiar vocazione per le antichità e l’idioma d’Egitto : i suoi car- 
telli di scuola erano sempre gremiti ne’ margini di segni ch’ei chia- 
mava geroglifici. Fattosi peritissimo nelle lingue orientali, con in- 
faticabile ardore si pose a voler dicifrare i geroglifici egiziani e 
illustrare i monumenti di queU’anlica civilià. Studiò ne’ musei di 
Torino, di Firenze e di Roma : preziose investigazioni potè fare 
nell’Egitto, ma quel clima e le diuturne fatiche gli consunsero pre- 
maturamente la vita. Fin dal 1811 aveva dato in luce i suoi studi! 
che mossero ad entusiasmo gli scienziati. Era stato nominato mem- 
bro dell’accademia (1830); aveva ordinato a Parigi (1820) un 
museo egizio e ne era direttore. L’opera sua di maggior grido è 
L'Egitto sotto i Faraoni. Fu il primo che distinguesse le tre specie 
di caratteri di cui si valsero gli Egiziani: geroglifici cioè, jeratici 
e demotici , cioè sacri , sacerdotali e volgari. É gran peccato che 
non potesse compire il suo Dizionario de' geroglifici. Ebbe a com- 
pagno negli studii e ne’ viaggi Ippolito Rosellini. 

Chandernagor. Detta dagl’ Indiani Fransdonga. C. dell’India 
nel Bengala non malia distante da Calcutta, sul fiume llugly, eoa 
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35 m. ati — Questa città appartiene alla Francia dal 1688 in poi; 
se non che spesso la presero gl'inglesi, ma non n'cbbero mai stabil 
possesso. Ora ha perduto ogni importanza. 

Chandos (Gio.). Celebre capitano inglese, nel xiv sec., luogot. 
gener. di tutte le prov. che il re d'Inghilterra possedeva in Fran- 
cia. Fece prigioniero alla battaglia d’Auray (1307) il famoso Du- 
guesclin, contro cui pugnò poi di nuovo in Ispagna (1366) al gran 
conflitto di Navarelta. Domò i Guasconi ribelli (1368), fu ucciso 
in battaglia nel 1309. Gl’ Inglesi amaramente lo piansero. 

Chantal (Giovanna Francesca Fremiot di). N. a Di- 
giune nel 1572, m. nel 1640. Fu donna di singolare pietà ; mor- 
tole il marito, attese con s. Francesco di Sales all’istituzione del- 
l'ordine della Visitazione fondandone il primo convento ad Annecy 
nel 1610. Clemente XIII la canonizzò nel 1767. Furon pubblicate 
le sue Lettere. — Suo figlio il barone di Chantal fu ucciso nel 1627 
mentre difendeva l’isola d'ile contro gl’inglesi. Egli fu padre di ma- 
dama di Sévigné. 

Chapelain (Gio.). Poeta francese, n. a Parigi nel 1595, m. 
nel 1674 lasciando pingue patrimonio, frutto delle liberalità di cui 
gli fu prodigo Richelieu e della sua esosa avarizia. I suoi versi eran 
più orpello che oro, eppure ebbe fama di primo poeta della Fran- 
cia, divenne l’oracolo degl] scrittori, fu tra commissarii scelti a 
compilar gli statuti dell'accademia francese. Forse il gran favore 
che gli davano Richelieu e Colbert abbagliò l’universale. Delle sue 
poesie, che nessuno più legge, giova ricordare il poema della Pul- 
cella d'Orleans sul quale lavorò molti anni. Boileau lo mise in 
ridicolo dicendo che era bello ma noioso. 

Chaptal (Gio. Ant.). Celebre chimico, n. a Nogaret dip. 
della Lozère nel 1756, m. nel 1832. Studiò chimica a Mompel- 
lieri e ne divenne professore : segui le teorie di Lavoisier e chia- 
ramente le svolse. Fondò una fabbrica d’acidi minerali da cui usci- 
rono prodotti chimici preziosissimi per l’arte medica ; il governo 
per ricompensarlo lo creò conte di Chanteloup. Infervorato della 
rivoluzione pubblicò un Dialogo fra un montagnardo e un giron- 
dino nel quale si mostrò ligio a quest’ultima fazione o fu arrestato. 
Rimesso in libertà andò a diriger la fabbrica della polvere a Gre- 
nelle e potè molto giovare alla Francia assalita da tutta Europa. 
Riordinò la scuola di medicina a Parigi, e vi professò chimica fino 
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al 1797. Napoleone dopo ìl i 8 brumaio lo nominò consigliere di 
Stalo, poi ministro dell'interno, ufficio che per private ragioni ri- 
nunziò nel 1804. Fatto senatore andò commissario a Lione (1813- 
4814) per bandirvi la resistenza al nemico. Tornato dall’Elba, 
Napoleone gli dié la direzione del commercio e delle manifatture. 
Luigi XVIll lo volle punito per un po’ di tempo cassandolo dal 
numero de’ Pari. Molte opere scrisse, frale quali* Elementi di 
chimica e La chimica applicata alle arti; L'arte di fare i vini ; 
Il perfezioiuvnento delle arti chimiche in Francia ; La chimica 
applicala all'agricoltura, ecc. . >• 

Charette de la Contrie(Fr. Atanasio). N. a Gufie (Bre- 
tagna) nel 1 763 ; militò dapprima nella marineria, poi esulò (1790) 
e si uni ai fuorusciti a Coblenza. Noiato di quel consorzio, ritornò 
in Francia ; era a Parigi nella famosa giornata del 10 agosto, e 
volle invano difendervi il re. Passato in Vandca, gl’insorti lo accla- 
marono loro duce, ed egli unitesi agli altri capi s’impadronì di 
Saumur, poi andò all’assedio di Nantes; Fallita quell’impresa, com- 
battè i repubblicani a Lu^on ma senza miglior successo ; dopo li 
vinse a Challans ben 3,000 uccidendone. S’impadroni, ma per 
poco, dell’isola di Noirmoutier ; venne poi a patti col governo e 
depose le armi ; dopo il 9 termidoro si rimise alla testa degli in- 
sorti ; ma debellato in parecchi scontri dal gen. Hoche fu preso e 
fucilato a Nantes nel 1796. 

Charlestown o Charleston. C. degli Stati Uniti d’America 
nella Carolina raerid., con 40 m. ab. Ha un bel porlo, difeso da 
quattro forti. Considerevoli edifizii sono il palazzo dello Stato, il 
palazzo municipale, la dogana, il teatro. Ha scuola di diritto, bi- 
blioteca e varie società scientifiche. Fa gran commercio. — Fu 
fondata dagl’ Inglesi nel 1671 e la nominaron così in onore di 
Cario II. 

Charpentier (Fr. FU.). Grande meccanico, n. a-Blóis net 
1734, rii. ivi nel 1819. Fra’ suoi principali’ trovati si ascrivono le 
macchine da incidere all' acquarello, come si acquerellasse un di- 
segno ; da forare i metalli; da incidere i disegni per merletti in 
brevissimo tempo ; da forar 0 canne da fucile alla volta ; un mi- 
glioramento dei fanali de’ porli ; un bilanciere da pesare le let- 
tere; uno strettoio da controprova per le lettere; una scala da 
Otzio’t. Voi. 11. 15 
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biblioteca o palco volante. Ingenuo d’animo, modesto, generoso, 
cesse spesso ai bisognosi le proprie invenzioni per soccorrerli. 

Charron (Pietro). Predicatore filosofo del sec. xvi, uno dei 
25 figli di un libraio di Parigi, ove nacque nel 1541 e morì nel 
1603. Prima di rendersi ecclesiastico fu avvocato. Venne in tanta 
fama d’eloquenza che la regina Margherita, moglie di Enrico IV, 
lo nominò suo predicatore. Adottò la filosofia dell’amico suo Mon- 
taigne e pubblicò senza nome il Trattato delle tre verità in difesa 
della religione cattolica ; scrisse inoltre il Trattato della saviezza, 
che 6 l’opera sua più conosciuta. 

Chartres. ( Autrìcum ). C. della Francia, capol. del dipart. 
di Eure et Loire suH'Eure, con circa- 16 m. ab. La sua catte- 
drale gotica è uno dei più belli edificii rimastici del medioevo. 
Ha fabbrica di berretti, concie di pelli, commercio di grani, e 
son famosi i suoi pasticci. — É patria del poeta Regnier, di Bri- 
stol, di Warville e del gen Marceau. — Fu prima città dei Car- 
nuti, poi della contea del suo nome eretta da Luigi XVI in ducato, 
retaggio della famiglia d'Orléans. Questa c. fu molte volte presa e 
ripresa, segnatamente dai Romani, poi dagl’inglesi nel xv, poi da 
Dunois nella stesso secolo e da Enrico IV nel 1591. 

Chaiam. Città dell’ Inghilterra nella contea di Kent , sulla 
Medway; conta circa 28 m. ab. Dopo Portsmouth il suo porto mi- 
litare ò il primo dell'Inghilterra , e i forti che Io difendono fanno 
quasi inespugnabile la città. Vi sono notevoli la scuola del Genio, 
i cantieri e l’arsenalé. - — Nel 1607 Ruyter la saccheggiò e ne 
distrusse una parte. — Di questo nome sono pure una piccola città 
degli Stati Uniti d’America e un gruppo d’isole delta Polinesia. 

Chatam (Lord). — V. Pitt. 

Chateaubriand (Fr. Renato Visconte di). N. nel 1768 

a Saint Malò di nobile famiglia ; militò da giovane ; disgustato della 
rivoluzione abbandonò la Francia per andare a cercar in America un 
passaggio per terra al N. 0. Tornato in Europa (1792) volle unirsi 
ai fuoruseiti di Coblenza e fu ferito all’assedio di Thionville. Pas- 
sato in Inghilterra vi pubblicò (1797) il Saggio sulle rivoluzioni, 
che non lasciava presentire il grande scrittore. Venuto di nuovo 
in Francia (1800) vi diè presto in luce Y Atala, in cui. descriveva 
quelle mirabili scene della natura americana, fra cui aveva un anno 
dimora'o che gli fruttò universale riputazione. Il Renato e il Genio 
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del cristianesimo posero a questa il suggello e molto cooperarono 
alla nuova scuola religiosa e letteraria che dopo la rivoluzione si 
diffuse in Francia e nel mondo. Per la deplorabile uccisione del 
duca d’Enghien si alienò dal Bonaparte, che pur avrebbe voluto da 
lui lodi ed incensi, e fu perseguitato. Andò in Oriente (1806) ad 
attingervi nuove inspirazioni ; visitò la Grecia e l'Egitto ; volle ve- 
dere la culla di quella religione che eo’-suoi scritti aveva tanto 
celebrato. Frutto di tale peregrinazione furono / martiri , poema in 
prosa che pubblicò nel 1809, ma che è pur forza il dirlo non cor- 
rispose alla pubblica aspettazione, e il Viaggio da Parigi a Geru- 
salemme di cui si fecero parecchie edizioni in un anno. Mutandosi 
le condizioni politiche della Francia (181 4) diè in luce una tre- 
menda filippica, Bonaparte e i Borboni, m cui rivendicava ma con 
troppo livore i diritti della legittimità. Luigi XVIII riconoscente lo 
nominò suo ambasciatore in Isvezia, poi ministro di Stato e pari ; 
ma egli perdè il favore del re coll’opuscolo Della monarchia se- 
condo la costituzione. Scrisse allora nel Conservatore, giornale as- 
sai retrivo, si racconciò colta corte scrìvendo le Memorie sulla vita 
e sulla morte del duca di Berry, e fu di nuovo ambasciatore in 
Prussia e in Inghilterra e uno dei plenipotenziarii al congresso di 
Verona (1822) ove indusse i sovrani alleati alla guerra di Spagna. 
Nemico al ministro Villèle lo combattè al suo ritorno a Parigi, 
mostrandosi ardente propugnatore delle libertà nazionali ; quello 
abbattuto passò ambasciatore a Roma (1828). Dopo la rivoluzione 
del 1830 lasciò la vita pubblica e solo attese a scrivere in difesa 
de’ suoi re. Mandò in luce molti lavori di circostanza. — Negli 
ultimi anni della sna vita pubblicò le sue memorie D'outre tombe, 
che parvero minori della celebrità dello scrittore. Mori a Parigi nel 
1848, compianto da tutti come una delle più belle glorie della Francia. 

Chàtel (Gio.). N. a Parigi, ivi squartata il 29- dicembre 1594 
per avere attentato alla vita di Enrico IV. Ebbe il pugno, tagliato, 
poi fu tanagliato e attaccato a quattro cavalli indomiti che ne fecero 
scempio. — Contava 19 anni. Terribile esempio di superstizioso 
fanatismo per una parte e per l’altra deila barbarie delle pene usate 
a que’ tempi ! 

Chatterton (Tomm.). Poeta inglese n. nel 1752 a Bristol 
di poverissimi parenti. Studiò sui monumenti l'antico idioma in- 
glese e sotto il nome supposto di frate Rowley pubblicò, come fos- 
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sero da poco scoperti, poemi dì sua fattura invecchio stile che 
ingannarono i più profondi eruditi. Ito a Londra nel 1769 prese a 
scrivervi in un giornale della opposizione per provvedere ai proprii 
e ai bisogni della sua famiglia. Ma gli scarsi compensi a nulla ba- 
standogli, languì molti giorni di fame, poi disperato si tolse col 
veleno la vita che non giungeva a 18 a. (1770). Il pubblico, se- 
condo l’usato gli si mostrò giusto dopo morto ; i suoi infortunii ecci- 
tarono l’universale compianto ; le opere da lui lasciate rapidamente 
si sparsero, e un genio fu detto colui che avea saputo scrivere la 
Battaglia di Hastings (poema); Ella (tragedia); Metamorfosi in- 
glese (svariatissimo carme). Il medioevo riviveva sotto la sua penna, 
e di 11 a. aveva saputo scrivere cose che si leggono ancora. Frale 
opere ehe pubblicò col suo nome tengono il primo luogo le Satire, 
nelle quali tutti versò i dolori e gli sdegni di un’anima atfranta dalle 
ingiustizie della fortuna e degli uomini. G. Gregoris ne scrisse la Vita. 

Chaumette (Pietro Gaspare). N. nel 1763, era figlio di 
un calzolaio di Nevers, fu mozzo su di un vascello, infine copista 
a Parigi nel 1789. Amicatosi Camillo Desmoulins venne aggregato 
al circolo dei cordiglieri e scrisse nel giornale Le rivoluzioni di 
Parigi. Nel 10 agosto si die a conoscere per quel feroce che era; 
poi fu procuratore del Comune ed allora pigliò il nome di Anassa- 
. gora, fattosi patrono quell’antico filosofo per la sua incredulità. 
Gran potere esercitò sul Comune di Parigi : a lui si dovette il tribu- 
nale e l’esercito rivoluzionario, la pazza legge del maximum e 
quella terribile dei sospetti, nonché la rivoluzione del 31 maggio. 
Voleva che i Parigini andassero in sandali di rozzo cuoio e che i 
giardini delle Tuiierie e del Lussemburgo si seminassero a patate. 
Guida degli Ebertisti inventò e fece consacrare le Feste della ra- 
gione, in cui una attrice rappresentava la divinità. Avvolto nella 
proscrizione della sua fazione, Robespierre lo fe’ morir sul patibolo 
nel 1791. 

Chaumont-en-Bassegny. Piccola città della Francia del 
dip. dell’ Alta- Marna che dalla storia é segnalata perchè nel primo 
marzo del 1814 vi fu conchiuso il trattato delle potenze alleate con- 
tro Napoleone I. 

Cheiranto (dal gr. cheir, mano, e antos, fiore). Sinonimo di 
garofano, ha dato questo nome alla famiglia delle cheirontee. 

Chelidonia (dal gr. chelidon, rondine, perché gli antichi cre- 
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devano che la rondine col succo della chelidonia guarisse le malat-, 
tie degli occhi de’ suoi pulcini, o perchè fiorisce al ritorno delle 
rondini). Specie di piante della famiglia delle papaveracee; piante 
vivaci, che allorché si ferisce uno dei loro gambi lasciano colare 
un succo giallo assai acre e corrosivo ; quando le si stroflìnano esa- 
lano un odore disgustoso e sono schivate dal bestiame. Questa spe- 
cie ha per tipo la grande chelidona che il volgo crede buon farmaco 
contro l’oftalmia. Fa fiori gialli. Si usa in decozione contro le affe- 
zioni della pelle, le scrofole, la itterizia, ecc. — Si dicono pure 
chelidonie o pietre di rondine alcuni sassolini quasi lenticolari as- 
sai lisci, di natura silicea della specie delle agate. Si trovano negli 
alvei di certi torrenti ed in particolare nelle grotte di Sassenage 
vicino a Grenoble. Si credette che venissero dai nidi delle rondini; 
donde quel nome. 

Chelonide. Donna spartana, figlia di Leonida e moglie di 
Cleombroto, ambedue re di Sparta ; il padre e il marito furono e 
messi in trono e cacciati in esigilo, e accusati e onorati ; ma pie- 
tosa sempre con chi era infelice dei due, lo segui nella sventura, 
abbandonandolo nelta prosperità per dar conforto al perseguitato. 
Da ultimo si parli con Cleombroto nell’ésiglio, prendendo in brac- 
cio un suo figliuoletto e l’altro consegnandolo^! marito. Plutarco 
ha eternata la virtù domestica di questa donna. 

Chanier (Luigi). N. a Parigi nel 1723, m. nel 179G, fu ad- 
detto aU’ambasciala di Francia in Costantinopoli e poi divenne 
console generale a Marocco. Ebbe campo di studiare i costumi e la 
storia de’ popoli presso cui stanziava, e tornato in Francia (1784) 
pubblicò: Ricerche sui Mori ; Rivoluzioni sull'impero ottomano. 
— Andrea Chenier figlio del precedente, n. nel 1763. Scrisse 
egioghe ed elegie di classica purezza. Fremendo degli eccessi a cui 
prorompeva la rivoluzione, li censurò con alcune lettere stampate 
nel Giornale di Parigi che aizzarono su di lui lo sdegno della fa- 
zione dominante. Tradotto davanti a! tribunale rivoluzionario fu 
condannato a morte il 23 luglio 1 794. Salendo il patibolo dicesi 
che toccandosi la fronte esclamasse : « pur v’ era qualche cosa ! » 
— Con che accennava ai poemi che stava da lungo tempo matu- 
rando. — Giuseppe suo fratello, n. nel 1764, m. nel 1811, prima 
militò poi attese alle lettere, e nella nuova professione esordi con 
una tragedia {Aiemira] male accolta dal pubblico. Il Carlo IX 
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altra sna tragedia ebbe miglior ventura. L’Enrico Vili, la Morte 
di Calas e Cajo Gracco divulgarono il nome suo. Fatto membro 
della Convenzione pubblicò (1793-1791) Fénèlon e Timoleone. 
Ispettor generale degli studii, dovè rinunciar l’uflìcio sotto l’Impero. 
Fautore ardentissimo della rivoluzione da essa trasse le sue aspira- 
zioni. Scrisse anche odi, inni, elegie, satire. 

Cheniscus (dal gr. keniskos). Con questa voce indicavano gli 

antichi un ornamento foggiato a 
simiglianza del collo e della te- 
sta d’un’oca (in gr. chea ) , che 
si poneva spesso da tergo o da- 
vanti delle navi. Tre chenisci 
son qui figurali: il primo,. co- 
minciando a sinistra, è della co- 
lonna Trajana, il secondo è d’un 
bassorilievo di cui esiste copia 
nel museo britannico , il terzo che sta sulla prua della nave è del 
Virgilio del Vaticano. 

Cheope o Ceope. Re d’Egitto chiamato Chernbe da Diodoro 
Siculo; regnò dicesi verso l’a. 1178 av. G. C. Avendo egli osteg- 
giato la classe sacerdotale, questa fece ogni sforzo per infamarne la 
memoria. Questo re fece costruire la immensa piramide che desti- 
nava a suo sepolcro. Essa è la più rimarchevole delle tre più grandi 
piramidi egiziane; elevasi all’altezza di 139 metri in forma di 
gradini di grosse pietre calcari sovrimposte a strati le une sulle 
altre senza cemento. La base intagliata nella rupe ha una circon- 
ferenza di 925 mètri. 

Cherasco ( Carasum ). G. dell'Italia settent. in Piemonte, prov. 
di Cuneo, circond. di Mondovi, capol. di ruandam., con 8 ni. ab. 
È vagamente edificata con larghe e diritte vie e belle piazze : fra- 
le sue chiese avvene una di costruzione moderna eh’ è delle più 
maestose del Piemonte; cospicui palagi l’adornano . — Chcrasum fu 
città de’ Caturigi, antichi popoli liguri, ed aggregata sotto i Romani 
alla tribù Camilla; fu fortificata nel sec. xui; nel 1521 venne in 
potere della casa Sabauda, ma fu spesso presa e ripresa nelle 
guerre che seguirono. Vi fu conchiuso un trattato di pace nel 1631 ; 
e il 27 aprile 1796 , dopo la battaglia di Montenotte , un accordo 
fra il generale Bonaparte e il re di Sardegna. 
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Cherbourg (Carusbunjum nel xsec:, forse la Cariallum degli 
antichi). C. fortificata e porto della Francia sulla Manica, nel di- 
part. della Manica, capol. di circond., con 27 m. ab. É l’unico 
porto militare che abbia la Francia sullo stretto che la separa dal- 
ì’InghiUeiTa, e può contenere 50 vascelli. È anche porto mercan- 
tile e fa considerevol commercio di grano, vino, acquavite, ecc. — 
Antica ma incerta è la sua origine. Nel 1 340 Edoardo 111 re d'In- 
ghilterra l’assediò ma non l’ebbe; nel 1-118 venne in mano agli 
Inglesi per tradimento del suo governatore; i Francesi la ripresero 
nel 1450, poi di nuovo gl’inglesi nel 1758 e questi la distrussero. 
La costruzione del porto moderno fortificato fu fatta per ordine di 
Napoleone I nel 1808 ; il Ili Napoleone a questi giorni ha aumen- 
tato di molto le sue fortificazioni per farla inespugnabile. 

Cherea (Cassio). Tribuno d’una coorte pretoriana, si era il- 
lustrato sotto Tiberio nelle guerre di Germania. Di austeri costumi, 
fremente ai delitti di Caligola, ordì la congiura che liberò il mondo 
da quel mostro. Compita l’opera, arringò i soldati per impedire la 
elezione di un nuovo imperatore e per ristaurare la repubblica, ma 
non fu ascoltato. L'imperatore Claudio lo fe’morire (37); sereno 
andò incontro a morte. 

Chermes. Insetto chiamato da Linneo Cocr.us ilici* , somiglia 
molto alla cocciniglia, senonché il corpo della femmina non pre- 
senta alcuna traccia di anelli, dove nelle cocciniglie si vedono sem- 
pre apparenze di articolazioni anulari ; e però i naturalisti moderni 
ne feéero un genere a parte col nome di lecanium -, Sta sui tronchi 
e talvolta sulle foglie di una piccola specie di quercia. Si racco- 
glie quest’animale per estrarne il colore di un bel bruno rossa- 
stro. Oggidì il chermes si fa entrare in alcune preparazioni far- 
maceutiche ed in certi liquori ai quali ha dato il nome. — Come 
sostanza tintoria se ne fa gran traffico. 

Chermes minerale. È un composto antimoniale di color 
rosso cupo e vellutato, che si usa in medicina con grande effetto 
ne’ catarri cronici, ne’ raffreddori, ecc. — Fu scoperto dal Glau- 
ber : il chirurgo parigino La Ligérie avuta contezza di questa so- 
stanza da un allievo dello scopritore nel 1720, ne vendette al 
Governo il segreto. Propagatasi la sua efficacia , fu d’allora in poi 
messo in corso nella medicina. 

Chermisi. Nome di un color rosso , che si fa colla grana di 
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chermes, ossia col chermes animale. Per tingere in chermisi alcune 
stoffe di lana e di seta s’impiegano anche alcune materie vegetali 
e si fa principalmente uso del legno del Brasile. 

Cheronea. C. antica della Beozia sui confini della Focide, 
detta ne’ primi tempi Arne. Oggi é un povero villaggio di poche 
capanne che chiamano Capranee o Serapi, e della sua passata 
grandezza resta solo una enorme testa di leone, avanzo del Polian- 
dro, monumento eretto da Filippo il Macedone sui cadaveri del 
battaglione sagro di Tebani. Questo monumento conservavasi quasi 
ntalto all’esordire del sec. xvui. Ma anche la testa del leone fu fatta 
saltare in aria per forza di mine nella gloriosa guerra dell’indipen- 
denza ellenica da un drapello di montanari che quivi avevan dis- 
fatto un corpo di Turchi, ed immaginavano che quella testa Cosse 
vuota e tenesse nascosto un tesoro. — 11 nome di Cheronea é fa- 
moso nell’antiche istorie per tre insigni vittorie : de' Beoti sugli 
Ateniesi nel 447 av. G. C. ; di Filippo il Macedone sugli Ateniesi 
e i Tebani nell’a. 338; di Siila sopra Archelao capitano di Mitri- 
date nell’a. 87 av. G. C., ed anche per esser patria di Plutarco il 
sommo biografo dell'antichità. 

Cherson o Kherson. É il nome d’un governo della Russia 
meridionale e della capitale di quel governo che confina con quelli 
della Tauride, d’Ecaterinoslaw, di Kiev, di Podolia, di Moldavia e 
di Bessarabia, e finalmente col Alar nero. I suoi fiumi principali 
sono il Dnieper, il Bog, il Dniester. li suolo vi è fertile, però si può 
dire quasi senza boschi. La saggia amministrazione del duca di 
Richelieu un dì governatore generale di quella provincia, contribui 
particolarmente allo stato di prosperità che gode Cherson, la cap. 
lontana da Pietroburgo 1 720 chilom., situata sulla Liman, golfo 
formato dal Dnieper e principale porto militare per la flotta del 
Marnerò. Fu fondata nell’anno 1778 e nel 1780 considerevol- 
mente ingrandita. Dalla fondazione di Odessa , Cherson andò de- 
cadendo. 

Chersoneso. Voce greca che suona penisola (dalle greche voci 
kersos, terra incolta, e nesos, isola). Gli antichi cosi chiamavano 
ogni penisola, benché spesso con questa confondessero l’isola, 
p. es., dicevano Isola di Pelope al Peloponneso che è una vera 
penisola. Le principali per essi erano: 

Il Chersoneso embrico, fra il mar Germanico ed il Codanus 
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Sinus (il mar Baltico), perchè l’abitavano i Cimbri. Oggi è la peni- 
sola di Jutland (nella Danimarca). 

Il Chersoneso tracio, fra il golfo di Melas e ['Ellesponto (mar di 
Mannara). Ora la penisola di Gallipoli. 

L'Aurea Chersoneso (penisola d'oro), che i moderni chiamano 
penisola di Malacca, ma forse gli antichi estendevano quel nome 
a tutta l’India trasgangetica. 

II Chersoneso taurino, tra il Ponto Eusino (mar Nero) e la Pa- 
lude Meotide (mar d’ Asoli). Che prendea nome dai Tauri, popoli 
selvaggi che trucidavano quanti stranieri capitavano fra loro. Oggi 
è la penisola di Crimea. 

Cherubini (dall’ebr. lari, coorte, e ab, padre, signore , cioè 
cooi'te del signore). Una delle gerar- 
chie o cori di spiriti celesti, che as- 
sistono davanti al trono di Jebova , 
o secondo l’espressione del salmista, 
gli servono di seggio. Ignoriamo qual 
forma avessero sull’arca di alleanza. 

Alcuni volendo tutto ridurre a mito li 
dissero soltanto simboli dell’intelli- 
genza , della forza , della celerità , 
colla quale i celesti spiriti adempiono 
gli ordini di Dio. 

Cherubini (Salvatore). Cele- 
bre maestro di musica, n, a Firenze 
nel 1 7GO ; fu allievo del Sarti. Di 13 
anni scrisse una Messa; di 19 il suo 
primo melodramma; di 21 la Finta 
Principessa e il Giulio Sabino pel 
teatro di Londra. La bella fama che 
già correva di lui e gli uffici del Viotti 
gli procacciarono la direzione musi- 
cale del teatro italiano di Parigi e da allora in poi (1788) ferm5 
stanza in quella città, ove raccolse continui allori o in teatro o nella 
chiesa, o a pubblici apparati di feste o funerali. Seppe accoppiare 
nelle sue composizioni al gusto italiano il francese, cosicché fu tenuto 
in gran conto non pure dalia nazione, ma da quanti governi si av- 
vicendarono in Francia nel lungo corso della sua vita, che si estinse 
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nel 1812. Napoleone lo rispettò, ma non l’ebbe caro quanto i Bor- 
boni, sotto i quali fu fatto membro dell’Istituto (1816) e direttore 
del conservatorio di musica (1822), dove già da molti anni era 
professore. 

Cherusci. Popoli della Germania , che abitavano la parte 
superiore dell’Annover, fra il Weser e l’Elba; secondo Cesare e 
Tacito non appartenevano alla gran tribù o nazione degli Svevi, e 
fu soltanto 45 a. dopo questi (9 a. av. G. C.) che presero a far 
guerra ai Romani. Druso, fratello di Tiberio, vinti i Catti, devastò 
il paese dei Cherusci ; poi Tiberio, mandato da Augusto , se ne 
insignorì. Vendicarono fieramente i Cherusci quell’onta allorché, 
guidati da Arminio , distrussero alcuni anni dopo l’esercito di 
Quintilio Varo che, disperato di tanto disastro, si dié la morte. 
Germanico li raurniliò ; morto Arminio, chiesero essi stessi un re 
all’imper. Claudio (47 a. av. G. C.). Dopo di ciò la storia tace di 
loro, se si tolga che nell’anno 84 uno dei loro re (Carcomero) fu 
, vinto (Jai Catti, eredi della loro antica gloria. Fecero parte di poi 
^ della lega dei Franchi, nel cui nome perderonsi quelli di tutti gli 
altri popoli che la componevano. 

Chester. C. d’Inghilterra, edificata sulla Dee nella contea di 
Chcshire, con 28 m. ab. Aveva un tempo un porto fiorente, ma 
oggi è impraticabile ai grandi legni, essendo la Dee ingombra di 
sabbia. Chester è un mercato importante di tele d'Irlanda. Si espor- 
tano i celebri formaggi di Chester, che si fabbricano nelle campa- 
gne vicine. 

Chesterfield (Filippo Dormer-Stanhope, conte di). 

Valente uomo di Stato ed elegante scrittore. N. a Londra nel 1694, 
fu educato a Cambridge, e parti a 20 anni per visitare l’Europa. A. 
Parigi acquistò que’ modi squisiti, che Io fecero amabile e stimato 
in patria. Quando sali al trono Giorgio I, il suo prozio, il generale 
Stanhope , gli procacciò la carica di gentiluomo di camera presso 
il principe di Galles , e il borgo San Germano in Cornavaglia lo 
mandò al Parlamento, benché non avesse ancora l’età voluta. En- 
trato nella Camera Alla poco tempo dopo la morte di suo padre, vi 
si fece presto ben conoscere come nella Camera dei Comuni. Nel 
1728 fu inviato ambasciatore in Olanda, e seppe da quel paese 
Stornare la guerra ond’era minacciato. Ritornato in Inghilterra , 
il re Giorgio li lo insigni dell’Ordine della Giar ,ei tiera e lo nominò 
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lord tesoriere della sua casa. Dopo passò in Irlanda come lord luo- 
gotenente. Richiamato dal re a capo d’alcuni anni per adempiere 
alle funzioni di segretario di Stato , non tenne gran tempo quella 
carica, e andò a far vita ritirata. Le sue principali scritture sono: 
Alcuni saggi di morale e di critica, i suoi Discorsi al Parlamento 
e le Lettere a suo figlio lord Stanhope. I Discorsi sono pregievoli 
per eleganza di stile e nobiltà di pensieri ; nelle Lettere egli si ri- 
vela uomo di mondo e acuto osservatore : ha alcune massime di 
morale alquanto rilassata. Verso la fine de’ suoi giorni lord Chester- 
field divenne pieno d’acciacchi, e m. nel 1773 di 79 anni. 

Chevalier. Ingegnere meccanico , caldo fautore della rivolu- 
zione. Inventò un razzo incendiario inestinguibile , di cui fu fatta 
sperienza nel 1797. Questa invenzione lo trasse a rovina, peroc- 
ché, quando la macchina infernale scoppiò contro Bonapart, e primo 
console, Chevalier fu imprigionato, e abbenchè nessuna prova le- 
gale a condannarlo apparisse , un consiglio di guerra precipitosa- 
mente Io giudicò e mandò a morte nel giorno stesso (2-1 dicembre 
1800). 

Chiabrera (Gabriele). Celebre lirico, n. a Savona nel 1552, 
m. ivi nel 1637. Mandato a Roma nella puerizia, raccomandato 
ad uno zio, studiò nelle scuole dei Gesuiti, poi udì le lezioni del 
Mureto, e fu amico di Paolo Manuzio e di Sperone Speroni. Caldo 
e irascibile per natura, ebbe a fuggir di Roma per un duello ; tor- 
nato in patria non tardò a impigliarsi in altra disfida, e benché re- 
stasse ferito, gli fu mestieri di partire. A Genova, Mantova e Fi- 
renze l’altezza del suo ingegno gli procacciava estimazione ed onori. 
Rimpatriato dopo un lungo esiglio , visse tranquillo e tolse moglie 
quasi al 50° anno della sua vita. Già maturo nell’età e negli studii, 
specialmente dei Greci , aveva cominciato a trattare la poesia , e 
così potò felicemente accoppiare il senno e la dottrina al volo della 
immaginazione, e creare quella nuova maniera di parlare che scosse 
il secolo fatto languido e pedantesco dalla universale imitazione 
del Petrarca. Ma egli stesso per avventura troppo ligio alla greca 
scuola, non sempre felice, riuscì nell’arricchire la lingua di certe 
voci composte, e massime di certe trasposizioni ne’ costrutti , che 
a’ moderni idiomi male si attagliano. Se ne togli però queste mende, 
l’Italia può vantarsi d’avere avuto in lui uno de' suoi più grandi li- 
rici. Nella gravità, nella forza, nella erudizione ritrae di Pindaro» 
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nella leggiadria senti Orazio e Anacrconte. Nella drammatica, nel- 
l’epica e nella bucolica (nei quali generi di componimento diede 
alcuni saggi) non è ugualmente esimio, ma però mostra il suo in- 
gegno. Le sue poesie liriche ebbero molte edizioni. 

Chiana (Clanis). Fiume della Toscana, poi torbido e frigido pa- 
dule, ed ora per maraviglia di natura e d’arte ridotto in gran parte 
a bacino d'acque pun e chiare in un canale maestro, che corre 
fra terre ubertosissime, che prendono il nome di Val di Chiana, 
Questo fiume presenta il singolare fenomeno di avere appoco ap- 
poco mutato gran parte del suo corso per non più tributare le sue 
acque da mezzodì al Tevere, ma scaricarle a settentrione nell’Arno, 
sotto Arezzo. — Per esser diviso in molti rami e di poco pendio, 
nei bassi tempi aveva impaludato ed ammorbava tutta la sua valle, 
che oggi è delle più prospere della Toscana, ond'èche Fazio degli 
liberti, nel suo Diltamondo, cantava: 

Quivi son vaiti lividi e confusi 
Perchè l’aere e la Chiana li nemica. 

Sicché gli fanno entropici ( idropòi ) e rinfusi. 

E Dante con quella sua stupenda facilità nel pigliar da tutto belle 
e nuove similitudini, si giovò del corso lento della Chiana per in- 
dicare coll’antitesi il rapido girarsi del cielo , primo mobile , nel 
suo Paradiso, cant. xm, scrivendo : 

Quanto di là dal muover della Chiana 
.Si muove il ciel che lutti gli altri avanza. 

La Chiana divide in una parte del suo cammino la Toscana dagli 
antichi Stati Romani. 

Chiaramonti. — V. Pio VII. 

Chiaravalle. Antica e grossa terra dell’Italia centrale nelle 
Marche, prov. e circond. d’Ancona, con circa 3 m.ab. Il suo nome 
corre famoso per la insigne Radia di Chiaravalle, di cui fu abate 
S. Bernardo. Tuttora esiste , ed appartiene ai monaci Cistercensi. 
— È rinomata altresì Chiaravalle per la sua fabbrica di tabacco 
eccellente. L’edifizio di questa fabbrica fu eretto ai tempi di Napo- 
leone I. 

Chiari (Abate Giuseppe). N. a Brescia circa il 1720, m. 
ivi nel 1788. Quantunque fosse prete, scrisse commedie e molti 
romanzi. Volle imitare Goldoni, ma non gli andò vicino che nella 
fecondità della immaginazione. In tutt'altro gli restò di gran lunga 
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inferiore. Ottenne plauso grande e breve, poi cadde in oblio. Nella 
storia della letteratura è a ricordarsi come esempio de’ mutamenti 
del gusto. 

Chiaroscuro. Voce dell’arte pittorica, che significa l’uso in- 
telligente che fa l’artista nel distribuire i lumi e le ombre, perché 
il suo dipinto stacchi bene dal fondo ed acquisti quello svariato ri- 
lievo, che gli dà vaghezza e verità. 

Distinguono i dipintori cinque principali gradi di chiaroscuro : i 
lumi , il color locale , le mezze tinte , le ombre ed i riflessi. Un 
globo colorato posto sopra un piano, e veduto d i una parte alquanto 
obliqua alla direzione del raggio che lo illumina, mostra evidente- 
mente queste precipue gradazioni. 

Appartiene alla maestria del chiaroscuro l’uso conveniente ed 
adatto della prospettiva aerea. 

Che gli antichi avessero giuste idee del chiaroscuro cel mostrano 
le pitture di Ercolano e di Pompei. 

Leonardo da Vinci fu il primo tra noi a stabilire teorie ed esempii 
pratici sull’arte del chiaroscuro ; il Correggio lo recò al massimo 
grado ne’ suoi dipinti, perchè seppe coll’arte nasconder l’arte. 

Si chiamano lavori di chiaroscuro le pitture monocrome o ad un 
solo colore, ed anche i disegni in matita nera lumeggiati di bianco. 

Chiaroveggenza ( Clairvoyance ). Gallicismo introdottosi in 
Italia col propagatisi del magnetismo animale (v.), perocché si- 
gnifica quel fenomeno che spesso si manifesta ne’ magnetizzati ca- 
duti in sonnambulismo, pel quale veggono cose o persone poste a 
gran distanza, e le descrivono con tanta chiarezza come proprio le 
avessero innanzi agli occhi. Spiegarono alcuni questo fenomeno 
come un effetto di'queila facoltà che si manifesta nel sonnambulo 
magnetico di penetrare col suo pensiero nel pensiero del magnetiz- 
zatore, o di chi si è messo in contatto con essolui; ma oltreché già 
per se stesso questo fatto sarebbe maraviglioso ed inesplicabile, vi 
sono esempii non rari che il magnetizzato vede cose o persone alle 
quali chi sta in contatto con lui non pensa , e che poi verificate si 
sono riconosciute pienamente conformi alla descrizione fattane. 

Chiavarda. In tecnologia si dà questo nome ad un grosso chiodo 
( clavtis ) di asta uniformemente grossa, cilindrica o quadrata, mu- 
nito di larga capocchia ad una delle sue estremità , mentre l'altra 
estremità é talvolta foggiala a vite, cui si applica un dado per strin- 
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gerc la chiavarda sui pezzi che deve tener collegati insieme. La 
chiavarda si adopera anche come pernio mobile in alcune macchine. 
Si usa eziandio per tenere insieme le travature. 

Chiavar!. C. della Liguria, prov. di Genova, capol. di cir- 
conda con IO m. ab. È notevole per la delizia de’ suoi dintorni, e 
per le sue chiese , ornate di bellissime pitture del Carbone, del 
Piola e di altri artisti della scuola genovese. Nota è l’industria dei 
suoi abitanti, valenti specialmente nei lavori di stipettaio. Le seg- 
giole di Chiavavi sono rinomatissime. — Chiavari é luogo antico, 
ma non se ne conosce l’origine ; fu sempre unita e fedele alla Re- 
pubblica di Genova , e la sua storia si confonde con quella dell’il- 
lustre città. 

Il Circondario di Chiavari è composto di 8 roandam., 28 com., 
con 108 m. ab. 

Chiave. Strumento antichissimo per aprire e chiudere il con- 
gegno di ferro detto serratura, e fu introdotto nella Grecia proba- 
bilmente dall’Egitto. Fra i Romani le più grandi e grossolane si 
facevano di ferro. Quelle che furono scoperte a Pompei ed altrove 
sono per la maggior parte di bronzo. Nelle figure qui unite diamo 



le varie forme che distinguevansi sotto varii nomi, come la clavis 
portee la chiave comune ; e piccole chiavi che si consegnavano alla 
novella sposa per chiudergli scrigni, gli armadii, le cassette, ecc., 
e le si toglievano in caso di divorzio ; la clavis laconica, che si sup- 
pone avesse tre denti, secondo il modello che qui si vede, tolto da 
un originale egizio che si conserva nel museo Britannico ; la clavis 
clausa, chiavetta da aprire picciole toppe , il cui disegno togliamo 
dalla Dactylotheca del Gorleo, ma non si può troppo chiaramente 
intendere l’uso che ne facevano. L’uso geluso della chiave appo i 
Romani diede origine alla frase metaforica sub davi esse , esser 
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sotto chiave, per indicare la secretezza di un affare, che esprimesi 
nello stesso modo anche in italiano. Per riguardo alla meccanica 
la parola chiave indica una grande varietà di arnesi tra loro spesso 
disparatissimi , mentre la sua prima significazione è quella d'uno 
strumento di ferro , col quale , voltando dentro alla toppa , si fa 
aprire o chiudere un uscio, un’imposta, una cassa, ecc. — Nell’arte 
musicale la parola chiave indica quel segno che si pone al comin- 
ciamento d’un rigo per stabilire l’appartenenza delle note e determi- 
narne il grado d’elevazione. Questo segno facendo conoscere i nomi 
e i gradi d’intonazione che debbonsi dare alle note, apre per cosi 
dire la porta del canto, e per questo senso metaforico venne detto 
chiave. 

Chiavenna. Borgo della Lombardia, prov. di Sondrio , con 
circa 3 m. ab. É centro del transito delle merci fra la Germania , 
la Svizzera e l’Italia. — Nel 1512 i Grigioni se’ ne impadronirono 
e lo tennero fino al 1797. Venne allora incorporato nella Repub- 
blica Cisalpina. Nel 1815 fu dato all’Austria: la battaglia di Sol- 
ferino e di San Martino nel 1859 lo rendeva all’Italia. 

Chiaverina. Occorre spesso presso i nostri storici questo nome, 
che significa un’asta adoperata dagli uomini d’arme, lunga un metro 
e fino un metro e mezzo; guernita di larghe bande di ferro, e con 
in punta una lama corta, larga, forte, acuta e tagliente. La chia- 
verina si mena di punta e di taglio, e talvolta lanciavasi contro ii 
nimico. Fu poi detta partigiano (v.). 

La chiaverina dei Romani era una mezza picca grossa quanto un 
dito, guernita sulla cima d’una punta di ferro tanto sottde che spez- 
zavasi al primo urto. La chiamavano hasta velitaris (v. Asta). 

Chieri. (Carium e Cherium). C. del Piemonte, prov. e cir- 
cond. di Torino, capol. di mandam., con 15 m. ab. Giace fra amene 
e feraci collinette, che ne fanno dolce il soggiorno. De’ tre archi 
trionfali che un tempo l’adorna vano, un solo rimane in piedi, ed è 
quello eretto nel 1586 nel centro della città. Ha istituti di istru- 
zione e beneficenza. — È luogo molto antico, e se ne trova men- 
zione in Plinio sotto il nome di Cavea Potentia. Nel xii secolo sì 
eresse in comune indipendente. Fu incendiata da Federigo Barba- 
rossa nel 1155. Le interne fazioni la dilaniarono ; poi venne sotto 
l’obbedienza degli Angioini. Si diede al Conte Verde (Amedeo VQ 
nel 1347. Molte delle sue principali famiglie trapiantaronsi a To- 
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fino, come i Balbi , i Bensi , i Bertoni , i Garibaldi , ecc. Il conte 
Cibrario ne scrisse la storia. 

Chierico (dal gr. kleros, eredità). Dicesi chierico chiunque ab 
braccia la professione ecclesiastica. L’origine dei chierici appar- 
tiene al Vecchio Testamento, siccome vedesi nel libro dei Numeri e 
del Deuteronomio. I chierici ecclesiastici fra’ cattolici sono astretti 
al celibato dai loro voti ; ma questi voti non si emettono se non al- 
l’atto di ricevere il suddiaconato. 

Chierici regolari. Ecclesiastici raccolti in congregazione con 
voti, viventi in comunità e soggetti ad una regola comune. Queste 
corporazioni sono diverse di nome, come Barnabiti, Somaschi, ecc. 

Chierici secolari. Congregazioni religiose in cui potevano 
entrare anche secolari non ordinati in sacris. 

Chiesa. Questa voce derivata dal gr. ek, da, e kaléo, chiamare, 
perché tutti gli uomini vi si considerano chiamali dal Salvatore, si- 
gnifica riunione, società. La società dei fedeli, che professano la re- 
ligione di Gesù Cristo, ha ricevuto fin da principio il nome di chiesa o 
di società per eccellenza. Gesù Cristo l’aveva così indicata con queste 
parole: Edificalo Ecclesium meam, et portw inferi non prievale- 
bunt adversus eam (Matt. xvi); e altrove: Si autem Ecclesiam non 
audieril, sii ti li sicul elhnicus et publicanus. S. Paolo usa la stessa 
denominazione in più luoghi: Spiritus Sanctus posuit episcopo» re- 
gere Ecclesiam Dei (Act. xx). Christus dilexit Ecclesiam (Eph. 
v). Giusta tali autorità della Scrittura, questa parola consacrata poi 
dai simboli e dai concilii, s’è perpetuata nel linguaggio volgare ; ma 
é usata inoltre in altre particolari significazioni , che provengono 
dalla significazione generale. S’applica, p. e., ad alcune parti de- 
terminate della società cristiana. Così dicesi chiesa greca, chiesa 
latina , anglicana, ecc. Questa parola indica altresì i pastori e i 
capi della Chiesa : in questo senso si dice : « la Chiesa li» deciso, la 
Chiesa c’insegna, ecc. ». La Chiesa cattolica dividesi in Militante, 
la quale consta di tutti i fedeli che sono sulla terra; in Trionfante, 
che comprende le anime già salite all’eterna gloria ; e in Purgante, 
cioè de’ sofi’erenti in purgatorio. Per Chiesa Domano s’intende ai 
di nostri tutta la società dei cattolici uniti in comunione col sommo 
pontefice, successore di s. Pietro. Per estensione chiesa significa 
anche il luogo ove si raccolgono i fedeli, il templum degli antichi. 

Chieti (leale). Antica città dell’Italia meridion., capol. della 
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provincia di Abrado Citeriore, e di circond., con 21 m. ab. Sorge 
in Inogo eminente, in clima rigido ma sano , dominato da venti, 
che talvolta prorompono in tremende bufere. A’ piè de' suoi monti 
scorre l’Atemo , che poco lungi sbocca nell'Adriatico. Ha belle 
strade e piazze e nobili edifici) ; istituti di pubblica istruzione, so- 
cietà scientifica ed un teatro. 1 suoi oiiveti danno olio purissimo & 
grande profitto ai cultori. — Dell'antichità sua fan testimonio i ru- 
deri delie prime mura e molti monumenti. -- Fu patria di Poli ione, 
emulo di Cicerone. 

I! Circondario di Chiéti ha 8 mandam., 41 eom. c 1 13 m. ab 
Chigi. Famiglia originaria di Siena, godeva del titolo di conti 
<ìe\[' Ardengesca , e possedeva il castello di Macerata nel Senese, 
ora distrutto. Ebbe un beato Giovanni ed un papa ( v. AIessan~ 
dro VII). Chiesta illustre famiglia gode ancora di splendidi titoli e 
di ricchi possedimenti. ‘ 

Caildeberto I. Terzo figlio di Giodoveo, cominciò a regnare a 
Parigi nel 511. Insieme coi fratelli mosse guerra a Sigismondo re 
dei Borgognoni, facendolo perire colla moglie e coi figli. Avuta la 
Borgogna, cooperò all'uccisione de’ suoi nipoti regnanti in Orléans 
e il nuovo stato divise col fratello Clotario. Mosse indi contro la 
Spagna, ma solo ne riportò la stola di s. Vincenzo, in onore dì cui 
fece ergere una chiesa (S. Germano dei. Prati). In guerra còl fra- 
tello Clotario, devastò la Sciampagna, e mori nel 558. .Non avendo 
prole maschile, Clotario gli successe. — Childeberto II re di Au 1 - 
strasia, figlio di Sigiberto, succedette a suo padre nel 575, in età 
di 5 anni. Arrestato per ordine di Fredegonda, nemica della sua 
casa, riebbe la libertà per amore dei vassalli e regnò. Fece guerra 
a’ suoi zìi e scese armato in Italia, ma senza frutto ; mori avvele- 
nalo (596) o dalla madre Brunechilde a da Fredegonda, entrambe 
sitibonde di regno. — Childeberto HI, figlio di Tierrico. 1, ebbe il 
regno nel 695, mori nel 711. Pipino H Grosso, prefetto del palazzo, 
lo tenne sempre tanto soggetto, che non si sa per quali sue opere 
ottenesse dagli storici il soprannome di Giusto. — Lasciò un figlio, 
Dagoberto, che regnò dopo di lui. 

Childerico. Reputato il quarto re della prima dinastia di Fran- 
cia, succedé a Meroveo suo padre nel 458. I suoi costumi corrotti 
lo costrinsero a fuggire in Turingia, presso un le a cui sedusse la 
moglie. Ricuperò il regno pei buoni nflìcii d’un amico, e vi con- 

Vision. Voi. HI. 14 


CHI — 210 — qm 1 v 

dosso la donna sedotta, che poi sposò. Da tali nozze nacque Ciò— 
doveo. — Mori nel 482. La sua tomba a Tournai è il monumento 
più antico della monarchia francese.- — Childerico II, secondoge- 
nito di Clodoveo II, ebbe in retaggio l’Austrasia (600), morloLlo- 
tario suo fratello gli si aggiunsero la Borgogna e la Neustria.. Chiuse 
in un chiostro l’altro fratello Tierrico, che gli contendeva quel pos- 
sesso; dapprima mite, fu poi tiranno.' Uno de’ suoi vassalli l’uccise 
a caccia (673). — Childerico III, figlio di Chilperico II, fu l’ul- 
timo re di Francia della prima stirpe. Ebbe il regno nel 742. Pi- 
pino il Corto lo abbatté per consumar l'usurpazione e lo rilegò in 
un convento (750), ove poco dopo mori. Era chiamato l’ insensato. 
Con lui si chiuse una serie di principi che aveva dominato 270 anni. 

Chili. Regione dell'America meridionale, che si stende in lunga 
ed angusta riga fra le Ande e ia riva occidentale del grande Oceano 
dal 24° al 42° di latit merid. non compresovi l’arcipelago di Chi- 
loe. Questa regione si dispiega scendendo dal declive occidentale 
delle Ande come un vastissimo antiteatro incoronato di culmini o 
nevosi o ignivomi (v. Ande), non contandovi meno di 14 vulcani 



Ande del Chili. 


in combustione, tra’ quali primeggiano il Coquimbo, il Santiago , il 
Maypo, il Uancaguad, il Petercan, il Cliilau, l’Antoro, ond’è che i 
tremuoti di frequente la scuotono terribilmente. Il suolo é fertili s- 
simo e gravido di dovizie metalliche ; per ogni dove si trovano sme- 
raldi, topazii, rubini e zaffiri. Tutti i cereali d'Europa si raccolgono 
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nel Chili ; altre piante vi sono particolari al paese, e la vite fa vino 
spiritoso. Il pino del Chili, detto il palmen, s’innalza sino a 90 met., 
ma oggi é quasi scomparso quel curioso vegetale. É pure molto 



Pino del Chili Fuchsiue. 


curiosa la pianta che chiamano fuchsiue. I cavalli ivi crescono belli 
ed in numerose mandrq , le pecore danno lana che é materia di 
considerevole commercio. 

Il Chili forma una repubblica indipendente divisa in 13 province 
e 2 colonie. La sua cap. è Santiago ; principale città Valparaiso. 
l T n presidente è capo del potere esecutivo, il potere legislativo si 
compone della Camera nazionale e di nn Senato. 

La popolazione somma a 1,450,000 ab. fra creoli, figli di coloni 
spagnuoli ed indigeni. K una bella varietà della razza indiana, ben 
fatta, perspicace, robusta. I neri vi sono poco numerosi. Gli Arau- 
cani (v.) fan parte degli indigeni del Chili. 

Storia. Quando gli Spagnuoli ebbero conquistato il Perù, ebber 
notizia dagli indigeni che più oltre esisteva un altro ricco paese, e 
Pizza rro che malvolentieri soffriva Diego d’Almagro nel Perù Io in- 
dusse a conquistar quella nuova terra, che era il Chili. Alniagro 
partitosi nel 1535 con pochi spagnuoli e molti indigeni, in mezzo 
a gravi difficoltà, giunse al Chili e vi fu accolto come una divinità, 
ma prestamente l’avidità e la prepotenza spagnuola spinsero a ri- 
bellione gli abitanti, e costrinsero dopo 3 anni gli invasori ad ab- 
bandonare la loro conquista. Pedro Valdivia ritentò la conquista nel 
1540, e sarebbe stato inesorabilmente respinto se le dissensioni 
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degli indigeni non gli agevolavano il passo. Vi fondò le città di 
Santiago, Concezione, Penco e Valdivia, ma gli Araucani nel 1550 

10 sconfissero ed uccisero. Tuttavia la Spagna potè insignorirsi di 

tutto il paese nel 1573, salvo l’Araucania, che seppe mantenersi 
indipendente, nè mai è stata doma. 11 Chili fu fatto provincia spa- 
gnuola ; ma nel 1810 scosse il giogo della madre patria e si eresse 
in Stato indipendente. . 

Chiliarca (dal gr. chiìia, mille, e arco», capo). Uffiziale del- 
Fantica milizia greca, che avrebbe dovuto comandare a 1000 sol- 
dati, quantunque in realtà comandasse a 1,024. Queli’uffiziale era 
alla testa di una cliiliarchia, metà di una merarchia, e divisa in 
due pentaeosiarchie. In una gran falange vi erano 46 chiliarchi. 

Chiliferi (Vasi!. Sono i vasi e le glaodule linfatiche degli in- 
testini, e specialmente degli intestini tenni, i quali assorbiscono il 
chilo e lo trasmettono al condotto toracico. Si dicono anche vasi 
lattei, per la simiglianza del colore che il Chilo offre col latte. 

Chiilon. Famoso castello e fortezza della Svizzera, nel cantone 
di Vaud, presso Vevay. È situato alla punta orient. del lago Leraa- 
no, sopra una roccia isolata, quasi interamente circondata d’acque 
profonde e congiunto colla sponda da un ponte di legno. Il castello 
fa eretto nel 1238 da Amedeo IV di Savoia, e servi gran tempo 
come prigione di Stato. È celebre per la prigionia di Bonnivard, 

11 priore di S. Vittore, che avendo valuto sottrarre i Ginevrini 
dal giogo del duca di Savoia, fu da questi confinato colà per 6 anni, 
al termine dei quali il castello venne in podestà dei Bernesi che li- 
berarono il prigioniero. Il poema di Byron, Il prigioniero di Cliillon, 
ha fatto immortale quel luogo. 11 castello non serve ora più che da 
magazzino di cose militari. 

Chilo. Liquido alcalino che i vasi chiliferi assorbono dall’inte- 
stino tenue, che trascorre per l’apparalo chilifero, poi passa nel 
sangue. Un tempo si distinguevano due specie di chili il vegetale e 
Y animale. La distinzione parve vana e fu abbandonata. 

Citilo (dal gr. chilia, mille). Fa parte di molte voci composte 
con cui si indicano pesi o misure, come chilogramma, mille gram- 
mi; chilolitro, mille litri ; chilometro, mille metri, ecc. 

Chilogramma. Unità di peso del sistema metrico (v. Sistema). 

Chilolitro. Unità di volume delho stesso sistema. 

Chilometro. Unità di misura lineare delF» stesso sistema. 
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Chitone. Figlio di Domageto, lacedemone, fu annoverato fra i 
sette savii della Grecia. Creato eforo a Sparta (550 a. av. G. G.). 
ampliò il potere di quel magistrato e ne fé’ baloardo contro le usur- 
pazioni dei re. Viaggiò la Grecia, andò a Sardi da Creso, che chie- 
deva l'alleanza dei Lacedemoni; ivi vide Esopo. Almi di gioia ab- 
bracciando suo figlio, che aveva ottenuto il premio del pugilato ai 
giuochi olimpici. 

Chilperico. 11 piu giovine dei figli di Clotario I, prese le armi 
morto appena il padre e mosse contro Parigi ; i suoi tre fratelli il 
costrinsero a tenersi pago del regno di Soissons (561). 'Un anno 
dopo tolse al fratello Sigiberto la città di Reims, ma dovè poi re- 
stituirgliela. Continuando con lui la guerra (575), si trovò asse- 
diato in Tournai; lo sottrasse da quel periglio la uccisione di Sigc- 
berto ordinata da Fredegonda sua moglie. Guerreggiò quindi gli 
altri fratelli, fe' uccider la sua terza moglie Galsuinda onde fu 
detto il Nerone, Y Erode del suo tempo. Inetto in guerra, non seppe 
vincer se non con delitti; oppresse il 'popolo, che a torme fuggiva 
dal regno. Vittima delle sue passioni, fu trucidato a Chelles l’anno 
584 ; suo figlio Clotario II gli succedette. — Chilperico II, re di 
Francia, sali al trono nel 715. Era 1'ultino figlio di Childerico I. 
Campò all'esizio di sua famiglia e visse gran tempo ignorato. Volle 



Otimborazo (vedi l’articolo nella pag. seguente). 


sottrarsi alia vergognosa tutela dei prefetti di palazzo d’Austrasia, 
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ma Carlo Martello lo vinse ad Omblit, e lasciandogli le pompe della 
rappresentanza, regnò in sua vece. Mori di dolore a Attigny nel 720. 

Chimborazo, Cimboraso (nell'idioma degli indigeni mon- 
tagna nevosa). Sotto questi nomi indicano i geografi un monte 
altissimo della catena delle Ande della Nuova Granata e fu per 
lungo tempo creduto il più alto punto dell’Ameriea. Il La Concla- 
mine, che primo lo visitò nel 1745 col Bouguer, con Gio. Ulloa ed 
altri, lo disse alto G530 met. ; l’Humboldt lo ascese nel 1802, ed 
il punto a cui fu obbligato ad arrestarsi trovò ch'era più elevato di 
quello a cui pervenne il La Condannine, di 1150 met. — (I Chim- 
borazo ha forma di un 
cono tronco alla cima, 
sempre nevosa, benché 
* sorga a poco più di 1 0 30’ 
di latit. 1 suoi fianchi si 
ammantano di pingui pa- 
sture. Alle sue pendici 
boreali spiccian acque 
caldissime , indizio vul- 
canico. 

Chimera. Mostro fa- 
chimtra. voloso, orrendo , nato in 

(nella sala de’ bronzi di Firenze). L, cia j a Tifone e <j a 

Echidna ; aveva la testa di leone , la coda di drago e il corpo di 
capra ; dalla sua gola uscivano vive fiamme. Bellerofonte 1 uccise. 
La chimera qui incisa si conserva nella sala de’ bronzi della galleria 
di Firenze, e venne trovala in Arezzo nel 1544. 

Chimera (Monti della). — V. Airocerauni. 

Chimica. La chimica come scienza non !u conosciuta dagli 
antichi. e lungamente venne confusa coWaìchimia e colla fisica, a 
cui si addebitava di voler disputare la preminenza. Uomini d’nn 
merito reale, ma imbevuti di pregiudizi! ridicoli, e incapaci di 
prevedere l'appoggio che più tardi la fisica e la chimica dovevano 
prestarsi scambievolmente, stimavano il chimico come un prepara- 
tore d’arcani, che tanto più era da sorvegliarsi quanto più mostrava 
di essere allucinato nella sua scientifica pretensione. 

La chimica ha per oggetto di studiare lavatura intima dei corpi, 
l’azione reciproca delle loro molecole e gli effetti di quest azione. 
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Si divide in chimica minerale , vegetale ed animale ; — La chi- 
mica minerale attrasse dapprincipio le investigazioni dei dotti e 
pervenne per la prima allo stato di scienza. — Ai giorni nostri, in 
grazia di Chaptal, Fourcroy, Bertholiet, ecc. la chimica vegetale 
ed animale si sono elevate all’altezza della loro primogenita. Oggi 
la chimica minerale si chiama chimica inorganica e la chimica ve- 
getale ed animale, chimica organica; formano esse un corpo di 
scienza, che non è meno meraviglioso per le sue grandi scoperte, 
che per la semplicità dei processi, che ne hanno fatta una scienza 
pratica alla portata di tutte le intelligenze.. La chimica è applicata 
a quasi tutte le arti ed è divenuta d’un uso quasi volgare nell’eco- 
nomia domestica. Alla chimica moderna dobbiamo la fabbricazione 
dello zucchero di barbabietola e del pastello destinato a surrogare 
l’indaco. Alla chimica tutte le nostre arti meccaniche devono gl’im- 
mensi progressi che hanno fatto in un periodo di 40 anni ; essa ha 
sollevato un lembo del velo che cuopre i misteri della natura. Se 
la si considera dal punto di vista più elevato di quello delle como- 
dità della vita, quanta riconoscenza dobbiamo ad uomini i quali, 
con pericolo della vita, hanno trovato il modo di neutralizzare i ve- 
leni più efficaci e dissolventi, di cercarlLe di afferrarli nelle parti 
più recondite della nostra organizzazione ! Ciascun giorno essa ci 
conduce a nuove scoperte, a misura che dinnanzi a lei s’estende 
l’orizzonte. Pare che non abbia altri confini che l’universo, e che 
non debba riposarsi che quando la natura non avrà più alcun se- 
creto da celare nelle sue viscere. 

Poiché per pura svista non si fe.' cenno a Suo luogo di quel gran 
luminare che fu il Berzelius nella scienza chimiea, qui diremo di 
lui alcune parole. — Giacomo Berzelius, n. il 20 agosto 1779 a 
Westerlòsa presso Linkoepìng (Svezia) m. nel 1848.. Studiò aL 
l’università di Upsala, fece molti viaggi scientifici : nominatogty’o- 
fessore di chimica e farmacia, introdusse il metodo esperimentale 
nella sua scuola; fu segretario dell’Accademia reale di Stoccolma. 
Bernadotte lo aggregò alla nobiltà svedese. Vi sono pochi scienziati 
più benemeriti di lui, perocché non v’é parte della chimica, può 
dirsi, ch’ei non abbia illustrato colle sue scoperte e colle sue inda- 
gini. Egli fu uno dei primi a giovarsi del sistema elettro-chimico, 
applicando la pila galvanica all’analisi dei corpi ; illustrò la teoria 
atomistica, trovò alcuni corpi semplici, e la chimica organica fu in 
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qualche modo da lui creata. Scrisse un Trattalo di chimica, — 
Ricerche sulla chimica, — Rendiconto annuo dei progressi della 
chimica. ' - 

China. — V. Cina. 

Chi nanchina. È una corteccia fornita da molte piante del Perù 
del genere cinchonia di Linneo. Le principali specie che si trovano 
nel commercio sono la china-china gngia, la gialla e la rossa. 
L’origine dell’iatróduzione di questo rimedio in medicina é tuttora 
ravvolta nell’oscurità. È certo che i Gesuiti furono i primi a portare 
in Europa questo rimedio, che hi chiamato da molti polvere dei 
Cerniti. La così decantata polvere del cavaliere, polvere inglese, o 
di Talbet, altro non era che la china-china. 

Chinchilla. Genere affine ai topi campagnuoli,' assai pregiato 

per la finezza del suo pelo, o piut- 
tosto lana, che é di un bigio ce- 
nericcio e abbastanza lunga perché 
possa essere filata; Il posto che 
occupa nella zoologia non é ben 
determinato. Alcuni lo riguardano 
come una specie di scoiattolo, al- 
tri di ratto, altri come una varietà 
di lagomide o di cavia. L’anima- 
letto é della lunghezza di 27 cen- 
timetri, dal naso alla radice della 
coda, ha piccole orecchie, muso 
.corto, denti simili a quelli del topo e coda morbidissima. Vive sot- 
terra ; della sua fina lana si fa gran commercio. 

Ghinea (forse dall’illirico konj, cavallo). Fu cosi chiamato un 
cantilo ambiarne, cioè buon camminatore. Ma siccome lavocecàt- 
nea ricorda il chinarsi, così questo 'nome passò a significare scher- 
zosamente una debole e lenta cavalcatura, che minaccia spesso di 
inginocchiarsi. Si diede poi più specialmente tal nome a un cavallo 
bianco o leardo, ovvero una mula bianca vecchia, mansueta, che 
il re di Napoli mandava ogni anno al sommo pontefice a portare il 
tributo in ricognizione dell’investitura del regno, ed era presentata 
^solennemente da un ambasciatore nella basilica Vaticina la vigilia 
'dei santi Pietro e Paolo. 

TI tributo era stato stipulato nel contratto d' investitura .del 
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resno di Napoli, concessa da Clemente TV a Carlo d’Àngiò nei 
1265. 

Innocenzo XIII nel concedere rinvestitura a Carlo VI -d’Austria, 
nel 1722, gli fece giurare che avrebbe presentato il tributo con- 
sueto della chinea a sé e ai suoi successori, come per lo passalo; e 

10 stesso fece Clemente XIII nell'investitura conceduta nel 1760 a 

Ferdinando IV. » • > • 

Nel 1788 la chinea non venne presentata, e papa Pio VI prote- 
stò. Parecchie altre dispute insorsero intorno alta presentazione 
della chinea, la quale finalmente ha trovato la sua eompiuta aboli- 
zione nelPunione del regno delle Due Sicilie al resto dell’Italia , 
libera sotto lo scettro della reale Casa di Savoja, ma non per questo 

11 papa ha smesso dal protestare. 

Chio. — V. Scio. 


Chiocciola. Cosi chiamassi nella milizia italiana degli andati 
tempi un’evoluzione con cui per via di contromarcia si faceva della 
testa coda, o scoprivansi successivamente le file poste le une dietro 
alle altre, passando dall'ordine diretto all’inverso, e dall’inverso al 
diretto 

Chiocciola (Scala a). È quella scala che, alzandosi aspira, 
si appoggia comunemente da una parte al muro, dall’altra a se- 
stessa. Talvolta gira attorno ad una colonna, e non ha altro soste- 
gno che se medesima. É cosi chiamata perchè fatta a imitazione 
delle spire del guscio della chiocciola, più comunemente detta lu- 
maca (v). - - . 

Chiococca. Genere di piante della famiglia delle robiacee. Il 
frullo è una bacca schiacciata, munita di due nocciuoli coriacei mo- 
nospermi ; in medicina la sua radice è usata come diuretico e de- 
purativo. , 


Chiodo annale ( clavns annali *) . Era eosl chiamato dai Ro- 
mani un chiodo che ogni anno agl’idi di settembre 
si conficcava solennemente per cura del pretore 
massimo in una parete laterale del tempio di Giove 
Capitolino. Quest’uso era antichissimo , e comin- 
ciato da quando la consuetudine della scrittura e 
dei libri che ténesser memoria degli anni, non era 
ancora generalmente introdotta: Dal numero adun- Clavus aanallt - 
que de’ chiodi iniìssi si annoveravano gli anni che eran già passati. 
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La cerimonia si conservò nel corso de’ tempi quasi per un religioso 
rispetto agli antichi costumi. 

In certe occorrenze di gravi calamità elegge va’si un dittatore per 
infiggere il chiodo annale, tenendosi per superstiziosa credenza che 
quella sventura sarebbe sospesa e come a dire inchiodata nell’ede 
sacra di Giove. 

I frammenti che qui rechiamo si credono appartenere ad un chiodo 
annale di bronzo , e furono posseduti dal Bianchini e pubblicati 
nella sua Storia universale ; ma la iscrizione che, oltre alle sigle 
S. P. Q. R. (sena t us populusque romanus) porla sopra ogni faccia 
un numero progressivo da I a UH, fa dubitare se veramente qui si 
tratti del chiodo annale, perocché questo avrebbe dovuto recare il 
solo numero dell’anno di cui faceva memoria. 

Chioggia , Chiozza. Antichissima città del Veneto , nella 
prov. di Venezia, capol. di distretto, sid mare Adriatico, nella parte 
meridionale dell'estuario delle lagune venete, con 22 m. ab. Ha 
una bella cattedrale con pulpito magnilico , fonte battesimale di 
marmo , de’ più preziosi d'Italia per le sue statue e bassirilicvi , e 
con un alto campanile isolato. Anche altre chiese si adornano di 
bellissime dipinture. Il suo porto, l’antico Hedron , si compone di 
un ampio bacino e canali. Chioggia é uno dei luoghi più fortificati 
della Laguna. Il suo commercio è considerevole ; gli abitanti sono 
buoni marinai, pescatori e calafati. Ha una specie di sobborgo nel 
luogo chiamato Lido di sotto marina . donde si veggono i famosi 
murazzi , opera d’argioatura che non invidia alle romane, e degna 
della iscrizione che porta: Aiuti romano, aere veneto : fu iniziata 
nel 1751. — Un tempo questa città più vasta della presente si di- 
videva in due: la grande e la piccola Chioggia ; ma qiiest’ultima 
andò distrutta nella famosa guerra de’ Genovesi contro Venezia, del 
1380. — Le origini di Chioggia si perdono nel buio de' secoli ; 
certo é però che fu una delle 12 isole dove ebbe cuna la grandezza 
vèneta: ebbe il suo tribuno, ed uno dei quattro cancellieri grandi 
nei tempi posteriori. Il doge Ordelaffo Fallerò la eresse in città nel 
1110. ' ^ , . 

Chioma (latino coma, gr. kome). È la capigliatura, che 
veste la parte superiore del capo dell’nomo e della donna. Nella 
donna specialmente la chioma folta, lunga, nera, è uno de’ suoi più 
bei pregii. Del mudo di ornare le chiome si é già parlato agli arti- 
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coli Acconciature del capo e Capelli. I popoli più bellicosi dell’an- 
tichità ebbero generalmente l’uso di radersi le chiome per non dare 
facil presa all’inimico. E però ì Romani sdegnavano corine uso molle 
ed effeminato il portar lunghe chiome, cosa più da fanciullo che da 
uomo ; ed in itti* ai soli giovanetti schiavi che ministravano a mensa 
( pincemi ), o a que’ nobili fanciulli che servivano al sacerdote nei 
sacrìfìzii ( caniìlli ) si lasciavan cadere inanellate lungo le spalle le 
chiome, e dicevansi acersecomi (voce greca che suona non tonsi di 
chioma). — Gli Achei tuttavia' eran chiomati, e spesso in Omero 
si ricordano con questo predicato. 

La chioma è altresì bell’ornamento del cavallo, e soprattutto del 
lione ; in questo si chiama più pròpriamente giubba, in quello cri- 
niera. 

Chioma di Berenice, Gli antichi diedero questo nome ad 
una costellazione del Temisi', settentr., perchè supponevano che i ca- 
pelli di Berenice , offerti da questa regina d’Egitto nel tempio di 
Venere pel ritorno di suo marito, fossero stati rapiti dagli Dei e 
posti in cielo mutati in istelle. 

Chionanto. Genere di piante della famiglia delle gelsominee, 
11 frutto è una drupa ovoide bislunga, poco carnosa, provveduta 
di nocciuolo osseo, li Chionanto della Virginia è un alberello ele- 
gante , alto da 2 a 3 metri : vive in piena terra e adorna mira- 
bilmente i boschetti dei nostri giardini. 



Chiostro della Badia di afonie Cassino (v. Tari, a pag- Mg.). 


Chione, Nativo di Eraclea nel Ponto andò giovane ad Atene. 
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Fu discepolo di Platone. Saputo die Clearco si era fatto tiranno deHa 
sua patria, ritornò , ordì una congiura e lo spense (332 anni av, 

C.). Il fratello dell’ucciso approfittando dell'inerzia del popolo 
a levarsi, lo fe’ morire insieme agli altri congiurati. 

Chiostro (dal lat. claustrum) Significa propÉamente luogo 
chiuso, e si usa a denotare quelle logge con colonnette che cin- 
gono la corte di un convento , ond e che generalmente s’usurpa 
come sinonimo di convento o di monastero (v.) Qui unito è il di- 
segno del chiostro della badia di Monte Cassino. 

Chiridota (da! gr. keiris , manica). Cosi chiamavano i Grecie 
i Romani una veste o tunica con maniche lunghe fino al polso, e 
talvolta lino al gomito. Questa veste in un coi calzoni non era da 
essi usata, ma apparteneva agii asiatici ; e però ehi fra loro avesse 
indossato quella foggia di tunica era tenuto per uomo molle ed effe- 
minato, non consentendosi ad altri tutt’al più che alle donne. Molti 
esempii ne abbiamo nelle antiche sculture e pitture da cui son tratte 
le ligure qui pubblicale; la prima appartiene al gruppo, di Niobe, 
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e rappresenta la figura del pedagogo de’ figli di quella donna infe- 
lice, ed i pedagoghi erario ordinariamente asiatici ; la seconda è tra 
le pitture di Pompei ; la' terza è una sonatrice di tibie presa da un 
vaso etrusco. 

Molti luoghi degli antichi scrittori ci provano il dispregio che i 
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Romani avevano per chi fosse vestito del Chiridota. Cicerone rim- 
provera di questo Catilina ed i suoi compagni (manica tis et talari- 
bus tunicis)-, per questo in Virgilio son chiamati donne i Troiani. 

Chirografario. Creditore in virtù d’un atto sottoscritto senza 
sanzione ipotecaria. Cosi dicesi chirografo una obbligazione con 
privata sottoscrizione , e benché chirografo non significhi propria- 
mente che qualunque scrittura a mano con segnatura, questa pa- 
rola s’applica solo a significare una privata obbligazione, oppure 
un ordine scritto dal Sovrano o da chi ne fa le veci. 

Chiromanzia (dal gr. cheir, mano, e mantco , indovino). 
Arte di divinar il futuro dalle linee della mano. È molto in onore 
fra gli Zingani. 

Chirone. Chiamato il Saggio da Plutarco, nacque dagli amori 
di Saturno con Frllira. Adulto si ritirò nei boschi, ove cacciando 
con Diana apparò a conoscere le piante e le stelle. Viveva prima 
dell’assedio di Troia ; la sua grotta, posta a’ piè del Pelia, divenne 
la più famosa scuola della Grecia. Senofonte gli dà per discepoli 
Cefalo, Esculapio, Melamone, Nestore, Àmfiarao , Peleo; Tela- 
mone, Meleagro, Teseo, Ulisse, Diomede, Castorè e Polluce, ecc.;. 
e infine Achille, di cui ebbe particolar cura, e a cui insegnò l’arte 
della medicina e della poesia. Ercole , egli pur suo discepolo un 
tempo, involontariamente lo feri con un riardo intinto nel sangue 
dell’idra di Lerna allorché andò a combattere i Centauri. Giove 
impietosito ai suoi dolori lo collocò nello zodiaco per formarvi la 
costellazione del sagittario. 

Chironetta. Genere di mammiferi dell’ordine dei marsupiali, 
che ha per caratteri : 
testa piuttosto puntuta, 
orecchie ignude, coda 
scagliosa, dita palmate. 

Abita i fiumi della Gu— 
iana ,• nuota con gran 
velocità. É lungo da 22 
a 25 ceniim. il corpo , 
e 30 la coda. * 

Chironomia (dal gr. cheir, mano, e nomos , legge, regola). 
Era cosi detta presso i Greci e i Romani l’arte di esprimere i prò-, 
prii pensieri col gesticolare delle mani, con i'aimo od anche senza 
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t’aiuto delle parole. necessità di parlare innanzi a grandi adu- 
nanze, dove la voce non poteva giungere sempre chiara ed intelli- 
gibile ai più lontani , dee aver creato quest’arte antichissima. Il 

popolo minuto di Napoli man 
tiene ancora vivissima questa 
usanza , cosicché si può dire 
ch’ei parli più con le mani che 
con la bocca-, non v'ha con- 
cetto i, non v’ha parola che 
non abbia la sua significazione 
net gesto , nella direzione e 
flessibilità delle dita. 

L’intaglio di che si correda ; 

Donne gesticolanti il presente articolo è copiato da 

(da un vaso greco). l)n vaso greco antico, e chia- 

ramente mostra un alterco fra due donne , Luna delle quali vestita 
del chiridota col cembalo nella mano sinistra , e con le dita della 
destra aperte, sembra volersi difendere da un’accusa appostale dal- 
l’altra. . 

Chirotonia (dal gr ..cheir, mano, e trino, stendo). Cosi di- 
cesi alla imposizione delle mani che si fa dal vescovo, distendendole 
sul capo di colui a cui conferisce il sacerdozio. — Presso i Greci 
la - chirotonia era un modo di votazione clic facevasi tendendo in 
alto le mani (noi diremmo per alzata di mano) ne’ pubblici parla- 
menti, a differenza dell’altro modo di votare deponendo ciottolini 
nell’urna. La chirotonia si usava specialmente nell'elezione de’ ma- 
gistrati 

Chirurgia (dal gr. cheir, mano, ed ergon, opera, cioè opera- 
zione fatta colle mani). Parte della medicina la quale consiste a fare 
diverse operazioni su! corpo dell’uòmo per la guarigione delle mem- 
bra infermo. Si divide in patologia chirurgica e in medicina ope- 
rativa. La prima s’occupa delle malattie chirurgiche o d« quelle che ' 
sono determinate da ferite o da operazione; la seconda tratta del- 
l’arte d’operare. Dicasi che Esculnpio fosse il primo a tentare le 
operazioni chirurgiche. Da quell’età la chirurgia fere progressi più 
rapidi della medicina. In questi ultimi tempi la chirurgia fece nuove 
ed importanti conquiste , ed il suo stato presente lascia presagire 
ch’essa potrà sempre più progredir ed arricchirsi di nuove scoperte. 
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Chisciotte (Don). Questo famosissimo romanzo di Cervantes, 
che presso gli Spagnuoli porta il titolo di Don Quixole, è per noi 
l’opera più conosciuta e più stimata d ona letteratura , che , seb- 
bene si scosti dal gusto classico, in alcune parti essenziali è degna 
d’essere studiata per la sua-originaìità e per gli alti ingegni che la 
illustrarono. 

Chitarra. Strumento a corde, assegnato in particolar modo al- 
l’accompagnamento del canto. L’origine ne è troppo oscura perchè 
si possa con certezza determinare. Gli Spagnuoli più d’ogni altro 
popolo ne fanno uso , e presso loro la chitarra è divenuta in certo 
modo strumento nazionale. È pure in grande uso presso i Turchi e 
i Persiani, ai quali venne dall’Arabia , dov'è conosciuta dai tempi 
più remoti. Anche i Negri hanno la loro chitarra, la quale consiste 
in una gran zucca ricoperta di una tavola di legno, su cui sono tese 
quattro o sei corde. Presso di noi la chitarra venne considerata come 
un avanzo della famiglia del liuto, tenendo luogo della tibia, del 
siffro, dell’angelica, della mandòla, del colascione e delle lire d’ogni 
genere. La chitarra ebbe molti perfezionamenti presso diversi po- 
poli. Nel 1823 fu inventata la chitarra d’amore, che ha una forza 
più estesa delle chitarre ordinarie, con tavola armonica, fondo a 
volta e sette corde ; i suoi suoni 
acuti somigliano a quelli deU 
l’oboe , e i gravi a quelli del 
corno bassetto. 

Chiurlo. Genere d’uccelli 
longirostri , dell’ ordine dei 
trampolieri , ossiano uccelli 
di ripa , aventi per caratteri : 
becco lungo , sottile, arcuato, 
mandibola superiore eccedente di alquanto l’inferióre ; redini pen- 
nute ; piedi sottili ; tre dita anteriori unite alla base per mezzo 
di una membrana. Sono uccelli che migrano a stormi, e che si le- 
vano ad alto e rapidissimo vqIo. 

Chiusa (La), C. delle provincie italiane settentrionali nella 
prefettura di Cuneo, sulla sinistra del Pesio. fi cosi denominata fin 
dai Romani per la sua posizione fra strette di monti pervenuti a 
Casa Savoja nel sec. xiv. — Chiusa è pure il luogo dove esiste- 
vano le chiuse dei Longobardi, celebri per la resistenza di re Desi- 
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derio a Carlo Magno nel 773. Sul monte Pirchiriaoo s'alza la badia 
detta la Sagm di S. Michele, bella per gli antichi avanzi e pel sita 
pittoresco. 

Chiusi { Clusium , Camars). Antichissima città della Toscana 
sul lago dello stesso nome, prov. e circond. di Siena, capol. di 
mandam,, con 4- m. ab. È ornata di graziosi cdifizii , e fra le sue 
chiese c degna di osservazione la cattedrale , che forse fu fondata 
nel xu sec. Ma il più bel pregio di questa piccola città sono le me- 
morie della sua primiera grandezza, attestata dai ruderi che riman- 
gono e dalle reliquie che son raccolte ne’ privati musei de’ Chiu- 
sini, tratte fuori dagli scavi. Delle sue mura etrusehe avanza pure 
qualche frammento. — La sua origine"vuolsi almeno contemporanea 
alla guerra di Troia, e fu una delle 12 lucumonie etrusehe; poi 
rovinata nelle vicende di tanti secoli e guerre e devastazioni , ai 
tempi di Dante andava in sempre continuo seadimen'o, siccome at- 
testa il divino poeta là dove nel xxi del Paradiso , commiserando 

al declinare o disperdersi di tutte le umane grandezze, dice ; 

* 

Se (u riguardi I.uni ed frhisaglia 
’ * Come son ile, e- come se ne vanno 

Pi retro ad esse Chiusi e Senigallia, * 

Udir come le sci) latte si disfanno 
Non ti parrà dura cos i nè forte 
• Poscia etie le eiltadi termin hanno. 

Le Tostre cose tutte hanno la morte, ecc. 

Per difender Chiusi contro i Galli, i Romani corsero pericolo dì 
veder distrutta Roma da capo a fondo , se non era la virtù di Ca- 
millo. — Presso Chiudi veggonsi le rovine d’un vasto ediftzio, che 
si crede per alcuni il Labirinto o Sepolcro di Porsenna , monu- 
mento stupendo descritto da Plinio, e da noi ricordato all’art. cam- 
panello 

Chi va o Siva. Una delle tre persone della trimurti , o trinità 
indiana. È il principio distruttore, mentre che Visi iti è il principio 
conservatore, e Brama quello che riassume i due altri ed è stato 
cignale, pesce, vacca, gallo. Gl’Indiani hanno l'abrtudiae d’ado- 
rarlo sotto tutte queste forme. 

Chivasso ( elevasi um ). Piccola città del Piemonte, prov. e 
circond. di Torino, capol. di mandam., con 8 m. ab. (compreso il 
com.). Siede sulla sinistra del Po, è distinta in due parti, rieon- 
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giunte tfa un viale a triplice olmata. É luogo di considerevole traf- 
fico, ed il suo territorio è ferace d’ogni genere cereali. — Questa 
città è ricordata fin dai tempi di Lotario I imper. I marchesi di 
Monferrato avevano stabilita la loro corte in Chivasso sin dal 1239 
e si vede ancora una torre, avanzo del loro magnifico castello. 
Venne alla casa di Savoia nel 1430. 

Chivia. Chiamata dagli Arabi Khovaresm, dai Russi e dai 
Tartari Karipn, contrada importante dell’Asia, al sud del lago Arai ; 
trae il nome dalla più considerevole delle sue città ; e sopra 76,000 
circa chilom. di superficie conta 900,000 anime. I calori di questa 
regione sarebbero insopportabili, se non spirassero con forzai venti 
d’Est e di S. E. Le montagne, che formano la catena di Cliik-Djin 
racchiudono miniere d’oro già esplorate, di smeraldi e di pietre pre- 
ziose. La più gran parte del paese é pianura fertilissima , e da- 
rebbe in abbondanza de’ vini squisiti, se la religione musulmana 
professata dagli abitanti ne consentisse la bevanda. - t - li commer- 
cio di questa contrada si fa ad Oremborgo col mezzo di carovane. 

Chladni (Ernesto Fiorenzo Federico)» Fondatore della 
scienza acustica, n. a Wittemberga nel 1756. Studiò dapprima 
legge, poscia si consacrò alle scienze naturali, e conoscendo la 
musica "osservò che le leggi del suono non erano cosi ben note 
come quelle degli altri rami della fisica. Cominciò quindi ad occu- 
parsi di acustica e viaggiò per 10 a. raccogliendo i materiali per 
quell’opera sulla Teoria dei suoni a cui deve jl suo nome. Mori a 
Breslavia nel 1827. 

Cholera»Morbus (dal gr. cole, bile, e reo, colo). Malattia 
caratterizzata da vomiti dolorosi e frequenti con affanno, con alte- 
razione profonda nella faccia, con crampi e sincopi. — Ve n’hanno 
di due sorta cholera sporadico e cholera epidemico. 11 primo é as- 
sai comune nei paesi meridionali. Il secondo si conosce ai medesimi 
sintomi con effetti più esiziali, e in questo secolo ha fatto stragi in 
una parte dell’Asia e nell’Europa intiera. 

L’osservazione ha dimostrato che il coraggio e la temperanza 
sono i migliori preservativi contro il cholera. Del resto l’uso di cibi 
sani, le vestimenta calde, le abitazioni similmente calde ed aereate, 
la nettezza somma, sono ottimi mezzi di prèservamenlo. 

Si provarono varii metodi nella cura di questo morbo. General- 
mente si è trovato utde l’uso delle infusioni teiformi di melissa 
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munta o camomilla coll’olio d’oliva a provocare una reazione mo- 
derata ed a calmareJl vomito. • • 

Chouans o Suani- Gli insorti della Vandea contro la Repub- 
blica francese (1792) chiamaronsi da un loro capo, Giovanni Cat- 
tereau contrabbandiere detto il Chovan ( chat-huant , barbagianni), 
perchè attendendo al suo illecito mestiere, solea di notte darsi a cono- 
scere a’ suoi soci simulando il grido di quell’uccello. Sebbene si spac- 
ciassero unicamente mossi da zelo pel trono e per l’altare, i Suam 
proruppero in ogni nequizia e attesero più spesso a rubare e a sac- 
’cheggiare gli amici che a combattere i nemici. Si videro nnllameno 
anche fra loro atti di vero eroismo. . 


Christiania. C. cap. del regno di Norvegia, in fondo al golfo 
del suo nome, con 40 m; ab. È grande e bella, ha un osservatorio 
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e una biblioteca ; buon commercio ed industria. — Fu edificata nel 
1424 da Cristiano IV re di Danimarca, sulle ruine dell’arsa Opslo. 
Ebbe il nome dal fondatore. 

Christinos. 11 re Ferdinando VII di Spagna, m. nel 1833, 
chiamò a succedergli la figlia Isabella; ma suo fratello D. Carlos, 
allegando la legge salica, rivendicò per sé il trono. Da ciò la lunga 
guerra civile che straziò la Spagna. Christinos si dissero i fautori 
della regina madre Maria Cristina, reggente durante la minorità 
della.figlia ; Cartisti i partigiani di D. Carlos. 
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Chuquisaca o Ciuquisana. Gap. della repubblica di Boli- 
via (v.), siede in una valle deliziosa e molto elevata, nel declive 
delle Ande, con circa 20 m. ab. È ben costrutta e di un aspetto 
maestoso. Ha una magnifica cattedrale ; scuola di miniere ed isti- 
tuti scientifici'. — Ebbe prima i nomi di Gharcos o La Piata, ed 
al tempo della guerra con gli Spagnuoli fu detta Scure dal noma 
del generale che vinse la battaglia di Ayacucho. 

Churchill (Carlo). Satirico inglese, n. nel 1 731 a Westmin- 
ster, m. nel 1 764, fu parroco a Londra e presto venne in fama 
col suo poema La Uosciade (1761), pungente satira degli attori 
de’ suoi di. La notte. Lo spettro. La profezia della fame, accreb- 
bero la sua riputazione, inimicatisi tntti i giornalisti, fu fieramente 
biasimato, e non a torto, di mal costume. Molti poemi scrisse per 
bisogno di pane, nei quali traspare la fretta ; ma per alcuni fu detto 
dai suoi coetanei superiore a Pope ; é certo Gbe essi non morranno. 
Oltre le opere indicate scrisse: Epistola a Uogharth, La confe- 
renza, Il duellista. 

Ciablese, Chablais. Parte della Savoia tra il lago Lemano 
(di Ginevra), la Svizzera e il Faucigny ; il suo capol. è Thonon.— 
I Romani la chiamavano Cobaltica provincia, perché ivi facevan le 
razze de’ loro cavalli. Il nome moderno è corruzione dell’antico. — 
L’impcrador Corrado diede il Chiablese ad Umberto e a’ discendenti 
di questo ; i conti di Savoia nel sec. xiv preser titolo di duchi del 
Chiablese. 

Ciambellano. È un uffìzio di corte che originariamente con- 
sisteva nell’ aver cura degli appartamenti privati di un principe e 
del suo tesoro, che nel medioevo chiamavasi camera. La chiave 
dorata, che i ciambellani delle corti europee portano sospesa a due 
bottoni aneh’essi d’oro «dorati, indica chiaramente quanto il nome, 
l’origine della carica. Custos cubiculi, e cubicularius fu il titolo 
che latinamente davasi a quest’uffìziale, e il titolo presente è a noi 
venuto corrotto dalle lingue della Germania e della Francia. Si 
cominciò a creare un gran ciambellano qnando fu necessario di 
distinguerlo da ciambellani di ordine inferiore. 1 privilegi e le di- 
gnità di quest’ufficiale, ora esistente presso quasi tutti i sovrani di 
Europa, ne rendono la earica ambita dalle più illustri famiglie. Può 
dirsi che la sua ispezione si estende a lutto ciò che riguarda lo 
splendore della corte. 
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Ciampi (Sebastiano). N. a Pistoia nel 1769, ni. a Firenze 
nel 1847, da qualche tempo offeso nella ragione. Ciampi ebbe la 
sua riputazione specialmente da lavori di storia letteraria e filo- 
logia italiana , avvegnaché la straordinaria forza della sua mente 
avesse abbracciato con pari estensione che profondità le dottrine 
artistiche, politiche, archeologiche, la linguistica e la bibliografia. 

Ciarpa. Era un . tempo una fascia che portavasi ad armacollo 
sull’armatura in modo che da una spalla scendeva sull'anca oppo- 
sta. Da principio era fatta per sostenere la spada, più tardi fu un 
segno di distinzione, utilissimo in un tempo in cui non eranvi di- 
vise. L’uso della ciarpa è antichissimo. .Nelle milizie moderne si 
introdusse l’uso di ciarpe di varii colori, secondo le diverse nazioni. 

1 Francesi l’usarono bianca, gli Spagnuoli rossa, gli Inglesi e i 
Piemontesi azzurra, gli Olandesi color d'arancio ; ed in tempi ante- 
riori i diversi partiti si distinguevano dai colori delle ciarpe. Dal 
principio della rivoluzione francese in poi la ciarpa fu pare insegna 
di magistrati e di ufficiali civili e politici. 

Classare. Re dei Medi, sali in trono l’a. 634 av. G. C,, prese 
Ninive, distrusse l'impero d’Assiria e fece guerra al re di Lidia. 
Classare é probabilmente l’Àssuero del libro d’Ester. 

Ciato, Cyathus. Misura comune ai Greci e ai Romani che si 
adoperava tanto pei solidi quanto pei liquidi. Era uguale ad un’on- 
cia, o duodecima parte di un sestiero (sextarius). 11 vaso che con- 
teneva questa misura di liquido aveva un manico, e i beoni romani 
solevano bere tanti ciati quante erano le Muse, e talvolta quante 

lettere vi erano nel nome dei loro 
patroni. 11 ciato dei Greci pesava 
dieci dramme. 

Cibber (Colley). Famoso at- 
tore e autore drammatico inglese, 
nato a Londra nel 1 67 1 , m. nel 
1757 , fu nel 1730 poeta lau- 
reato , e colle sue commedie so- 

f ratutto ri procacciò gran fama. 
1 Marito negligente ottenne fmo 
gli elogi di Pope suo acerrimo ne- 
mico. 

Cibele o Vesta. Antica figlia del Cielo e della Terra e moglie 
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di Saturno, chiamata anche Opi , Rea , Tellus , la Buona dea , la 
Madre degli Dei, ecc. 11 suo culto fu celebre in Frigia, i suoi mi- 
steri risalgono alla più remota antichità (1580 a. av. G. C.), I 
sacerdoti che li celebravano chiam.avansi coribanti , dattili , ca- 
biri , semiviri , ecc. ; quei misteri somigliavano alle orgie di 
Bacco. Di Frigia il culto della dea passò a Creta : in Italia fu sco- 
nosciuto sino ai tempi di Annibaie. Allora fu che i Romani avendo 
consultati i libri sibillini, ne ebbero in risposta che il nemico non 
sarebbe cacciato se non si facesse venir a Roma la Madre degli 
Dei. Una deputazione fu inviata ad Attalo, re di Pergamo, per ri- 
chiederla, ed ebbe da quel principe una grossa pietra conservata a 
Pessinunte (Frigia), dove Cibele aveva uno splendido tempio. Fa 
recata con pompa a Roma, e posta nel tempio delia Vittoria. 

Si hanno assai scarse notizie sulle immagini della Cibele asia- 
tica: pare che nei più remoti tempi fosse rappresentata da una pie- 
tra informe. Nell’arte greca e romana più spesso questa dea trovasi 
assisa sopra un trono tra due leoni con in capo una corona plurale, 
dalla quale discende un velo, Si trova anche sopra un carro tirato da 
due o da quattro leoni ed anco a cavallo ad uno di questi animali. 

Cibo. —V. Cybo. 

Ciborio. Viene da taluno definito come una specie di stipo od 
armadietto abbellito quasi sempre a foggia di piccolo edifizio, coro- 
nato molte volte da trabeazioni sorrette da colonne, o da arcuazioni 
acute, giusta lo stile del tempo in cui fu fatto. 11 luogo del ciborio 
è sopra l’altare, o sulle tombe. — Ora chiamasi comunemente cosi la 
coppa che contiene le ostie consacrate. — Ghiamossi in alcuni tempi 

ciborio l’altare che conteneva nel suo seno il corpo di un martire. 

' * 1 
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Cicala. Insetto annartenen le alla tribù delle cicadarie i òhi 
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caratteri sono : ale membranose, sviluppatissime, trasparenti ; testa 
breve e larghissima con due grandi occhi ; sulla fronte due antenne 
breyi e setacee. La proboscide esce dal disotto del capo cui è sal- 
data sulla base e stendesi lango il ventre. 11 torace e l’addome 
sono assai grossi, e l’ultimo è piò o meno conico. Quest’insetto 
ha sempre goduto di una specie di celebrità pel fragore del suo stri- 
dire monotono onde hi estate empie le campagne. Esso si pasce eoj 
mezzo della proboscide del sugo degli alberi. . 

Ciceri. Questa voce facevano pronunziare i Siciliani nella strage 
de’ vesperi a tutti coloro che incontravano e davan loro sospetto di 
esser francesi. É noto come il francese pronunzii siseri : da ciò li 
riconoscevano e li uccidevano. 

Ciceri (Teresa). N. a Como, m. settuagenaria nel 1821, fu 
scolara di Alessandro Volta, e datasi alle scienze agrarie, scoprì la 
maniera di cavar filo dal„gambo del lupino bianco macerato ; ne 
scrisse in una Dissertazione stampata negli Atti della Società pa- 
triotiea, e premiata con medaglia d'or>. 

Cicero. Voce di stamperia che accenna ad un carattere che in 
ordine di grossezza sta fra la filosofìa e il sant' Agostino o Silvio. 
Cosi chiamossi dacché i primi tipografi che andarono a Roma im- 
pressero (1467)- le Epistole famigljari di Cicerone, in latino; con 
tipi consimili. Da noi chiamasi più comunemente Lettura. 

Cicerone (Marco Tullio). N. il 3 di gennaio dell’anno di 
Roma 647 (107 av. l’Era volgare) nei contorni d’Arpino. Non ha 
fondamento veruno la sua provenienza gentilizia da un re dei Vólsci. 
Egli ebbe nella sua famiglia i primi elementi di nna educazione 
generosa e maschia, dopo la quale fu condotto a Roma e vi studiò 
sotto il poeta Ardua. La sua giovanile immaginazione inclinava 
dapprima alla poesia. La guerra sociale, avendo posto in pericolo 
a potenza di Roma, i migliori suoi cittadini si volsero alla guerra, 
e Cicerone a 18 anni partecipò ad essa, trovandosi, fra le altre 
memorabili fazioni, alla battaglia di Nola, tanto gloriosa cd utile 
ai Romani. - 

Per la susseguita pace, riaperto il campo alle pacifiche contese 
della parola, Cicerone ricomparve, al foro, recando innanzi nel 
duplice ufficio di avvocato e di oratore un tesoro straordinario di 
cognizioni. I suoi eruditi trattati sulla composizione e sullo stile 
avevano fatto conoscere che esili intendeva di dilatare i confini del- 


’ 
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l’arte stia. La profonda cognizione della lingua greca davagli il 
mezzo d'innestare le ricchezze di quella alla latina, delia quale 
aveva già studiata l’indole a tal segno (la divenir poi arbitro sovrano 
di ogni latinità. Aveva egli studiato sotto i più grandi maestri, ed 
«rasi impadronito appieno della giurisprudenza e della politica, 
della filosofia, della rettorica e della grammatica in tutta la loro 
maggiore estensione secondo le riguardavano gli antichi ; ol- 
tracciò in tutte quante le matematiche, l’astronomia e la- musica 
stessa. E per dir tutto, si verificò in esso lui quella universalità di 
cognizioni di che egli costituì un dovere all’oratore, ne’ suoi scritti 
rettorici, e la cui riunione sembra per poco sorpassare la intellet- 
tuale capacità di un uomo. E veramente Cicerone fa il massimo 
degli avvocati e fu grande oratore politico. Niuno parlò nè più né 
meglio di lui, niuno cercò con più amore la gloria che viene dal— 
l’esercizio dell’avvocatura ; niuno portò nel nobile esercizio di que- 
st’arte più luce d’ingegno, più calore di affetto, e niuno ne ottenne 
trionfi più strepitosi. Le orazioni sue che ci rimangono, per lo più 
non sono quelle che egli disse all’improvviso ne’ tribunali, ma fa- 
rono scritte ad animo riposato dopo la discussione. Di tal genere è 
la Milontana, modello impareggiabile di eloquenza giuridica e per 
le qualità essenziali e per lo splendore dello stile. 

Come oratore politico Cicerone ebbe occasioni solenni ove calmò 
più volte le tempeste delle moltitudini, governò le deliberazioni del 
senato, trionfò delle leggi agrarie di Rullo, dell’audacia di Catilioa, 
della tirar»nide di Marcantonio. I difetti di Cicerone, come oratore, 
sono fatti obbliare dall’amore inestinguibile ch’egli ha per tutte le 
belle e nobili cose, dall’impeto ardente con cui eccita alla virtù e 
distoglie dalle male passioni, dall’affetto con- cui consola dolce- 
mente i dolori , da quella stupenda forza di dialettica .con cui mo- 
stra il torto dei tristi e la ragione dei buoni, da quella viva e natu- 
rale onda di eloquenza magnifica, da quell’incanto della facile e 
ornata parola, da quella dizione variata, piena di dolcezza, di gra- 
zia, di nobiltà, da quella copia unita alla forza che in lui é pregio 
sovrano. 

Trent’anni dopo le sue prime glorie del foro, Cicerone ritornò 
agli esercizi i della non giovanile età, e compose a forma di dialogo 
i libri Dell' oratore, dove consacrò i più nobili principii della ra- 
gione e della giustizia, e vesti di ornamenti nobilissimi le teorie 
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fondate colla sapienza dei filosofi. Nel Bruto egli fece la storia cri- 
tico: degli oratori romani per consolare, col ricordo delle glorie 
antiche, il dolore che gli dava la servitù imposta novellamente da 
Cesare. 

Cicerone si porge anco amabilissimo nelle quasi 900 sue lettere 
ove é pieno di tutte le immagini e rimembranze dell’ellenica poesia 
e prende fiori ad Omero e ghirlande ad Euripide, e si eccita al corag- 
gio e alla gloria ripetendo i versi di Pindaro. E le grazie greche a* 
dome di bella veste latina, ei le irttroduce anche nelle opere severe 
di politica, di filosofia e di morale, nelle quali oon stile temperato 
Cicerone espose ornatamente tutto ciò che aveva trovato l’ingegno 
greeo. L’opera sua più originale fra quelle di speculazioni scienti- 
fiche è il Trattato della Repubblica, tenuto dagli antichi in gran 
pregio, perduto coll’andare dei tempi e ritrovato in parte all’età 
nostra. Questo libro per le idee è la piu grande opera filosofica di 
Cicerone, come per la forma è la più splendida e la più perfetta. 
Il trattato delle Leggi è il complemento della Repubblica. Per tale 
lavoro rimane a Cicerone il merito di essere stato il primo tra i 
giureconsulti romani a proporsi la grande questione morale della 
origine del diritto e del fondamento della giustizia, e contro le tri- 
ste dottrine di chi.il buono misurava dall’utile e di quelli che la 
scienza del giusto e dell’ingiusto fondavano sulle sempre variabili 
leggi stabilite dagli uomini, eercò e professò un principio assoluto 
e una norma razionale al cui paragone si potesse infallibilmente 
distinguere ja legge buona dalla' cattiva. Che se nel libro sulla 
Natura degli Dei si mostra ondeggiante assai di credenze, nella 
Divinazione, poste giù le usate incertezze, con più vigorosa argo- 
mentazione che in nessun altro scritto, combatte da arditissimo 
• novatore le superstizioni, le imposture sacerdotali e tutta la tra- 
dizione religiosa di Roma, e alto proclama una religione avente 
per fondamento l’unità e la provvidenza di Dio, rimmortalità del- 
l’anima e la speranza di essa a vita migliore. Per questi nobili 
principii, ch’egli riscaldò col suo affetto eloquente ; pei grandi sen- 
timenti sulla moralità delle azioni, per le massime di universale 
giustizia, per le altre idee religiose sostenute gagliardamente in 
ogni suo scritto e per la vigorosa parte che prese nella grande bat- 
taglia tra la luce e le tenebre, Cicerone merita di essere posto tra i 
benefattori del genere umano. 



Come uomo polìtico Cicerone visse in continua battaglia a difesa 
della libertà, della virtù, della giustizia, e morendo addi 7 dicem- 
bre dell’anno 43 av. G. C. per mano dei sicarii d’Antonio, sigillò 
col sangue la fede egli affetti di tutta la Vita. Tànto nobile e com- 
passionevole fine fa dimenticare le vanità, le esitanze e le altre de- 
bolezze della vita politica di questo grand’uomo e ne rende più 
venerabile quella di cittadino che compiuta la sua parte, eade mar- 
tire sacro della patria, di cui era stato l’ultimo fedele campione. 

Fu nell’anno 677 di Roma che Cicerone principiò a prender 
parte alle pubbliche magistrature andando questore in Sicilia. Ser 
anni dopo venne eletto achunico esempio dai suffragi unanimi delle 
tribù, edile. Avendo aspirato al consolato nell’anno 690 di Roma, 
egli vi fu innalzato, essendo, dall’istituzione di questa magistratura, 
il primo che Facesse conseguita all’età stabilita dalla legge. Egli 
aveva allora anni 43. Il maggiore e più segnalato servizio che rese 
Cicerone a Roma nel suo consolato fu quello di aver sventato la con- 
giura di Catilina. Ma gli odii, che erano rimasti latenti per qualche 
tempo, ricomparvero minacciosi e travolsero Cicerone in un volon- 
tario esigi io; dal quale tuttavia tornò gloriosamente al segno da 
essere condotto come in trionfo in Campidoglio, diciasette mesi dopo 
la sua partenza. In appresso egli passò proconsole in Cilicia e la 
sua amministrazione in quella provincia fu vigilante e saggia. Tor- 
nato in Roma trovò imminente la guerra civile : egli fece ogni sforzo 
per impedirla, ma inutilmente. Seguì le parti di Pompeo, poi si 
riconciliò con Cesare. Come questi fu ucciso, Cicerone tentò di 
aprire gli occhi agli amici della libertà, di riunirli contro il nuovo 
candidato alla tirannide, ma non potendo riuscirvi, lascio Roma, 
percorse le sue ville e s’imbarcò alla fine per la Grecia, ma respinto 
due volte dai venti, gli sembrò vedervi un avvertimento della Prov- 
videnza « di tornare a morire in mezzo all’incendio colle ultime spe- 
ranze della libertà ». Effettivamente Cicerone tornò a Roma, com- 
parve in senato e vi cominciò, con la sua prima filippica, la più bella 
lotta che mai imprendesse, quella che fa cagione della sua morte. La 
sua debolezza d’animo, la sua irresoluzione erano spante, in lui non 
si osservan più che un amor patrio pieno di energia, una devozione 
assoluta alla causa della libertà, che pur vedeva perduta. Ma sen- 
tendo i doveri che legano il cittadino alla patria, non si arrestò per 
la via che in quei scellerati tempi conduceva alla morte, anche senza 
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speranza di vittoria combattè gagliardamente sino agli estremi, 
cadde vittima del furore di bestiale tiranno ; e la storia della libertà 
romana fini nel giorno in cui egli morì all’età d'anni 64. 

Cicladi. Così chiamansi quelle belle, isole della Grecia, che for- 
mano come un cerchio (onde il nome di Cicladi) intorno a DeLo, nel- 
l’arcipelago o mare Egeo. Si distendono a settentrione di Creta fra 
l'Asia e l’Europa. La principale è Nasso, poi Deio che fu già sacra 
ad Apollo e tanto famosa nel mondo antico, indi Micone, Sira, 
Tenos, Andro, Ceo, Cilno, Nelo,~Serifo, Sifanto, Melos, Po! lean- 
dro, Paro celebre già pe’ suoi marmi, Io, Amorgo, Anafe, Asti- 
palea (oggi Stampalia), Tera (oggidì San turino). H clima di questo 
leggiadro arcipelago è delizioso. Ed ora le Cicladi costituiscono la 
più amena e feconda provincia del regno di Grecia, con una popo- 
lazione di 143 m. anime. 

Ciclica (Poesia). Molte favole dell’antichità concernente il 
medesimo fatto, come quelle che riferiscono alla guerra di Troia o 
il medesimo personaggio, la medesima famiglia, come quelle in- 
torno ad Ercole, ai viaggi d’Ulisse, alla famiglia degli Atridi, ecc. 

I racconti mitologici, aventi tutti per iscopo il medesimo soggetto, 
furono detti circoli mitici e quelli che li composero e cantarono, 
poeti ciclici, le loro poesie quindi presero il nome di poesie cicliche. 

Ciclo. Maniera di dividere il corso dei tempi ; esso ebbe mag- 
gior o minor durata secondo i varii popoli. Il ciclo caldaico com- 
prendeva 600 a. da 365 giorni, 5 ore e minuti, l’ebraico, 50 a., 
dopo i quali ricorreva il giubileo ; il ciclo lunare, inventato da Me- 
tone ateniese, è il giro di 19 a., gli Ateniesi lo fecero incidere in 
lettere d’oro sopra una lamina di argento, onde fu detto anche nu- 
mero aureo; il ciclo solare è un giro di 28 a.; il ciclo giuliano in- 
ventato dallo Scaligero, era di 7980 a., ecc. 

Cicloide (dal gr. kyklos, circolo). Chiamano i geometri cicloide 
una curva speciale prodotta da un punto fisso d’un circolo ehe si 
muove sopra una retta : diconla anche trocoide (dal gr. trochos, 
mota), forse perchè ogni punto di una ruota in movimento descrive 
una cicloide. 

La scoperta di questa curva si attribuisce al Cardinal di Cusa ed 
a Carlo di Bovelle, ma veramente il primo a distinguerla come una 
curva speciale fa Galileo nel 1615. 

Ciclopei o Ciclopici iMouumepti). — V. Ciclopi. 
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Ciclopi. Giganti mostruosi, orrendi, secondo la favola, figli di 
Nettuno e di Anfitrite, o del Cielo e della Terra. Avevano un occhio 
solo , ed in mezzo alla fronte. Nati appena , Giove li precipitò nei 
Tartaro, poi li liberò a istanza della madre, e fu allora che essi fe- 
cero l’elmo di Plutone, che lo rendò invisibile ; il tridente col quale 
Nettuno- solleva e calma i flutti ; il folgore infine di Giove. Erano 
i fabbri di Vutpano, e con lui lavoravano in Lenno. I tre principali 
erano Pronte, Sterope e Piracraone. Apollo, per vendicare suo fi- 
glio Esculapro incenerito dalla folgore, li uccise tutti a colpi di 
freccia. Omero e Teocrito li dipingono come i primi abitatori della 
Sicilia, e li dicono antropofaghi. 

Tolta di mezzo questa favola, i Cielopi furono a quanto pare an- 
tichissimi popoli, che forse primi si diedero al lavoro delle miniere, 
cavando il ferro dalle viscere della terra e facendone arme. Sem- 
brano usciti dalla Sicilia e passati in Grecia dove 'alzarono le mura 
di Tirinto ed insegnarono a còitivare la terra. Pausania almeno 
scrive essere antica fama che le mura di Atene, di Tirinto e di Mi- 
cene (delle quali si veggono ancora le reliquie in enormi costruzioni 
poligone, irregolari, senza cemento) fossero erette da Agrola ed 
Iperbio, « de’ quali per la grandissima antichità altro non si sapeva, 
se non che erano siciliani », ed in altre lnogo aggiunge che da essi 
« i nativi furono istituiti a civiltà ». Ed Apollodoro parlando delle 
mura di Tirinto, le dice opera de’ Ciclopi, che accolti ospitalmente 
avevano posto a cultura il paese. 



Mura di Cassa. 


Tenendo dietro ai paesi ove ci rimangono avanzi di costruzioni 


* ere _ 3-5B _ ere 

poligone, che comunemente si chiamano monumenti ciclopici o «- 
clopei, si può avere orma de’ luoghi Che furono abitati da questa 
razza d’uomini che sembra formare il primo anello fra il mito e 
la storia. Ora dunque essi ci appaiono solamente nell’Italia cen- 
trale, fra il Liri ed il Tevere, in tanta frequenza che tutto quel 
tratto di paese se ne può dire gremito; poi, valicando lo stretto 
di Messina, tornano a mostrarsi nella Sicilia, indi a Gozo nel 
gruppo di Malta, e finalmente in Grecia e nell’Asia minore. Se ne 
togli Taragona nella Spagna , in nessun attro luogo furono rinve- 
nuti. — 1 Ciclopi si confondono coi Pelassi (v.). 



Mura di Segni (bello Stato romani». 



Si dà qui qualche saggio delle costruzioni ciclopiche nelle mur 

di Gossa, nelle mura di 
Segni e nelle mura di 
Micene. — Sembra que' f 
sto il più vecchio modo < 
di arte muraria che si 
conosca, « un’arte sen-.- 
za arte, non mostrando- 
visi altro lavoro umano- 
fnorché un gigantesco! 
vigore di braccia ». Vedi' 
su questo un articolo di 

Mura di Micene [Porla dei Utmi). y g cifoni ne j 

tecnico (dicembre 1862), intitolato: De' più antichi monumenti 
dell'arte e della civiltà nell’Italia. 
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Cicogna. Uccello della famiglia dei cuUrirostci, dell’ordine dei 
trampolieri, che ha per caratteri ; 
becco più lungo della testa , in 
forma di cono ; nari fesse ; occhi 
contornati da uno spazio ignudo ; 
gambe lunghe; ali mediocri. Si 
pasce di sostanze animali, ranoc- 
chi , rettili , serpi , vermi e im- 
mondizie di cui purga i terreni 
ove vive. Sverna in Africa e in 
Asia; di primavera viene in Eu- 
ropa. La cicogna facilmente si 
addomestica. " ' C,co o na ■ 

Cicogna. Cosi chiamasi, forsè per una certa analogia della 6ua 
conformazione col collo e colle lunghe gambo di quest’animale , 
quel semplicissimo ordegno meccanico', detto altrimenti altalena o 
mazzacavallo, usato nelle campagne, e specialmente negli orti, per 
trarre acqua da cisterne o pozzi profondi, costituito da un Secchio 
che penzola dall’estremità di una leva posta in bilico a modo di 
altalena suUa testa di una trave in piedi, e carica dall’altra di pro- 
porzionato contrappeso. 

Cicognara (Conte Leopoldo). N. a Ferrara nel 1767, 
studiò nell’università di Pavia e prese la laurea in diritto ed intanto 
coltivando le buone arti andossene a Roma ove dipinse paesi. Visitò 
Napoli e Sicilia, indi fermossi a Modena. Fii per poco tempo mi- 
nistro alla corte di Torino, poi fu del corpo legislativo sotto la Re- 
pubblica Cisalpina ; nel Regno Italico consigliere di Stato e nel 
1808 andò presidente dell’Accademia di Belle Arti in Venezia, che 
ebbe in lui quasi un nuovo fondatore. Yenivasi componendo una 
preziosa raccolta di opere d’arte, quando la pace del 1815 gli fece 
abilità di visitare i primari; Stati d’Europa per aumentare grande- 
mente quella collezione, che nel 1827 cesse a Leone XII. Egli stesso 
ne pubblicò il catalogo, Le sue opinioni politiche lo costrinsero a star 
lontano da Venezia per qualche tempo. Il desiderio di compiere un 
gran lavoro sui monumenti esistenti in Venezia vel ricondusse nel 
1830, ed ivi mori nel 1834. 11 nome suo é fatto immortale dalla 
Storia della scoltnra dal risorgiménto delle belle arti in Italia. 
Pose mano al gran lavoro pei conforti che 1 n’ebbe da Pietro Giordani. 
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In esso lasciò buona prova di sapere archeologico e di profondo §iu- 
dizio artistico. Nessuno prima di lui s era posto a tale impresa e 
fu mestieri alzare di pianta si vasto edificio. 

Cicoria. Genere di piante della famiglia delle composte. Ha per 
caratteri: capo di molti fiori: invoglio cilìndrico composto da due 
ordini di fòglioljne; pappo sestile, brevissimo. È pianta erbacea, 
nativa dell’Euròpa, della Barberia e delle Indie Orientali. Se ne 
conoscono parecchie specie. La cicoria radicchio è dì uso frequente 
neU’economia domestica, poiché si mangiano in insalata si le foglie 
che le radiche, crudele prime e lesse le seconde: se ne vale 
eziandio eon fruito la medicina. La cicoria endivia , maggiore, 
minore e riccia, fornisce anch’essa una molto saporita e salubre 
insalata. • 

Cicuta. Genere di piante della famiglia delle ombrellifere, che 
ha per caratteri: calice intera; corolla 
di cinque petali ; invoglio di cinque fo- 
giioline ; frutto globoso , mancante di 
vitte. È pianta che ha una virtù vene- 
fica, e di cui i Greci appestavano le be- 
vande pei condannati a morte dall’Areo- 
pago. Del succo di tal pianta morirono 
Socrate e Focione. Somiglia assai al prez- 
zemolo e al cerfoglio , ma il suo odore 
forte e stomachevole la fa da quelle 
piante assai facilmente distinguere. Il 
. seme e le foglie della cicuta sono ado- 
perate in molte malattie dall’arte salutare. 

Cid (Rodrigo Diaz di Bivar, detto il). Eroe castigliano, 
n. a Burgos- verso la. 104Ò, fa armato cavaliere di 20 a. da Fer- 
dinando 1 re di Leon e di Castiglia. Seguendo Sancìo II, si illustrò 
(1063) alla battaglia di Graos e all'assedio di Zarnora. Collegatisi 
insieme cinque re mori per devastare la provincia di Rioja, Kodrigo 
coi suoi vassalli mosse contro di loro, e l'un dopo l’altro li ebbe in 
breve disfatti. 1 deputati mori che vennero poi per placarlo, gH si 
indirizzarono col titolo di El seid, ehe in moresco vuol dire signore, 
e da ciò il suo soprannome. Nel 1086 cooperò alla espugnazione di 
Toledo ; sbandito dalla corte per invidie ambiziose , raccolse una 
mano di cavalieri, e s’impadronì del castello di Alcacer , e più altre 



Cicutu. 


DigitiZed by Google 



CID . ' ' — 239 — . CTE 

volte con quel debole sussidio sconfisse ì Mori. Il luogo scosceso in 
cui aveva posto dimora chiamassi la Rupe del Cid. Impadronitosi 
di Valenza (1094), potèndo prender titolo di re non voile, e del re 
di Castiglia , avvegnaché sconoscente , continuò a dirsi vassallo. 
M. a Valenza nel 4099. I romanzieri ed anche gli storici spagnuoli 
hanno aggiunto molle meraviglie alle opere veramente meravigliose 
di questo eroe. • . : \ 

Cidno. Piccolo fiume della Cilicia , affluente del Mediterraneo 
dopo aver bagnato Tarso. Essendosi immerso Alessandro nelle acque 
fredde di questo fiume , fu colpito da una malattia quasi mortale. 
Federigo I imperatore ivi annegò l’a. 1190. 

Cidonia. Omero e Strattone la dicono antichissima fra le città 
di Creta, Erodoto la vuole costrutta da una colonia di Samii. Essa 
fu una delle tre città principali di quell’isola, ed anche oggi Canea, 
che la rappresenta, é capo!, dei tre sangiacati , in cui i Turchi - 
hanno divisa Candia. Di là fu portato in Italia il cotogno, ossia la 
mela di Cidonia.. . ^ " 

Ciechi (Istruzione dei). Importa di distinguere i ciechi in 
due classi : le persone divenute tali in età adulta, e quelle che non 
hanno mai veduta la luce , o non ne conservano la memoria. Ciò 
che si fa notare primieramente nel cieco nato è uno stato di tran- 
quillità e d’inazione che ripugna all’indole dell’infanzia. Si muove 
con tema ed esitazione; i suoi .giuochi sono senza attività, e nelle 
ore del lavoro si vedrà stare anche per mezz’ora in una perfetta 
immobilità. Dall’abito di concentrazione che si osserva nei ciechi, 
nasce la tenacità del loro giudizio e della loro, volontà. Quanto alle 
loro facoltà intellettuali , che non sono meno degne d’attenzione , 
esse sono generalmente ó grandi 0 nulle. — L’astrazione, l’analisi 
e la memoria si giovano a vicenda; i sensi die loro rimangono acqui- 
stano coll’esercizio la più squisita delicatezza; il tatto soprattutto, 
l’udito danno loro, sugli oggetti esteriori, cognizioni esatte ed estese, 
che possono fino a un certo punto supplir alle sensazioni che loro 
mancano. Questo spiega come non v’abbia arie o scienza in cui 
qualche cieco non siasi segnalato. Considerato come un infermo 
condannato per lo più alla miseria, il cieco ha eccitato in ogni 
tempo la pubblica commiserazione. Questo sentimento ha dato ori- 
gine a molte istituzioni caritative per sollevarli, e traesse pri- 
meggia l’ospizio di Parigi, detto dei Quiiue-vingt. Ma gli è solo 
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negli ultimi tempi che si pensò a creare istituti [piu utili ancora , 
quelli cioè in cui ricevono il benefizio dell'istruzione. Il primo che 
si adoperasse a questo nobile intento fu Valentino Haiiv , il cui 
istituto cominciò nel 1785. Sono i più importanti quelli di Berlino e 
di Breslavia nella Prussia. In Austria Klein, uno dei migliori mae- 
stri dei fanciulli ciechi che mai siano stati, fondò a Vienna un’isti- 
tuzione nel 1804. In Iscozia l’istituzione d’Edimburgo è ad un tempo 
casa di lavoro come le inglesi , e di educazione come quelle di Pa- 
rigi, Vienna e Berlino. L’istruzione ehe si dà ai ciechi comprende 
generalmente: l°te lettere e le scienze; 2° la musica; 3 J le arti 
ed i mestieri. Base dell’insegnamento é un metodo ingegnoso che 
consiste in rendere sensibile alle dita molti dei segni delineati per 
gli occhi. -Milano ^a fino dal 184Q una scuola di questo genere per- 
fettamente ordinata, ed è a ragione una delle molte instìtuzioni di 
cui quella ricca e civile città mena a ragione gran vanto. 

Cieco d’Adria. — V. Croio Luigi. 

Cieco (Francesco Bello). Detto comunemente il Cieco da 
Ferrara , perché cieco e ferrarese. Fu poeta della córte Estense, e 
scrisse circa il 1495 il Mambrino, poema. L’autore mori povero. Il 
poema fu stampato dopo la sua morte. , 

Cielo. Lo spazio infinito net quale si muovono tutti gli astri, 
od anche la sola parte di questo spazio , che noi abbiamo sopra il 
nostro capo. Gli antichi' consideravano il cielo come una volta, che 
andava tutto interno ad appoggiarsi sulle estremità della terra che 
credevano -piana ; e secondo essi le stelle erano infisse a quella 
stessa volta. Il sole là percorreva ciaseun giorno dall’E. all’O., e 
ritornava al suo punto di partenza per vie sconosciute. Supponevano 
tanti ciefi quanti v’hanno movimenti regolari negli astri. Il colore 
azzurro che noi vediamo nel cielo è prodotto dalla densità dell’at- 
mosfera. Non si sa ancora con certézza se Io spazio che si estende 
al disopra delVatmosfera sia interamente vuoto, o riempiuto da 
un fluido assai sottile. Questo fluido di cui alcuni scienziati affer- 
mano l’esistenza, si chiama etere , ed è nel suo seno che secondo 
essi sono immersi gli astri, — Colla parola cielo s’indica eziandio 
il soggiorno de’ beati e della Divinità medesima. Gli antichi Greci 
•e Romani si figuravano il cielo comeun palazzo magnifico, nel quale 
gli Dei presieduti da Giove si abbandonavano a feste e conviti, ed 
anche a piaceri brutali. Gli Scandinavi credevano che in cielo gli 


Di git ired b y ^ G oOgle 



» 


CIE — 241 — CIG 

Dei alternassero ai conviti i combattimenti ; cosi ciascun popolo 
secondo i suoi costumi , il suo culto , si figurava gioie eterne più o 
meno grossolane. Solo il cristianesimo s’è fatto (come il concede 
l'imperfezione della nostra natura) un’idea epurata delle ricompense 
riservate alla fede e alla virtù in una vita migliore. Pei Cristiani 
l’eterna felicità che li attende è la contemplazione di Dio, che è la 
Dellezza infinita, e che deve riempiere d’una gioia ineffabile le ani-- 
me di coloro che lo adorano. — Nel linguaggio de’ pittori la pa- 
rola cielo significa parte d'un quadro che la rappresenta, l’aria e le 
nubi , ed ogni decorazione che imita il cielo. 

Cienfuecos (Bernardo). Botanico spagnuolo di molta va- 
glia, n. a Tarragona nel sec. xvi, rimase oscuro fino al declinare 
del sec. xvm , quantunque il facesse degno di fama la sua Storia 
delle piante in 7 voi. — A un nuovo genere di malvacee fu dato 
il nome di cienfueyosia. 

Cifonismo. Specie di punizione usata dagli antichi. Consisteva 
nell’ungere il corpo del paziente di miele, ed esporlo cosi colle mani 
legate al sole, perchè fosse tormentato dagli insetti. Alcune tribù 
selvaggie dell’Oriente praticano ancora questa dolorosa tortura. 

Cifra. La unione di due o più lettere maiuscole , che indicano 
le iniziali di nomi, si chiama cifra. È usata specialmente sui sigilli 
e nei lavori d’ornato. — Si chiama lettera in cifra una lettera che 
sia scritta con segni convenzionali fra chi la scrive e chi dee rice- 
verla, affinchè altri non possa intenderla. Di questo modo usano i 
governi nelle lettere diplomatiche. 

Vi sono varie specie di cifra , come a chiave semplice , a chiave 
doppia , a graticola. 

Ciglia. Parte sopra gli occhi guernita di un piccolo arco di peli ; 
ma gli anatomici dicono ciglia più specialmente ai peli che guerni- 
scono l’orlo delle palpebre. Sono destinate a preservare gli occhi dai 
corpi estranei, come la polvere, ecc. Diminuiscono pure l’intensità 
della luce, il cui vivo chiarore potrebbe offendere i nostri occhi. 

Cignani (Carlo). Pittore, n. a Bologna nel 1028, ni. a Forlì 
nel 1719 ; scolaro dell’Albano, riuscì, secondo il Lanzi, uno dei 
quattro primi pittori deH’etàsua. Si formò una maniera tra Guido 
e i Caracci , lavorò lentamente perchè di difficile contentatura. 
Copioso è il numero delle sue Madonne e de’ piccoli quadri. Bare 
le composizioni storiche, ma tutte pregevoli. La più vasta, e delle 
Vision. Voi. IL 
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migliori, è V Assunzione di N. D. in Forlì, nella quale impiegò ven- 
t’anni, e più ve ne avrebbe spesi se, come è fama, non gli disface- 
vano i ponti. Assai pure si commendano i quattro affreschi con 
sacre istorie a S. Michele in Bosco a Bologna , ed altri al palazzo 
comunale. • 

Cignaroli (Gio. Bettino). Pittore de* più illustri del sec. 
xviii, n. a Verona nel 1706, m. ivi nel 1770. Studiò fino aretto- 
rica ne’ Gesuiti, poi si diede all’arte, e di 19 a. fece un quadro della 
Natività. Mortogli il maestro Brunato , apprese dal Balestra. Nel- 
l’affresco si provò con lode , ma lasciatolo per amor della saluto 
acquistò fama dì valentissimo nelle tele a olio. Fu di grande ac- 
curatezza , e introdusse ne’ suoi quadri ragionate architetture. 

Cigno. Uccello palmipede, notabile per la gran lunghezza del 

collo , composto di 23 vertebre 
e la cavità dello sterno. Ha 
becco lungo, narici oblunghe , 
collo sottile , gambe corte. Il 
canto , di cui parlano i poeti , 
che quest’uccello tramanda nel 
sentirsi presso a morire, è una 
favola. 

L’Ordine del Cigno fu fondato 
nel 1477 da Fodericeli, elet- 
tore di Brandeburgo, e raffermato nel 1843 dal re di Prussia: é 
una pia associazione che intende a sollevare gli infermi. Il re no 
é il gran maestro ; il motto è Golt mit uns (Dio con noi): il distin- 
tivo una collana d’oro portata sotto il vestito. 

Cigoli (Ludovico Cardi, detto il). Pittore ed ii più gran 
coloritore della scuola fiorentina, n. in Toscana a Cigoli l’a. 1559, 
m. nel 1613 ; fu allievo di Santi di Tito, ma studiando in Michel- 
angelo, Correggio e Andrea del Sarto, si creò la sua nuova ma- 
niera. Le opere sue più celebrate sono in Firenze la Trinità in 
S. Croce ; S. Alberto in Santa Maria Maggiore; a Cortona il 
S. Antonio che convette ùn eterodosso. Il suo bellissimo Ecce Homo 
era stato come tanti altri nostri capolavori portato a Parigi nella 
galleria del Louvre , ma dopo la caduta di Napoleone fu renduto 
all’Italia, e sta ora alla galleria Pitti. Si è perduto o per umi- 
dità, o per cattiva mestica delle tele, o per imperizia di ristauro il 
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vero suo capolavoro , San Pietro che guarisce uno zoppo ; era a 
Roma in Vaticano, e da taluno si metteva per terzo , cioè dopo la 
Trasfigurazione di Raffaello e il S. Girolamo del Domenichino. 

Cilicia. Antica regione dell’Asia Minore, che ora forma parte 
delFAnatolia. I suoi confini erano i monti Tauro ed Amano, il Medi- 
terraneo e la Panfilia. I Greci ne derivavano il nome da Cilice , 
figlio di Agenore, che si credeva avervi dedotta una colonia fenicia. 
Si divideva in due parti: piana e montuosa; la prima aveva grande 
fertilità, da seconda nudriva eccellenti cavalli. Le sue principali 
città erano Caracesio (oggi Alava); Selinunte, detta poi Trajano- 
poli per esservi morto Trajano (oggi Selinti) ; Seleutia (di cui avan- 
zano mine); Soli, detta poi Pompejopoli, perché Pompeo vi confinò 
i vinti pirati; Tarso (ora Tersus), patria di s. Paolo; Isso, famosa 
per la sconfitta di Dario. — in antico pare che la Cilicia avesse 
suoi re ; poi fu satrapia persiana, indi, con tutta l’Asia Minore, pro- 
vincia romana ; oggi è de’ Turchi. 

Cilicio. Vestimento di lana che gli antichi si cingevano intorno 
alla persona nei dì di lutto. Passali i giorni deli’afllizione, il cilicio 
veniva squarciato. Nelle discipline claustrali entrò questo modo di 
penitenza, siccome pur quello di coprirsi il capo di cenere per pro- 
piziarsi Iddio, umiliandosi dinanzi a lui. 

Ciliegio. Genere di piante della famiglia delle rosacee, che ha 
fiori disposti a ombrella, a corimbo, a grappolo o a mazzetto. Il 
frutto è una drupa quasi rotonda, provveduta di un nocciuolo bis- 
lungo. Vi sono circa trenta specie di questa pianta, che ci fornisce 
di frutti abbondanti e deliziosi. 

Cilindro. È cosi detto in geometria quel solido terminato da 
tre superficie , due delle quali sono piane e 
parallele fra loro, la terza è convessa e cir- 
colare. 

Il cilindro entra in un’infinità di macchine, 
di strumenti, di utensili ed arnesi d'ogni ra- 
gione. Ha gran parte nelle architetture. Le 
colonne ci presentano un cilindro , e cosi Cilindro. 

tutte le modanature circolari delle basi e 
de’ capitelli. In questi casi chiamasi cilindro piano : il cilindro 
cavo si vede nelle canne de’ pozzi, nelle gabbie delle scale a chioc- 
ciola , nei tamburi delle cupole , nelle torri rotonde, in una parola 
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in tulli i tubi. Le volte degli archi , dei corridoi , delle cloa- 
che, ecc. altro non sono fuorché semicilindri o segmenti di cilindri 
cavi, ecc. 

Cima da Conegliano. Celebre pittore, che ricorda nello stile 
il fare del suo maestro Giovanni Bellini ; n. in Treviso, e nel 1493 
il duomo della sua patria ebbe il suo primo dipinto. È espressivo 
nelle fisonomie, vivace nel colorilo, il suo più bel dipinto è nel 
duomo di Parma. Le più cospicue gallerie del mondo si fregiano dei 
suoi quadri. — Le notizie della vita di questo pittore giungono fmo 
al 1517. 

Cimabue (Giovanni). Ristauratore della pittura dopo la bar- 
barie; n. a Firenze dalla nobile stirpe dei Ciambovi , detta anche 
de’ Gualtieri, l a. 1240. Giovanetto mandato dal padre a studiar 
grammatica presso i frati di S. Maria Novella, passava i giorni o a 
sgorbiar di figure i suoi libri, le carte, le tavole, i muri, o a veder 
dipingere nella chiesa i maestri greci ivi chiamati. Il padre deli- 
berò secondare il suo istinto , e diede il giovane a que’ maestri , i 
quali, come allora si poteva, gl’insegnarono le proporzioni del corpo 
umano e gli altri principii ; ma Giovanni nato per far meglio di loro, 
presto cominciò a destar maraviglia di sé. Una Madonna per Santa 
Maria Novella parve ammirabile per tal modo, che i pubblici ma- 
gistrati con trombe e con solenne processione la condussero alla 
chiesa, e per la comune allegrezza di si bella opera, è fama venisse 
alla contrada ove Cimabue l’aveva dipinta , il nome (che ancor ri- 
tiene) di Borgo Allegri. Oggidì si vede ancora quella Madonna. 
QueU’annerita figura non si riguarda senza profonda commozione 
come il primo monumento dell’arte pittorica , almeno in Firenze , 
giacché Pisa col suo Giunta contrasta il primato a Cimabue. Ci ri- 
mangono ancora le sue pitture in S. Francesco d’Assisi. Morì nel 
principio del 1300. Il Lanzi dice del Cimabue ch’ei consultò la 
natura, corresse in parte il rettilineo del disegno; animò le teste, 
piegò i panni, collocò le figure molto più artificiosamente de’ Greci. 
Ebbe tra’ suoi discepoli Giotto. 

Cimarosa (Domenico). Celebre maestro di musica, n. a Na- 
poli nel 1751, m. a Venezia nel 1801 , ebbe dal Sacchini le prime 
lezioni, entrò poi nel Conservatorio alla scuola del Durante: non 
toccava i 20 a., e già le sue opere avevano il plauso ne’ primi teatri 
d’Euiopa. Viaggiò la Germania» § Caterina 11 lo chiamò in Russia. 
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Ku inventore fecondissimo di composizioni d’ogni maniera. I soli 
suoi melodrammi sommano a più di 100 tra serii e giocosi , e in 
questi ultimi non ebbe pari. Si disse che un suo solo finale avrebbe 
dato materia a un intero spartito. Fu l’immediato precursore del 
Rossini. I suoi capolavori sono: Il sagri fizio d'Àbramo, Gli Orazii 
e i Curiazii, Penelope, Artaserse, L'Italiana a Londra, L'impre- 
sario in angustie. Il matrimonio segreto. 

Cimasa (dal gr. kimation, flutto). Seguendo la greca etimo- 
logia, questa voce potrebbe significare ogni modanatura ondulata 
e formante due porzioni di cerchio. Ma nella pratica del linguaggio 
più comune dell’arte architettonica si chiama cimasa ogni modana- 
tura che termina una cornice. 

Cimbri. Popoli celti o celto-sciti, che scesero nelle Gallie e in 
Italia un secolo circa avanti l’èra nostra ; abitavano il settentrione 
della Germania, specialmente il Jutland, che da essi fu detto Cher- 
soneso Cimbrico. Unitisi ai Teutoni sconfissero il console Papirio 
Carbone (113. a. av. G. C.). Fiere guerre sostennero coi Romani, 
ma avendo ardito entrare in Italia, trovaronsi a fronte Mario, che 
li esterminò (101). 

Cimbro o Cimber L. Tillius (non Tullius). Uno degli 
uccisori di Cesare. Era in molta grazia del dittatore. Nel giorno 
della congiura, sotto colore di presentargli una petizione pel silo 
fratello esiliato, si avvicinò a Cesare, e gittalagli sul capo la veste, 
diede agio ai congiurati di trafiggerlo. Tornato poi nella sua pro- 
vincia di Bitinia , ivi raccolse una squadra e sconfisse Dolabella. 
Aiutò Cassio e Bruto nella Macedonia. Altro non si conosce sul 
conto suo. 

Cimento (Accademia del). Iniziala in Firenze sin dal 1651 
dai dotti discepoli di Galileo per esercitarsi negli studii fisici speri- 
mentali fondati da quel grand’uomo, e solennemente inaugurata il 
9 giugno 1657 dal card. Leopoldo de’ Medici. Tra le accademie di 
studii sperimentali sembra possa considerarsi come la più antica di 
tutte. 

Cimiero. É un fregio che si metteva in cima dell’elmo, e nei 
tempi della cavalleria rappresentava per lo più l’impresa del cava- 
liere. Nella milizia moderna dassi pure questo nome alla parte so- 
vrapposta al caschetto che viene fregiata di cresta o criniera. I Carii 
sono creduti i primi che facessero uso di pennacchi sui loro caschetti. 
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I cimieri trovatisi frequentemente negli elmi del medioevo, in par» 
ticolare dal sec. xiv in poi, e furono distinzione di nobiltà. 

Cimitero. Luogo assegnato a sotterrare i cadaveri , il cui 
nome greco cimiterion viene da cimao, giacere, dormire, peroc- 
ché secondo la credenza cristiana i morti vi dormono aspettando 
l’estremo giudizio. Nel Diz • ecclesiastico colla parola cimitero non 
s’indica solamente il luogo in cui giacciono i morti , ma inoltre le 
terre che circondavano le chiese parrocchiali, e che erano contigue 
ai cimiteri stessi. Il più antico cimitero e il più vasto che si conosca 
è quello di Memfi. 

Cìmmerii. Sulle rive dell’Eusino , fra il Tanai e il Danubio , 
abitò anticamente una gente conosciuta dai Greci sotto il nome di 
Kimmerii. Oltre le rive occidentali del mar Nero e- della Palude 
M emide occupava la penisola chiamata da essaKimmeria (Crimea). 
Gli Sciti li discacciarono di là (631 a. av. G. C.), e si sparsero al- 
lora per l’Asia; presero la Lidia e Sardi; poi di qui pure furono 
cacciati (610), e nulla si sa più di loro. — Cimmerii chiamaronsi 
ancora alcuni antichi popoli della Campania, che vivevano di ra- 
pine e abitavano caverne , in cui non entrava mai raggio di luce. 
Da ciò la mitologia finse che il loro paese fosse eternamente privo 
dei chiarori del dì ; e le favole intorno a ciò sparse ispirarono, dice 
Plutarco , ad, Omero le sue mirabili descrizioni dell’inferno e del 
regno di Plutone. Virgilio e Ovidio vi pongono lo Stige, il Flege- 
tonte e le dimore delle Ombre. 

Cimone. Figlio di Milziade ”al dir di Plutarco ebbe educazione 
assai negletta, e in ogni maniera di intemperanze trascorse. Rav- 
vedutosi, partecipò con gloria alle cose della patria, risplendè alla 
battaglia di Salamòia, comandò il naviglio greco contro i Persiani. 
Le vittorie che in Panfilia ottenne ^470 a. av. G. C.) gli fecero de- 
ferir la somma delle cose della Repubblica. Pericle che volea sgom- 
brarsi la via al potere supremo lo fece esigliare (461). Richiamato 
(456), condusse una spedizione contro l’isola di Cipro, e m. all’as- 
sedio di Cizio (449). Aveva costretto i Persiani a liberare le città 
greche dell’Asia Minore ; la patria gli eresse un monumento chia- 
mato il Cimexium. 

Cimone. Vecchio romano. Condannato a morire di fame nel 
carcere duumvirale, fu nudrito dal latte della propria figlia : tocco 
il senato da tanta carità filiale , gli fece grazia. Acilio Glabrio nel 
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1 aogo ov’era quel carcere eresse un tempio alla Pietà ; il figlio di 
Acilio vi pose innanzi la statua del padre, clic (u la prima che in 
Roma si vedesse dorata. 

Cina. — V. Impero Cinese. 

Cinabro. Composto di zolfo e di mercurio, formato da un equi- 
valente di zolfo e da un equivalente del metallo. É di color rosso 
scuro o violaceo cupo; ridotto in polvere diventa di un rosso chiaro 
vivissimo. È insolubile nell’acqua. In natura si trova raccolto in 
depositi considerevoli, alcune volte nei terreni primitivi, ma prin- 
cipalmente nei terreni secondarii. È di grand’uso nella pittura, e i 
poeti Io nominarono spesso per descrivere la bellezza delle labbra. 

Cinciallegra o Cingallegra. Genere d\uccelli dell'ordine 
dei passeri , che hanno un piccolo becco e narici nascoste tra 
le piume. Sono uccelletti vivacissimi che svolazzano continuo fra i 
rami degli alberi, e mandano ad ogni fratto un sottil grido festivo. 

Cincinnati (Ordine di). Fu una compagnia di ufficiali su- 
periori dell’esercito rivoluzionario degli Stali Uniti, istituita il 14 
aprile 1 783 quando si combattè la guerra dell’indipendenza, ma che 
poi è caduta nell’oblio. 1 Cincinnati. erano dapprincipio ereditarii. 
La decorazione consisteva in una medaglia d’oro in cui era effigiato 
Cincinnato ricevente dalle mani di tre senatori le insegne del co- 
mando militare. L’esergo: Omnia reliquit servare rempublicam ; 
pendeva da un nastro azzurro orlato di bianco. 

Cincinnato (Lucio Quinzio). Cosi chiamato da’ suoi capelli 
riccii, senatore romano e padre di Cesene Quinzio ; era ricco, ma 
costretto a pagare per suo figlio una grossa ammenda, si ritirò in 
una capanna oltre il Tevere , e quivi attese a coltivare un campi- 
cello, residuo della sua antica opulenza. Nominato console (457 a. 
av. G. C.) per calmare i tumulti della plebe, assegni l’intento; poi 
rifiutò che i suoi ufficii fossero protratti , e tornò nella sua solitu- 
dine. Dopo due anni nominato dittatore per combattere gli Equi e i 
Volsci, pienamente li disfece, ed ebbe gii onori del trionfo. Rinunziò 
quindi alla dittatura che pur potea conservare; gli fu conferita di 
nuovo quando Spurio Mclio parve volersi far re, e colla ruina del- 
l’ambizioso francheggiò le insidiate libertà popolari. Fu l’ultimo 
atto di uno dei piy illustri personaggi dei primi secoli della romana 
Repubblica. • 

Cincona. Genere di piante della famiglia delle robbiacee, che 
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ha per caratteri : calice a cinque denti aderenti all’ovario ; corolla 
monopetala ; cinque stami inseriti sulla corolla ; ovario sormontato 
da uno stilo semplice -e da uno stimma bifido. Il frutto é una cas- 
sula bislunga. Le specie di questo genere sono alberi assai grandi 
e bellissimi, indigeni dell'America meridionale. Da essi si trae la 
china-china, detta anche corteccia peruviana. 

Cinea. Tessalo, oratore celebre, discepolo di Demostene, andò 
nell'Epiro, e fu intimo amico di Pirro, il quale solea dire che l’elo- 
quenza di Cinea gli avea aperte le porte di assai più città che le 
armi proprie. .L’oratore non approvava però l’ambizione del re, e a 
tutti son noti i suoi consigli. Condusse nullameno 3,000 uomini a 
Taranto quando Pirro volle conquistar l’ltalia ; spedito in amba- 
sciata a Roma, disse che il senato gli era sembrato un’assemblea 
di re. Avea scritto una storia della Tessaglia, che è andata perduta; 
gli è attribuito il sunto che ci resta dell’opera sulla tattica di Enea 
di Stintalo. • •* . . 

Cinegiro. Ateniese, fratello d’Eschilo poeta , celebre per co- 
stante eroismo e forza atletica. Dopo la battaglia di Maratona in- 
seguì le navi persiane ; una ne abbrancò con la mano destra; ta- 
gliatagli questa da’ nemici, vi stese la sinistra che pure gli fu tronca, 
e per ultimo sforzo tentò afferrare il legno co’ denti. 

Cinerarie (Urne). Le adoperavano gli antichi per raccogliere 
le ceneri degli estinti dal funereo rogo. 
Prima di essere deposte nell’urna, le 
ceneri erano inzuppate di vino , poi 
l’urna ponevasi in una nicchia nel mau- 
soleo di famiglia. Solo i ricchi potevano 
praticare sì dispendioso rito. Le urne 
erano o di marmo scolpito o d’argilla , 
ma non avevano sempre la forma che 
vediamo loro data nelle tombe moderne. 
La figura che qui poniamo rappresenta 
la famosa urna cineraria conosciuta 
sotto il nome di vaso Barberini, che si 
conserva al museo Britannico a Lon- 
•• fa*; cinerario. dra- Questo stupendo modello dell’arte 
greca fu scoperto verso la metà del xvi 
sec. nel sarcofago di marmo di un sepolcro , che si credè esser 
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quello dell’imperatore Alessandro Severo (230), a Monte del Giano 
presso Roma. 

Cinghiale. — V. Porco. 

Cingolo o Cintolo militare. Era una fascia di cuoio o di 
altra materia, che eingea le reni del soldato sopra la veste, e dalla 
quale pendeva la spada. Verso la metà del sec. ìv dell’óra nostra 
diventò vocabolo solenne della milizia romana, intendendosi con esso 
non solo la fascia di cui si parla, ma il dovere della milizia. In pro- 
cesso di tempo fu divisa particolare dei cavalieri, per la qual cosa 
nei secoli della cavalleria il modo di prendere il cintolo equivaleva 
ad abbracciar la milizia e darsi alla professione delle armi. 

Così Dante fece dire a Cacciaguida suo avo : 

Poi seguitai Io iniiperator Corrado, 

. • Ed ei mi cinse della sua milizia, 

'lanto per bepe oprar gli venni in grado. 

Cinici. Antichi filosofi, che nome presero dal Cinosargo, luogo 
posto fuori delle mura di Atene , dove Antistene , fondatore della 
setta, cominciò a dare le sue lezioni. Pretendevano far rifiorire in 
una società guasta i costumi semplici dell’uomo in istato di natura: 
facevano guerra al vizio; ma osteggiavano altresi ogni gentil costu- 
manza. Poveramente^ ed anche squallidamente vestiti per ispirar il 
disprezzi delle ricchezze, dormivano per le strade, e davano l’esempio 
di severe virtù. Essi spinsero però quell’austerità fino a proscrivere 
le arti e le scienze, e l’opinione pubblica li abbandonò. Con Dio- • * 
gene, Menippo, ecc., la riputazione della setta mandò le sue ul- 
time scintille, poi cinismo divenne sinonimo di rozzezza, d’invere- 
condia, d’immoralità, da ktjn, kynòs, cane, inverecondi come cani. 

Ciniglia. Piccolo tessuto a foggia di nastro stretto, da ciascun 
làto del qualè la trama tagliala e sfilacciata sopravanza le fila del- 
l’ordito che la tengono unita, cioè leggiermente torta, presenta 
alla superficie una serie di piccoli peli simili a quelli dei bruchi. La 
voee ciniglia viene dal francese chenille, che vale bruco, e si è ap- 
plicata per similitudine a questo genere di lavoro. 

Ciniro. Re d’Assiria o di Cipro e padre di Adone natogli da < 

Mirra per involontario incesto. N’ebbe tal dolore che volle ucci- 
dersi. Dicesi che avesse 50 figlie, che furono mutate in Alcioni. » 

Gli si attribuisce la fondazione di Pafo, Cinirea e Smirne. 

Cinna (L. Cornelio). Della nobile famiglia Cornelia ; fu 
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partigiano di Mario, € Siila non potè impedire fosse eletto console. 
Ambiziosoe torbido volle sconvolger lo Stato; le fazioni di Mario 
e di Siila si azzuffarono in Roma, e Cinna fu cacciato dalla città con 
■decreto del senato che il dichiarava scaduto dall’ufficio. Sobillò 
allora l’esercito di Campania, che obbediva ad Appio Claudio e ne 

prese il comando; si uni a Mario, 
mosse contro Roma. 11 senato non 
potendo difendersi riconobbe con- 
sole un’altra volta Cinna, che accor- 
dossi con Mario per lo scempio di tutti 
i loro avversar». Andò poi per com- 
batter Siila, che tornava vincitore 
dali’Asia, ma fu ucciso in una sedi- 
zione del suo esercito, 85 o 87 a. 
av. G. — Chiamavasi anche Cima 

uno degli uccisori di Cesare. — Quel 
Cinna, di eui Coincide fece il tema 
d’una delle sue più belle tragedie, 
fu un cospiratore contro la vita di 
Augusto che gli perdonò e gli diede 
il consolato. 

Cinnamomo. Specie d’aroma, di cui si parla nella sacra Scrit- 
tura, e si suppone die sia la stessa sostanza che la cannella. 

Cino da Pistoia (Guittone o Guittoncino de’ Sini« 
baldi, noto sotto il nome di). Celebre poeta e giureconsulto, q. a 
Pistoia nel 1270, m. ivi nel 1337. Laureatosi in ragion civile a 
Bologna, era giudice in patria nel 1307, quando pe’ tumulti dei 
Bianchi e de’ Neri, si rendè fuoruscito. Esulando su pei monti della 
Lombardia innamorò di quella Selvaggia da lui cantala e fatta im- 
mortale. Di Lombardia trasferissi a Parigi, indi lo. ritroviamo in pa- 
tria nel 1314, avendovi pubblicato in quell’anno il famoso Com- 
mento sul Codice, che gli procacciò il titolo di dottore e inviti nelle 
più celebri università. Lesse a Treviso, a Perugia, a Firenze (do- 
v’ebbe a discepolo Bartolo) e si pretende anche a Bologna, Genova 
■e Parigi. — I suoi Commenti latini sul Codice, sulle Pandette gli 
diedero grandissima fama mentre visse, ma ora il suo nome è ri- 
masto immortale per le sue rime e per le lodi che gli diedero 
Dante nella Divina Commedia e Petrarca ne’ Trionfi. 



Cinnamomo. 
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Cinonio. — V. Mambelli (M. ,4.). 

Cinq-Mars (Enrico Coiffier di Ruje, marchese di). 

N T . nel 1020, favorito di Luigi XIII, fu grande scudiere di Francia 
all’età di 19 a. Richelieu lo aveva innalzalo per farsene strumento 
di potenza, ma veggendolo restio a secondarlo, prese ad odiarlo 
grandemente. Cinq-Mars avvedutosene, consigliò parecchie volte il 
re di far uccidere il suo ministro, il quale ne fu avvertito; ma 
aspettò per -farlo arrestare che si fosse accordato con Gastone fra- 
tello del re e cogli Spagnuoli. Chiuso nelle fortezze di Mompellieri 
e di Lione, Cinq-Mars fu giudicato nel 1G42 e condannato a morte 
insieme con De Thou. Aveva 22 anni. 

Cinto di Venere. Chiamato cesto dai Latini e zona dai Greci. 
Lo immaginarono i poeti e ne fregiarono come di un attributo la 
madre d’Amore. Omero dice che v’erano chiuse latte le lusinghe 
e le dolcezze, e che non solo rendeva amabile chi lo portava, ma 
a tale il poneva di raccendere le passioni sopite. Giunone se lo fece 
prestare da Venere per suscitar di nuovo (affetto di Giove. Era 
tanto possente che le emide dive obbligarono Vertere a deporlo 
quando disputarono davanti a Paride pel pomo della bellezza. 

Cintra (Accordo di). Nel 1807 Junot aveva occupato il Por- 
togallo d’ordine di Napoleone. 1 principi di Draganz^eran fuggiti; 
ma il possesso era mal sicuro. Un’insurrezione generale assecon- 
data dagli Inglesi pose fine alla conquista; dopo la battaglia di 
Torres Vedras, vinta dagli Inglesi, fu stipulata a Cintra una con- 
venzione, in forza della quale i Francesi abbandonavano il Porto- 
gallo, e gli Inglesi si obbligavano a ricondurli in Francia con armi 
e bagaglio. * 

Cinzia. Soprannome di Diana (v.). 

Cioccolatte. È una preparazione alimentare molto antica , ma 
che fu perfezionata ai nostri giorni, e della quale i Messicani face- 
vano uso da tempo immemorabile come cibo e come bevanda. 
I Francesi hanno inventato diversi generi di cioccolatte : uno che 
chiamano de sauté o salutare, è poco o 'nulla aromatizzato, altri 
detti analettici , sono preparati con saleppo .e con lichene. In 
Francia s’é introdotto nel commercio il cacao macinato di varie 
qualità per poter fare istantaneamente e con maggiore economia il 
cioccolatte in bevanda. 

Ciompi. Cosi chiamaronsi (dicono dalla voce francese com- 
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péra) quei minuti popolani di Firenze, cardatori di lana,, clic eb- 
bero per un momento la somma delle cose della repubblica (1378). 
Caddero quando Michele di Landò, che ne era stato guida, li ab- 
bandonò per porsi nelle (ile dei popolani grassi. Volevano libertà 
uguale per tutti, il chè non talentava ai loro contrarii. 

Cipai, Sipai, Spai (in- inglese Seapoys ). È il nome de* -sol- 
dati di fanteria indigena, che gl’inglesi hanno istituita nell’India. 
La grande rivoluzione contro gli Europei che si suscitò nell’Impero 



Cipai. 


Anglo-Indiano l’anno 1857 e fu a stento domata, era principal- 
mente sostenuta dai cipai, che avevan fatto lega coi popoli, di cui 
essi stessi fan parte. É un fuoco che forse cova ancora sotto le 
ceneri. r • • . 

Ciparisso. Figlio di Amicleo, bel giovine amato da Apollo, 
uccise involontariamente un cervo a cui era affezionatissimo, e ne 
ebbe tanto dolore, che pregò gli Dèi a torlo di vita o a rendere il 
suo dolore perpetuo. Apollo lo mutò in cipresso (v.) che fu poscia il 
simbolo dell'eterna tristezza. 

Cipolla. Nome volgare e SDecifico de Wallium ceppa. La sua 
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patria originaria c tuttavia sconosciuta. Nei nostri orti ne crescono 

due varietà volgarmente distinte 

coi nomi di cipolla rossa e di V y ; , jF /' 

Cipollino (Marmo). Chia- Vv j M 
naansi cosi tutti quei marmi che £ f" i jy 

in un fondo bianco mostrano \\ilW^ ^«11^ ' 

vene o zor.e di coler verdastro. \W 

Cippeways. Grande fami- Wf 1 

glia indiana deU’America set- H 

tentrionale, dimorante sul fiume 
Cippewav nel Mighigap, nel Ca- ~ jj 

nadà sull’Ottawa e nei territorii 'Q&Ll .Jm » 

N. 0. fra l'Atabasca , i laghi del 

grande Schiave e il fiume Chur- ' *** 

chili. Vivono principalmente di „ 

. . * ' . Cipolla. 

pesci , riso selvatico e cacciagione . 

Cippo (Cipptis). Pilastrino di pietra talvolta rotondo, ma più 
.y— — comunemente rettangolare , che serviva agli an- 
tichi come segno di confine fra i territorii delle 
nazioni vicine. Fu anche adoperato come pietra 
*, Ur " tumulare sul luogo ove seppellivasi un cadavere 
e gli si poneva quella memoria, pvvero si collo- 
— — ' cavano dentro al cippo le ceneri dell’estinto. Era 

dfcoufii ìe ,in Sepolcro di poca spesa, una modesta memoria 

a quelli che non erano stati nel mondo troppo 
favoriti dalla fortuna. Qui di contro si vede inciso un cippo rotondo 
di confine, con una iscrizione delle rv^/i 
più antiche fra Inautentiche, dalla ] [ j§jp$sjl| 

quale si conosce che Attilio Capano 
fu inviato proconsole dal senato, 1 ( ) i 

4 i i I|J | ***•»* «ÙSI 

per metter fine ad una differenza f ‘ | ‘Hìxr'l 

di confine fra gli abitanti di Ateste I 8 

(Este) e di Vicentia (Vtcenaa). ' / \ 

L’altro cippo quadrangolare, qui * L- - J 

pure rappresentato, appartenne ai Cì pp° lumu,are - 

molli della via Appia. La sezione a sinistra mostra il coperchio mo- 
bile e la: cavità per riporvi il vaso cinerario. 
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Cipresso ( Cupressns :)'. Albero d’alto fasto, dritto, resinoso, con 

rami carichi di foglie picciole 
e spesse su ramoscelli disposti 
in forma piramidale. 

Col suo color verde che tira 
al bruno , spande d’intorno a 
sé una rert’aura di mestizia, 
che il fa parere attissimo a 
cinger le sepolture ; 'e per que- 
sto gli antichi lo avevan con- 
sacrato a Plutone, c i moderni 
ne adornano i loro cimiteri. 

Si cred^a che qnest’albero 
purgasse l’aria, e però nella 
pestilenza d’Atene, descritta 
da Tucidide , Ippocrate con- 
sigliò di ardere cataste di le- 
gna di cipresso. Gli' antichi dava» pure alcune proprietà mediche 
alle esalazioni di questa pianta. Adoperavano le lozioni delle sue 
coccole come febbrifugo. 11 legno di cipresso, di odore penetrante 
e grato, compatto, durissimo, non soggetto a tarlo e di lunga 
durata, era creduto dagli antichi incorruttibile, ond’essi quando 
volevan significare prezioso un oggetto ' lo dicevano degno di es- 
sere custodito in arca di cipresso : così Orazio chiama degne di 
cipresso le opere de’grandi poeti , perché meritano di vivere eter- 
namente. La nave di Traiano che al tempo di Leon Battista Al- 
berti (v.) fu tratta fuori, siccome ei narra., dal lago della Riccia 
dopo esservi stata sepolta .1300 anni, fu trovata intatta, ed era tutta 
di legno di cipresso. 

Con le qualità discorse non è maraviglia se il legno di cipresso 
si adoperi nei lavori che più debbono resistere alle intemperie delle 
stagioni ed all’azione edace del tempo. 

Il cipresso orizzontale è una varietà del precedente. 

Cipriano (S.), detto anche Tuscio Cecilio. Uno dei primi 
padri della Chiesa ladina, n. a Cartagine; di gente senatoria sul- 
l’esordire del sec. hi. Convertito alla fede da un prete, Cecilio, 
onde prese il nome, fu eletto vescovo di Cartagine (248). Nella 
persecuzione di Decio si allontanò per breve tempo dalla sua sede ; 
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continuando però sempre a confortare dalFesiglio i fedeli. Ritor- 
nato, ivi congregò un concilio (251) contro le eresie di Felicissimo 
e di Privato. Ebbe viva discussione con papa Stefano- sul battesimo 
amministrato dagli eretici. Sostenne il martirio sotto a Valeriano 
nel 258. Fra le sue opere si ammirano^ suoi- trattati sui caduti, 
sull' unità della Chiesa e sull’ Orazione Dominicale. 

Cipro (Ciprus). Isola del Mediterraneo fra il golfo che si schiude 
tra la Siria e l’Asia Minore a 3-1° 23' -35" -40' latit. bor. 29°58 r 
-32° 17’ Iongìt. orient., con 100 m. ab. La cap. èNicosia; altra 
città Famagosta. Ha monti altissimi, tra’ quali il Santa Croce, 
YOlimpo degli antichi (da non confondere co\\' Olimpo Tessalo). 
Fiumicelli di nessun conto. Il suolo di grande feracità produce 
granQi olio, tabacco, cotone, fichi e que’ vini, che vanno famosi 
pel mondo. Le sue miniere danno specialmente rame in tanta copia 
che da Cipro ebbe il nome di cuprum, e cristalli di monte che son 
detti diamanti di Pafo. — • Cipro fu molto celebre fra gli antichi : 
vi fiorivano le città di Pafo, Amatunta e (dalia sacre al culto di 
Venere, elv’ebbe tra le molte sue antonomasie, quella di Ciprigna. 
Nell’antichità i Fenicii, i Persiani, Alessandro, i Romani domina- 
rono Cipro. Gli Arabi la toglievano agli imperadori greci : Ric- 
cardo Cuor di Leone la conquistava nel 1191 e da'vala a Guido di 
Lusignano, che fondava il Regno di Cipro. Caterina Cornaro erede 
de’Lusignani la vendeva alla Repubblica Veneta nel 1 189, a cui 
la conquistavano, dopo’ memoranda guerra, i Turchi, che riduce* 
vanla a squallido 6tato e la posseggono ancora. 

Circassi. Sono gli ab. più numerosi della Circassa, detti Zichi 
dagli scrittori del medioevo; essi perdettero una parte del loro 
territorio per Io stabilimento della linea militare russa (1177), che 
costrinse gli abitanti della pianura a sottomettersi. Quelli de’ monti 
si sono difesi e si difendono tuttora col più gran coraggio. Questo 
popolo ritrae alcun che dell eroica aristocrazia della Grecia antica. 
I principi, i nobili, i liberti, i servi e gli schiavi vi formano cinque 
distinte classi. Si dice che in tutto i veri Circassi ascendano a 
250 m. — Essi non hanno nè borghi, nè villaggi propriamente 
detti. Le donne, bellissime, son piuttosto serve che compagne dei 
loro mariti, i quali le acquistano dalle loro famiglie, cangiandole con 
armi e mandre. Oi queste donne essi fanno commercio coi Turchi, 
che ne formano l’ornamento dei loro harem. I Circassi, già cristiani. 




CIR * . 'rr 23G — CIR 

ncn appartengono oggi ad alcuna religione ; j missionari russi ope* 


Soldato circasso. 


Donzella circassa. 


ravano fra quei della pianura qualche conversione e l’i4amismo é 
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penetrato nelle classi superiori ; ma il volgo sempre schiavo de’suoi 
antichi pregiudizio, ritiene molte delle pagane superstizioni. 1 Russi 
hanno alzato nella Circassia il forte di Vladikarkaz e quello di 
Dariel che mantengono le comunicazioni tra Mosdok e Tiflìis, ma 
solo a prezzo di, molto sangue ottennero alcune vane somraessioni 
delle più considerevoli tribù. 

Circassia. Parte della Russia Europea nella region Caucasea 
tra il mar Nero all’O., il Caspio all’Ei, limitata al N. dal governo 
del Caucaso, al S. dall’Imerezia e dalla Georgia. Si divide in 
grande e piccola Kabarda, la prima occupante la regione oceid., la 
seconda la orient. Varii sono i popoli che la abitano, indipendenti 
dai Russi, sebben nominalmente sudditi. I principali sono i Teer- 
kessi, o Circassi propriamente detti, i Tartari Nogais, gli Abasi, 
gli Osseti, ecc. 

Circe. Secondo le tradizioni mitologiche, celebre maga che abi- 
tava la valle di un’isola presso le coste occidentali d’Italia, ora pro- 
montorio Circcllo. Il suo palazzo di pietre preziose era custodito 
dai leoni e dai lupi ; era servita dalle Qreadi e dalle N'ajadi. I com- 
pagni di Ulisse, approdati nell’isola, furono dalla maga convertiti 
in majali ; l’eroe andò a liberarli e innamoratosi di Circe n'ebbe 
due figli, Ad rio e Latino. Partendo, essa lo avverti che per tornar 
felicemente in patria, dovea prima discendere all’inferno e consi- 
gliarsi con Tiresia. 

Circea. É un genere di piante della famiglia delle onagriaree, 
che ha il calice superiore composto di due foglioline. — Ne’ tempi 
d’ignoranza e di superstizione si adoperava la circea per gl’incante- 
simi, e per questo ebbe il nome dalia maga Circe (v.). 

Ciro elio (Monte). Corruzione dell’antico nome Circeo . Monte 
dell’Italia centrale, nell’antico Lazio al confine dell’Italia meridio- 
nale fra le paludi Pontine ed il mar Tirreno, ove forma un pro- 
montorio, che fu molto celebre presso Omero, Virgilio, Strabone, 
Tolomeo, Pomponio Mela e Plinio, come il luogo ove fu Y isola di 
Circe da cui ebbe il nome; — Presso a questo monte i Francesi co- 
mandati dal Macdonald sconfissero i Napolitani nel 1798 il 29 
luglio e il 2 e 9 agosto. 

Circensi (Giuochi). Giuochi del circo, chiamati anche giuo- 
chi romani, grandi giuochi e giuochi ginnici. Furono istituiti da 
Evandro (v.), ecelebravansi in onore di Nettuno. Semplici in princi- 

Itizion. Voi. HI. *7 
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pio, consistenti cioè nelle corse e nelle lotte, abbracciarono poi 
sette esercizi^ cioè l'intero poncrazio (v.). Il primo comprendeva 
latte le maniere di combattimento ; il secondo erano le corse dei 
carri a due, a quattro e fino a sei cavalli ; il terzo era il salto ; il 
quarta il getto del disco e del giavellotto ; il quinto la corsa a ca- 
vallo; il sesto la corsa a piedi ; il settimo, la naumachia o combat- 
timento navale. Di una festa eroica o pastorale degna del buon 
Evandro i Romani fecero poscia uno spettacolo di sangue, traen- 
dovi a combattere i condannati a morte, colle fiere. Il popolo si 
appassionò tanto per quei giuochi che il suo grido divenne panem 
et circenses. Il barbaro spettacolo era preceduto da una cerimonia 
detta pompa ; superba mostra che facevasi in onor del sole. Le 
dame romane e le matrone vi comparivano in aurei carri, prece- 
duti da un gran numero di adolescenti suonanti il flauto. I giuochi 
circensi celebravansi a Roma il 13 agosto o il 15 settembre e du- 
ravano cinque di ; l’imperatore Adriano, inventor de’ giuochi ple- 
bei, volle seguissero sempre il di dopo le calende di maggio. 

Circo. Edifizio romano che assai somigliava lo stadio greco. 



Pianta del circo di Caracolla in Poma. 


Differiva in questo solo che il circo aveva nel mezzo, per tutta la 
sua lunghezza, un muro alto circa sei piedi ornato d’altari, tem- 



Tntemo dell'antico circo di Costantinopoli (da una carta anlica). 


pietti, colonnette, obelischi, statue, che chiamavasi svina (v.). Ad 
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una delle estremità stavano le carceri, barriere poste davanti al 
portici e alle logge delle fiere, donde uscivano coloro che corre- 
vano coi carri o coi cavalli (v_ all’art. Carcere). Tarqujnin il vec- 
chio istituì il primo circo fra il Palatino e l’A ventino. Cesare l’am- 
pliò ; parecchi imperatori lo abbellirono, poi altri se ne costrus* 
sero, fra cui principali quelli di Nerone, d’Adnanó, di Caracalla, ■ 
di Eliogabalo, di Alessandro Severo. Le fazioni del circo, cioè dei 
combattimenti, si distinguevano dai loro colori ; ve n’erano quattro 
principali che avevano adottato il verde , l'azzurro, il rosso e il 
bianco. Domiziano vi aggiunse la purpurea e l’aurea, non durate 
che un secolo. Ognuna di queste fazioni ebbe i suoi partigiani che 
infervorati di quelle gare vennero spesso fra loro a battaglia. 

Circolazione. Per gli anatomici è una funzione indispensabile 
alla vita, esistente in tutti gli esseri organati, che sembra esercitarsi 
in modo uniforme nei vegetali ed offre grandi varietà nelle diverse 
classi degli animali. Quantunque tutto sia moto nel corpo vivente e 
tutti gli umori circolino, propriamente, tuttavia il sangue è quello che 
dai primi istanti del concepimento fino alla morte continua a muo- 
versi senza interruzione formando un circolo perpetuo. La circola- 
zione è l’ultimo segno di vita e l’unico che spesso rimane quando 
sono già cessati tutti gli altri. Nei varii mammiferi e nell’uomo che 
appartiene a questa classe d’animali, gli organi della circolazione 
del sangue sono : il cuore, le arterie, le vene ed i vasi capillari in- 
termedii. Il sangue viene respinto dal cuore e dalle arterie alla re- 
gione periferica del corpo umano. Quivi per mezzo dei vasi capil- 
lari si dirama in altrettanti ruscelli impercettibili all’occhio nudo, 
adempie alla funzione deU’assirailazione e venendo raccolto dalle 
vene, è da queste portato nuovamente al cuore donde è trasportato 
ai polmoni, per ivi assumere un’altra volta la qualità arteriosa e 
fare poscia ritorno a quest’organo centrale, perpetuando così il suo 
ciBcolare. La quistione intorno al vero scuopritore della circolazione 
del sangue diede luogo a molte ricerche e molte contestazioni, e 
quantunque agitata da uomini di somma dottrina, non é ancora pie- 
namente risolta. La voce comune continua ad accordarne il vanto 
all’inglese llarvey a malgrado di ciò che in contrario fu scritto da 
molti, ma in particolare dal Brambilla, dal Zecchinelli e dal Fre- 
schi, che mostrarono questa scoperta riserbata tutta agli italiani. 
Non ostanti le moltiplicate esperienze dell’Harvey la circolazione 
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dei sangue con tanta pertinacia combattuta da Hoffmann, Weslin- 
gio e molti altri dotti anatomici stranieri contemporanei all’Harvey, 
avrebbe continuato ad essere una verità molto disputata, se un altro 
italiano, Marcello Malpighi, non l’avesse nel 1661 messa fuori di 
ogni dubbio, mostrando, per cosi dire, vivente il fenomeno della 
circolazione nei vasellini con esperienze fatte per mezzo del mi- 
croscopio. 

Nell’economia politica per circolazione s’intende il giro e rigiro 
del denaro, delle merci, delle derrate. 

Circoli dell'Impero. Dal 1500 al 1800 l’impero Germanico 
o d’Alemagna, stette diviso in circoli. Chiamavansi : di FranConia, 
di Svévia , di Baviera, del Reno superiore , del Reno inferiore , 
d’Austria, di Borgogna, del Palatinato. Varii Stati germanici però 
rimasero fuori de’ circoli. Ciascuno di questi antichi circoli aveva 
una specie di Stati provinciali , senza partecipazione dei popoli 
alla rappresentanza. 

Circolo. É una figura piana terminata da una linea curva che 
rientra in se stessa di guisa che tutti i suoi 
punti sieno ugualmente distanti da un punto in- 
terno della figura che chiamasi centro. 

Circonferenza. Linea curva che racchiude 
un circolo , il cui nome proviene da circum , 
intorno, e da fero, io porto. Talvolta per esten- 
sione si chiama circonferenza il perimetro di 
una curva qualunque. 

Circonvallazione (Linea di). Cosi chiamasi tutto il giro 
dei primi trinceramenti coi quali un esercito cinge la piazza tutto 
all’intorno per incominciare l’assedio, ma s’intende più particolar- 
mente con questo nome il complesso delle fortificazioni che guar- 
dano verso la campagna per impedire ogni soccorso all’assediato, 
mentre quelle che guardano verso la fortezza per opporsi ai tenta- 
tivi della guarnigione diconsi linee di conir ovattatone. L’una e 
l’altra di queste linee sono chiamate con nome comune linee ossi- 
dionali. 

Circumnavigazione. Latinismo derivante dalla voce circum , 
intorno, e navigare. È lo stesso che dir e viaggio marittimo intorno 
al mondo. — 11 primo a compiere la vera circumnavigazione del 
globo fu Ferdin. Magellano, che partitosi nel settembre del 1519, 
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primo dall’Atlantico passò nell’Ocèano Pacifico girando la punta 
meridionale del continente americano e scopri lo stretto a cui si è 
dato il suo nome. 11 vicentino Pigafetla era con lui, e lasciò me- 
moria di quella circumnavigazione nel suo libro intitolato Primo 
viaggio intorno al mondo del cav. Pigafetta sulla squadra di Ma- 
gellano correndo gli anni 1519, 20, 21, 22, che fu stampato a 
Parigi nell’anno IX della repubblica, in-8° con carte. 

Cirenaica o Pentapoli Libica. Vasta regione dell’Africa 
antica, lungo la costa del Mediterraneo all’occidente dell’Egitto. Vi 
fiorivano le cinque città di Cirene, Tolemaide, Apollonia, Berenice, 
Arsinoe. — Poi fu detto Regno di Barca, oggi Deserto di Barca . 

Cirenaica (Scuola). Così chiamata dalla città di Cirene pa- 
tria di Aristippo che la fondò. Vi si professava una morale volut- 
tuosa e conducente all’ateismo. Poco durò e si confuse insensibil- 
mente nella scuola di Epicuro. Nulla di essa ci rimane. — Cire- 
naici chiamansi i suoi seguaci. 

Cirene. C. dell’Africa settentr. vicino al Mediterràneo, la prin- 
cipale della Cirenaica (v.). Fu fondata da una colonia dell’isola di 
Tera nel 631 av. G. C. Batto, il capo di quella colonia diede alla 
sua città il nome della ninfa Cirene trasportatavi da Apollo. Essa 
non tardò a popolarsi di emigranti volontarii della Grecia trattivi 
dall’amenità del paese. Cirene segui la sorte. della Cirenaica, a vi- 
cenda o monarchia, o soggetta ai Persiani, o repubblica turbolenta, 
poi (ma nominalmente) sottomessa ad Alessandro il Grande e ai 
Tolomei (301). Indi legata ai Romani dal suo re Apione (90) e 
ridotta in provincia romana nel 74 av. G. C. — Fu patria di Cal- 
limaco, di Aristippo , di Cameade fondatore della nuova acca- 
demia. Cirene ebbe una scuola di medicina celebre ai tempi di 
Erodoto. 

Cirillo. Tre santi ebbero questo nome. — Il primo fu uno dei 
padri della Chiesa greca, n. a Gerusalemme nel 315, m. nel 386. 
Patriarca della sua patria soffri l'esigilo per le brighe di Acacie e 
degli Ariani; fu richiamato sotto Giuliano, scacciato di nuovo 
sotto Valente e dopo la morte di questo ritornò e vi fu lasciato 
morir tranquillo. Le 23 sue Catechesi o istruzioni s^ ritengono pel 
prù antico e miglior compendio della dottrina cristiana. — Il se- 
condo fu patriarca Alessandrino (412-444). Mostrò uno zelo indo- 
mabile contro i Scismatici e gli Ebrei. Lasciò omelie, commetti 


.Digitized by Google 


CIR — 262 — CIR 

e trattati ne’ quali fu prolisso ed oscuro. — Il terzo, del sec. ne, 
n. a Tessalonica, fu detto l’apostolo degli Siavi, predicò ai Bulgari 
il Vangelo. Fondò a Buda un’accademia e compose un alfabeto 
slavo detto dal suo nome Cirillico. 

Cirillo (Domenico). Celebre medico e botanico, n. a Grumo, 
nell’Italia merid., nei 1739. — Ebbe in Inghilterra e in Francia 
onorificenze accademiche e relazione cogli scienziati più cospicni 
di quei dì, come Nollet, Buffon, Alembert e Diderot. — A Napoli 
fu creato medico di Corte e professore di quella università. — Nei 
mutamenti del 1797 fu eletto rappresentante del popolo. In tale 
condizione fu un cittadino assai benemerito della patria : istitqì una 
cassa di soccorso e fu il primo a versarvi le sue copiose ricchezze 
acquistate coll’esercizio della sua professione. Mutate le sorti poli- 
tiche e arrestato cogli altri parteggialori della repubblica , condan- 
nato a morte gli fu offerta la grazia e la rifiutò. Ascese al patibolo 
co’ suoi amici M. Pagano, Vinc. Busso e Ignazio Cioia (29 giugno 
1 799) . Lasciò molte opere di botanica e di medicina, italiane e latine. 

Ciro. Re di Persia, n. circa l’a. 599 av. G. C. Dal regno suo 
comincia la prima epoca storica per gli antichi popoli d’ Asia, ma 
la sua vita é ravvolta in molta oscurità non essendo concordi su 
lui i due antichi storici Erodoto e Senofonte. Era figlio di Cambise 
principe persiano e di Mandane figlia di Astiage re dei Medi. 0 
fosse esposto da fanciulletto per ordine di costui o invece fosse ac- 
curatamente educato, ei liberò i Persiani dal giogo dei Medi e fu 
fatto re intorno al 560 av. G. C. Vinto a Imbrica Creso re di Li- 
dia, recò in poter sub quasi tutta l’Asia Minore, assediò Babilonia, 
e deviando Tacque dell’Eufrate se ne impadronì ; all’impero Per- 
siano aggiunse il Medo per la morte di Ciassare suo zio (530); per- 
mise allora agli Ebrei schiavi in Babilonia di ritornare alla patria 
e riedificarsi il tempio. Avendo voluto portare le armi nelle steppe 
abitate dai Massageti, tribù scile, al di là deiTJassacte, venne uc- 
ciso in battaglia probabilmente l’anno 530 av. Cristo. 

Ciro. (vi giovane). Figlio di Dario Noto. Quando suo fratello 
maggiore Artaserse ascese il trono, egli fu fatto satrapo o governa- 
tore dell’ Asia Miuore (404 a. av. G. G.), ma stimolato dall’am- 
bizione tentò 'con 30,000 barbari e 13,000 greci torre il regno 
al fratello ; .fu vinto ed ucciso in una grande giornata a Cunassa 
(401 av. G. C.), dopo la quale Senofonte salvò le reliquie dei Greci 
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•capitanando quella famosa ritirata dei diecimila che fa epoca nella 
greche storie. 

Ciropoli. Gran città dell’Asia sulle sponde del lassarle, fon- 
data da Ciro. Chiamavasi anche Cirescata. Alessandro la distrusse 
e vi costruì Alessandria ultima. Credesi che l’odierna Cogend 
sorga sul luogo ov’era l’antica Ciropoli. 

Cirropodi. Classe di animali che hanno nello stesso tempo 
grandi relazioni coi molluschi e coi crostacei, ma che più si acco- 
stano a questi ultimi e appartengono alla sezione degli animali ar- 
ticolati. Nei primi tempi della vita questi piccoli esseri, che sono 
tutti marini, nuotano liberamente e s’assomigliano moltissimo a 
certi crostacei inferiori, quali sono i giovani ciclopi; ma poco poi 
s’affiggono per sempre a qualche corpo marino e mutano al tutto 
di forma. 

Cirta. C. dell’ Africa settentr., forse la più antica e l’unica fab- 
bricata presso i Numidi. A vicenda cap. del regno di Siface, di 
Massinissa, di Micipsa, di Aderbale e di Giuba il giovane, poi ca- 
pol. della prov. romana di Numidia; fu eretta in colonia romana 
da Cesare per ricompensare i servigi che Sittio Nocermo gli aveva 
reso durante la guerra d’ Africa; e fu allora chiamata Cirta Sittia- 
uorum e Cirta Julia. Nel iv sec. ricevè il nome da Costantino, che 
la rialzò e rabbellì. Questo nome le è rimasto (v. Costantino.). 

Cisalpina (Repubblica). Formossi colla riunione delle re- 
pubbliche Cispadana e Traspadana, e fu inaugurata il 28 giugno 
1797 ; l’Austria la riconobbe alla pace di Campoformio. Compren- 
deva la Lombardia austriaca con Mantova, le provincie venete di 
Bergamo, Brescia, Cremona, Verona, Rovigo, il ducato di Modena, 
i principati di Massa e Carrara, le tre legazioni di Bologna, Fer- 
rara e Romagna. Vi furono poi aggiunte (22 ottobre) la Valtellina, 
Bormio e Chiavenna, di guisa che la nuova repubblica ebbe' tre 
milioni e mezzo d’abitanti. A Milano risiedeva Tasseniblea legisla- 
tiva e il governo o direttorio. Le vittorie dei Russi e degli Au- 
striaci (1799) la sciolsero; Bonaparte dopo la battaglia di Marengo 
la ristaurò e l’accrebbe del Novarese e del Tortonese. Nel 1802 
(25 gennaio) essa prese nome di Repubblica Italiana ed elesse Bo- 
naparte a presidente, Fr. Melzi a vicepresidente. Lontano il presi- 
dente, buono e amato Melzi, distrutto ogni privilegio aristocratico, 
favorito il sapere, prosperanti l’agricoltura e il commercio, cre- 
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scente l’esercito, non febbrili le speranze, corse allora un tempo 
florido e quieto per la Lombardia. Mancava però la prima condi- 
zione d’ogni felicità, la durata. In fatti invitati da Napoleone 1 
ad* assistere alla sua incoronazione imperiale, il vicepresidente 
Mclzi e la consulta di Stato della repubblica italiana recitarono 
bene la loro parte , dicendo che tale governo non era compati- 
bile co’ tempi, nè gl’ Italiani ancora maturi perla repubblica; e 
scongiurarono l’imperatore a dar loro un re, foss’egli quello, eri- 
gesse il paese in regno con uno statuto. Napoleone rispose: « Ho 
sempre pensato a creare libera e indipendente la nazione italiana, 
« ma, capisco, la separazione tornerebbe pericolosa ora che la per- 

• fida Inghilterra rinnova le minarxie ; verrò dunque a Milano a 

• cingermi la corona di ferro per ritemprarla e rinvigorirla, e per- 
« ché l’Italia più non si spezzi fra le tempeste che la minacciano ; 
« ma affretterò il momento di deporla sopra una testa più giovane ». 
Cosi finiva la commedia. 

Cispadana (Repubblica). Dopo la battaglia di Lodi (1 796), 
Bonaparte fondò le due repubbliche Cispadana e Transpadana ; 
della prima fecero parte Modena, Reggio, Ferrara, Bologna; del- 
l’altra la Lombardia austriaca : erano divise dal Po ( Padus ), da 
cui toglievano il nome ; entrambe non durarono che un’anno, in- 
corporate poi (1797) nella repubblica Cisalpina. 

Cisrenana (Repubblica). Non ebbe se non vita effimera o 
nominale. Nel 1797, dopo la dissoluzione degli antichi governi 
sulla sinistra del Reno,, parecchie città (Colonia, Bona, Aquis- 
grana, ecc.) si unirono per formare una piccola repubblica a somi- 
glianza degli Stati italiani. Chiamossi Cisrenana, e si mise sotto 
la protezione della repubblica francese. Ma un mese dopo la Fran- 
cia si fece cedere col. trattato di Campoformio la sinistra del Reno, 
e cosi scomparve quel nuovo Stato. 

Cistercense (Ordine religioso). Fu fondato nel 1098, 
iiella foresta di Citeaux (in- ital. Cistello) nella Borgogna, da san 
Roberto, ab. Benedettino di Molesme o Moléme. Il fervore e l’au- 
sterità dei primi solitarii diedero al nuovo monastero una fama cosi 
grande che vi attirò tosto una moltitudine di novizii : fra gli aitri 
san Bernardo vi si andò a chiudere seguito da trenta gentiluomini. 
11 numero dei postulanti divenne si considerevole 15 anni dopo la 
fondazione dell’ordine, che fu necessario fabbricare nuove case. 


Digitized by GoOgte 



CIS — 264 — CfT 

per lo che nel breve spazio di tre anni, si videro sorgere molte 
badìe. — Fra tutte quelle che procurarono maggiore incremento 
all’ordine de’ Cistercensi fu la badìa diChiaravalle fondata da s. Ber- 
nardo nel 1115. — L’ordine cistercense nella sua origine non era 
altro che una riforma di quello di s. Benedetto, il quale comin- 
ciava a declinare dalla sua primitiva purezza. Lo studio, occupa- 
zione principale dei Benedettini, teneva un luogo secondario presso 
i Cistercensi ; tuttavolta anche presso questi fiorirono uomini cele- 
bri come s. Bernardo, Ottone di Frisinga, Pietro di Vaux-Cernai, 
Benedetto XII, il Cardinal Bona e molti altri. 

Cisterna. È una costruzione sotterranea molto usala nei paesi 
aridi e mancanti di acque correnti, e in quelli nei quali non si 
possono scavar pozzi, destinata a raccogliere le acque piovane c 
depurarle perché riescano potabili. Gli antichi sfoggiarono molta 
magnificenza nelle cisterne e ne costrussero alcune che possono 
direi monumentali. Ve n'erano di vastissime in Palestina e ncl- 
l’Egilto ; ma i Romani misero in tali edifizii idraulici un lusso 
straordinario come puossi arguire dalle reliquie dell’iromenso ser- 
batoio detto le sette sale presso le terme di Tito e della celebre 
piscina mirabile presso Pozzuolo. 

Cisti. Erano una specie di panieri che servivano presso gli 
antichi alla celebrazione dei misteri di Cerere. Da essi son ve- 
nute le parole nostre cesto, cestello, cestino. 

Citazione. È una intimazione colla quale alcuno è chiamato 
a comparire in giudizio per rispondere alle domande dell’avversa- 
rio. Questi viene detto attore, l’altro prende il nome di convenuto o 
imputato. La citazione é la base d’ogni giudizio, perciò non si 
potrà mai dire che l’imputato sia contumace se la citazione non 
sarà stata regolarmente eseguita, ma ogni difetto giuridico nella 
citazione svanisce ove il citato compaja. 

Citerà (Cylera). Antico nome dell’isola di Cerigo nel mare 
Jonio, una delle sette che compongono la repubblica delle isole 
Jonie, e la pivi meridionale di tutte. Sorge ad austro della Laco- 
nia. — Fu celebre pel culto che ivi rendevasi a Venere, che se- 
condo la favola era ivi nata dalla spuma del mare. La più comune 
delle tante antonomasie di questa divinità era quella di Citerea. 

Citerea. Soprannome di Venere. — V. Citerà. 

Citerone. Monte della Beozia che avea preso nome da uno dei 
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Dome. Ciò valse a logorare le forze greche in una permanente loti* 
fraterna, ed a sottomettere la nazione prima al Barbaro, poi ai Ma- 
cedoni, quindi ai Romani. Questi avevano civitas e urbs. La prima 
di queste voci significava la città morale, ossia il complesso de’ cit- 
tadini e delle istituzioni che ei s' erano date; la seconda denotava 
la città materiale, ossia l’unione delle case in cui abitavano i cit- 
tadini. Presso di loro era poi grande il diritto di cittadinanza, che 
essi esprimevano con quella stessa parola, come civitate donare, in 
civitatem recipere , o civitatem consegni. Civis romanus suiti era 
dizione sacramentale , che implicava una quantità di prerogative. 
Gli stessi Romani chiamavano civitates confederata quelle città 
che, secondo l’alleanza fatta da esse col popolo romano, gli paga- 
vano un qualche tributo , o gli somministravano milizie ausiliarie ; 
ma nel rimanente erano libere e si governavano coi proprii magi- 
strati. Civitates immune» erano quelle che, soggette a Roma, erano 
immuni da tributi. Civitates vectigales erano le città soggette a 
Roma, e che pagavano anche tributo. Civitates liberce erano prin- 
cipalmente quelle non soggette alla giurisdizione di prefetti romani, 
e talvolta anche esenti da tributi : queste portavano sulle loro me- 
daglie i titoli sacree , invivlabiles , liberce , suis legibus ulentes. Il 
quale ultimo titolo corrispondeva all’autonomia dei Greci. 

La città per gli antichi riassumeva in sé tutta la potenza, tutta 
l'intelligenza umana: per essi la società era la città, e in essa si 
racchiudevano tutte le idee che noi esprimiamo col nome di civiltà. 

Siccome l'antica città divenne la moderna società, così cittadino 
nella favella politica ora significa un membro della società , ossia 
del corpo politico in cui sta il sovrano potere. Sono pertanto citta- 
dini italiani tutti i membri naturali del presente regno d’Italia, e 
vi godono diritto di cittadinanza se non hanno perduto questioniti 
per mancamenti indicati dalla legge. 

Cittadella. Cosi chiamasi una fortezza di secondo ordine, di- 
pendente da una fortezza più grande, e che non è interamente 
chiusa ; vi si mettono ordinariamente le caserme delle milizie. Quasi 
tutte le città antiche avevano cittadelle. Ilio era la cittadella di 
Troja, l’Acropoli quella d'Atene, il Campidoglio quella di Roma. Ma 
solo nel sec. xv si edificarono cittadelle secondo l’odierno sistema. 
Esse sono costrutte non solo per arrestare i nemici di fuori , ma an- 
cora per contenere la popolazione nella fortezza. Il presidio scac- 


ciato dal primo ricinto vi si rifugia e sostiene un secondo assedio. 

Cittadinanza ( Diritto di ). Il diritto di esercitare in uno 
Stato civilmente costituito tutte le prerogative che competono agli 
abitanti dello Stato medesimo, sia che lo posseggano già per na- 
scita, sia che per acquistarlo abbiano adempiuto a certe condizioni 
prescritte dalle leggi, quando non ne siano rimasti privi in alcuni 
casi dalle leggi stesse previsti. 

Cittadini ( Celso ). N. a Roma nel 1553 di famiglia origi- 
naria sanese, m. a Siena nel 1627. Fu dotto in greco, in latino, 
in ebraico, profondo critico ed erudito in istoria, geografia e nelle 
origini della favella volgare, intorno alla quale scrisse il Trattato 
della vera origine, processo e norme della lingua nostra. 

Ciudad Reai. C. della Spagna, già capii, della Mancia ed 
ora capol. della prov. del suo nome, giace fra i fiumi Guadiana e Ja- 
balon, con 10 m. ab. Ha una bella cattedrale ed altre considerevoli 
chiese. Celebri sono le conce delle sue pelli da guanti. Il suo ter- 
ritorio produce vini pregiati ; i muli che nutre son riputati i mi- 
gliori della penisola ispanica. 

Ciullo d’ Alcamo. Poeta siciliano, n. presso Palermo; visse 
ai tempi di Federico li. — Gli scrittori che hanno fatte investiga- 
zioni sull’origine della poesia italiana nel volgare siciliano e nelle 
opere poetiche fiorite alla corte di Federico, riconoscono in Ciullo 
d’Alcamo il più antico poeta volgare. Una sola canzone ci resta di 
lui, pubblicata dall’ÀHacci e ristampata dal Crescimbeni. 

Civetta. Genere di uccelli appartenente all’ordine dei rapaci 
notturni. Fra le varie specie le più no- 
tevoli sono: 1° la civetta bianca; ha 
la testa piccola, il becco nero, le piume 
candide, screziate di macchie trasver- 
sali brune; 2° il barbagianni; ha la 
testa grande, le parti superióri segnate 
da grandi macchie brune; 3° l’allocco; 
è comune e notissimo in tutte le parti 
d’Europa, d’Asia e di America; 4° la 
coccoveggia; è della grossezza della 
ghiandaja, comune in Europa ed usata 
per la caccia col visco ; 5° la strige di 
Tengmaìm; somiglia alla precedente, ma differisce pei tarsi e per 
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le dita coperte di abbondante lanugine ; 6° la piccola civetta ; è 
della grossezza di un merlo coi tarsi e colle dita coperte di fitta 
lanugine. 

Civile (Lista). Cosi vien detta la somma decretata dal parla- 
mento pel decoro della Corona nelle monarchie costituzionali. 

Civile (Stato). Lo stato civile è quello che determina la con- 
dizione di ciascuno secondo i suoi rapporti di famiglia per gli effetti 
di legge; cioè secondochè è figlio legittimo o illegittimo, naturale o 
adottivo, o secondochè è vivo o morto civilmente o naturalmente. 

Civiltà. Etimologicamente questa parola viene da civitas, che 
nel latino antico e in quello del buon secolo vuol dire anche gente. Ma 
né i Latini antichi, né i Greci usarono la parola civitas o niun’altra 
mai ad esprimere quel complesso di condizioni morali, intellettuali, 
politiche ed economiche, che presso i moderni comprende il voca- 
bolo civiltà. Vero è che a prima vista parrebbe che anco gli antichi 
n’abbiano avuto l’idea , almeno negativamente , posciaché ebbero 
l’idea e la parola, che par contraria di barbarie. Ma chi ben attenda 
scorgerà che tal parola non fu da essi usata in senso contrario ad 
inciviliti; presso ai Greci, ond’é l’origine sua , non ebbe altro si- 
gnificato mai che quello della parola hostis presso ai Latini, quei- 
rostile che tutte le genti antiche espressero in qualche maniera , 
che gli Ebrei esprimono ancora oggi colla parola di goim ; i Mao- 
mettani con quella di giaour. Quando poi i vocaboli civiltà, civile 
incominciassero ad usarsi nel senso presente od incirca , sarebbe 
elucubrazione lunga, difficile e poco opportuna qui dove giova pri- 
mieramente portare l’attenzione sull’uso, che volgarmente si fa di 
questa importantissima parola. 

Generalmente nel vocabolo civiltà si usano comprendere tutte 
le migliori qualità, tutte le virtù di un popolo o dell’intiera uma- 
nità, le virtù cioè del bello, del buono, i materiali progressi, le più 
o meno perfette condizioni politiche e sociali. Ma col considerare in 
tal modo la civiltà quasi qualità complessiva di tutte le altre sovram- 
menzionate virtù, si viene a ingenerare nell’applicazione storica una 
serie di falsi giudizii. Certamente i Romani dei primi tempi della 
Repubblica erano d’assai più virtuosi dei Romani del secolo d’Au- 
gusto, ma loro assai inferiori in quanto a coltura , a progressi ma- 
teriali. La moderna nazione italiana non fu forse mai virtuosa 
quanto nei sec. xu ; epnurc ella non era certamente allora molto 
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avanzata nè in coltura nè in progressi materiali e scientifici. La 
coltura italiana si fermò nel sec. xvr, retrocesse nel xvij, e restau- 
randosi nei due ultimi , non risalì o almeno non risplendette mai 
più, nè risplende come allora, eppure politicamente ed economica- 
mente noi sramo di gran lunga più inciviliti degli Italiani sudditi 
dei Medici e dei Farnesi * le nostre condizioni sociali sono senza 
comparazione migliori. La Francia, durante il secolo scorso, crebbe 
grandemente in coltura, in progressi sociali e politici, ma decrebbe 
certamente in virtù. Finalmente la coltura, i progressi sociali, po- 
litici ed economici non vanno sempre su e giù del medesimo anda- 
mento della religione. In tutte le età antiche mentre se andò per- 
dendo la religione e scadendo la virtù, crebbe la coltura e s’aumentò 
il benessere materiale. La religione vera ha senza dubbio portata 
la Cristianità a un apice di perfezionamento non mai prima arri- 
vato. Ma nel seno stesso della Cristianità i gradi di coltura, di pro- 
gresso sociale e politico non segnano quelli della verità religiosa. 
Per non generare confusione torna quindi necessario di chiamare 
coltura il complesso delle condizioni intellettuali di un popolo o del- 
l’intiera umanità, civiltà il complesso delle condizioni sociali ed eco- 
nomiche, religione e virtù il complessa delle condizioni morali e 
religiose. Tali qualità possono congiungersi , separarsi , aiutarsi , 
opporsi , corrompersi , spingersi , ritardarsi a vicenda , andare in- 
sieme o disgiunte, e pertanto non possono sempre, nell’ordine dei 
fatti, comprendersi sotto una sola parola, quella di civiltà. Ouesta 
parola è anco usata non ad esprimere qualunque complesso di con- 
dizioni sociali , sì bene solamente le condizioni più avanzate. Ma 
quali debbono poi essere tali condizioni? Certamente esse non pos- 
sono restringersi nei progressi , nei ritrovati delle scienze , delle 
arti, delle -lettere , nei perfezionamenti delle industrie e dei com- 
mercii, nei vantaggi apportati all’uomo dalle scienze sociali ed eco- 
nomiche. Avvegnaché assolutamente non è compatibile con una 
vera e duratura civiltà la dimenticanza del fine per cui l’uomo passa 
sulla faccia della terra, l'obblio delle sorti immortali che lo privi- 
legiano, l'abbandono delle credenze religiose, della schietta e l'erma 
devozione alla virtù , al bene e ai doveri che lo legano alla fami- 
glia, alla patria, all’uman genere, a Dio. Laonde importa, perchè 
vi sia civiltà vera , che al di sopra del benessere materiale vi sia 
largo incremento non solo nell’ordine intellettuale, ma eziandio nel- 
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l’ordine morale ; cosi ha detto bene un celebre statista dell’età no- 
stra: « La civiltà presa nel significato suo più elevato non è che 
la manifestazione e l’impero del vero e del bene # . 

Quali e quanti furono nel corso della storia umana i gradi di 
civiltà , attraverso ai quali è passato il genere umano, non è storia 
da narrare qui, basterà fermare l’attenzione sopra i fatti seguenti. 
Primieramente non é storicamente vero che lo stato selvaggio sia a 
dirsi lo stato naturale od almeno primitivo del genere umano. In- 
vece quanto più si sono avanzate le scienze storiche, cronologiche,' 
etniche, tanto più si sono trovate nuove e salde testimonianze che 
l’uomo primieramente visse sulla terra in uno stato di civiltà da- 
tiva. Successe in appresso un periodo indeterminato di decadi- 
mento e quindi di successivo miglioramento, nel quale però le so- 
cietà umane non trovandosi sulla via di una serie di progresso in- 
definito , ma invece entro un circolo di progresso limitato assai , 
dopo che ebbero usufruitati gli oggetti di una utile e nobile atti- 
vità, si rivolsero all’attività della parte materiale, alle sregolatezze, 
ai piaceri, ai sensi. Cosi avvenne prima agli imperi orientali, 
primi ad avere corso il loro stadio di buona attività ; cosi poi ai 
Greci, quand’ebbero adempiuto più lentamente e con più gloria il 
loro ; cosi ai Romani terzi ed ultimi nell’attività della virtù, della 
gloria , della corruzione nel mondo antico. Tale però non sarà il 
destino della civiltà moderna , avvegnaché il divario che parte il 
progresso delle società paganiche da quello delle cristiane sta ap- 
punto in ciò che il primo era limitato a tempo, laddove il secondo 
é duraturo quanto la nostra specie per l’incommensurabile campo 
d’attività e di perfezionamento aperto alle società umane dal Cri- 
stianesimo. 

Ogni italiano deve ringraziare Dio d’averlo fatto nascere nel 
paese che ha massimamente contribuito ad innalzare , a nobilitare 
l’umana naturale che probabilmente è serbato a rendere alla ci- 
viltà mondiale ancora grandi servigli. Intanto giova non dimenti- 
care che fu nelle terre nostrane che l’incivilimento europeo nacque 
e fiori non una ma quattro volte nel corso dei tempi storici , ed i 
semi di queste rifiorenti civiltà, sparsi pel mondo, prodigiosamente 
fruttificarono. Ed ora che la gran famiglia italiana sta sola, libera, 
indipendente in casa propria , e va prendendo il suo convenevole 
posto in mezzo alle altre grandi famiglie europee , essa facilmente 
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piglierà nella civiltà moderna di nuovo un degno e convenevole 
posto , il quale se non sarà quel primo che ebbe per due secoli , 
nemmeno 'sarà quello infimo a cui fu ridotta dalla servitù straniera 
ne’ due od anche tre seguenti secoli. Oggi é la nazione britannica, 
la quale più ch’ogni altra primeggia su tutti quasi i limiti della 
Cristianità in diffusione incivilitrice di territori'!, di schiatte, di com- 
mercii, d’industrie. La nazione francese primeggia in diffusione ci- 
vile al limite africano, e in diffusione di costume nell’interno della 
Cristianità. La nazione germanica s’accosta in industrie alla bri- 
tannica, in civiltà alla britannica e francese, e le supera in in- 
tensità di studii. La Russia , benché non abbastanza bene , tende 
all’uffizio d’inorientare la civiltà, cristiana ulteriormente. Gli Ita- 
liani conservano ancora il primato in alcune di quelle arti belle , 
che sono uno dei più bei fiori della civiltà e della coltura. Essi anco 
chiariscono di non restare in breve secondi a nessuno in quelle in- 
dustrie, in que’ commercii in che primeggiarono già, in che scad- 
dero poi per non aver seguite le vie nuove apertesi a questi e a 
quelle. E colla libertà e l’indipendenza nazionale gli Italiani anco 
certo giungeranno a pareggiar chicchessia in quelle lettere, a cui 
strumento hanno una delle più belle lingue che siano state mai, in 
quelle scienze in cui primeggiò primo Galileo fra i moderni, e Volta 
pareggiò testé i più grandi. 

Importa infine rigettare come falsa la disgraziata ipotesi di razze 
umane superiori e di razze umane inferiori. Certamente si danno 
famiglie di popoli più suscettive di polimento, più altamente incivi- 
lite, più illuminate, ma non di più nobile schiatta delle altre. L’u- 
man genere tutto insieme, senza divario di religione, di nazione e 
di colore, costituisce una grande famiglia di fratelli, come un corpo 
unico avviato verso un solo e medesimo fine , il libero svilup- 
pamento delle forze morali. Questo fine é lo scopo supremo della 
socievolezza , ed in pari tempo la direzione imposta all’uomo 
dalla sua propria natura per l’ingrandimento indefinito della sua 
esistenza. 

Civita Castellana. Piccola città dell’Italia centrale nello Stato 
romano, deleg. di Viterbo, con 4 m. ab. Prende il nome da un forte 
o cartello, che già fu abitato da papa Alessandro VI, ed ora serve di 
prigione di Stato del governo pontificio. — È creduta da alcuni eru- 
diti l’antica Falena. — In Civita Castellana il 4 dicembre 1798 
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i Francesi capitanati dal Macdonaid disfecero i Napoletani coman- 
dati dal Mack. 

Civitalì (Matteo). Scultore, n. a Lucca nel 4433, m. nel 
4501. Prima fu barbiere e chirurgo; in età di 40 a. apparve scul- 
tore e tale da sostenere il paragone dei migliori del secolo. Il Ci- 
cognara ed il Mazzarosa dimostrarono che il suo merito é d’assai 
superiore alla sua fama. L’ultimo dei citati scrittori ricorda una sua 
bella statua di marmo, il S. Sebastiano , come il più bello ignudo 
d’uomo fatto dopo il risorgimento dell’arte. 

Civitavecchia (Cenimi cellce). C. forte dello Stalo romano, 
capol. di delegazione, cpn 40 m. ab.; ha un porto sul Mediterra- 
neo, che è de’ più sicuri e dei meglio difesi. Il bacino è molto lo- 
dato come opera d’arte, fu scavato per ordine di Trajano impera- 
tore, fortificato e fatto ristatirare da papa Urbano Vili. È il principal 
luogo di condanna dei rei pei delitti comuni condannati alla galera 
dal governo pontificio , benché più volte anche ai rei di Stato sia 
toccata quella malvagia compagnia. Civitavecchia è luogo di molto / 
commercio : una strada ferrata la unisce da alcuni anni a Roma. — 

I Francesi che occupano la città eterna, quivi approdarono nell’anno 
4849 , ed hanno aumentate le fortificazioni del porto e della dar- 
sena. — È edificata sul sito dell’antica Centocelle, fu poi detta 
Portus Trajanus ; i Saraceni la rovinarono ; papa Leone IV la 
riedificò, ed allora fu detta Civitavecchia per distinguerla da Leo- 
poli , dove gli abitanti di Centocelle s’erano riparati nella distru- 
zione della patria loro. 

Cizicene. Erano presso i Greci belle sale da conviti che guar- 
davano sempre verso settentrione, o mettevano ordinanàmente nei 
giardini. Furono così chiamate da Cizico, città della Misia, notevole 
per la bellezza de' suoi edifizii. 

Cizico. C. dell’Asia Minore nella Misia settentrionale, che 
sorge su d’un istmo, il quale unisce la penisola di Cizico al conti- 
nente e sulla Proponlide. Il suo porto difeso da vaste fortificazioni 
è il principale di quel mare, e il suo gran commercio l’aveva resa 
una delle più importanti città dell’Asia Minore. Alcibiade vi battè i 
Lacedemoni nel 410, e Mitridate vi fu disfatto da Metello 74 anni 
av. G. C. 

Claimora. Lunga spada scozzese, di cui spesso é fatta men- 

Dizion. Voi. HI. 48 
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zione naie ballate e nei canti nazionali, come nei romanzi di Walter 
Scott. 

Clairvaux. Borgo di Francia nel dipartire. dell’Aube. É ricor- 
devole per l’antica badia, di cui s. Bernardo fu il primo abate nel 
1H5, e dove ebbe cuna l’Udine dei Cistercensi (v.) fondato da Ini. 
Oggi questa badia è trasformata in prigione. Da Clairvaux, che in 
italiano suona Chiaravalle, s, Bernardo è detto il S. ab. di Chia- 
ravalle. - 

Clamide ( Pallium , Paltid amen tura). Gli antichi portavano 



Clamide 


sopra la tunica una specie di mantello che, secondo la forma o l’uso 


Clamide. 


aveva un nome differente. La clamide era comune ai Greci ed ai 
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Romani. I Greci se ne servivano in guerra e in pace; essa era 
aperta e si attaccava sulla spalla con una fibbia ; per lo più sulla 
spalla sinistra, perchè il braccio diritto restasse libero. 1 Romani usa- 
vano un’altra specie di mantello che chiamavano chlaene, e di esso 
valevansi pur la notte a mo’ di cnpert*perch’era quadro. Il pal- 
lium di poco differiva ; qnello dei filosofi soltanto doveva essere 
logoro ( tribonton ) per ostentazione di povertà e dispregio di lusso. 
Chiamavasi palliolum un drappo di cui coprivansi la testa, special- 
mente i convalescenti e le donne di mala vita , che non volevano 
essere riconosciute. La sintesi era un’altra manieradi mantello usato 
per lo più nelle feste ; i senatori e gli imperatori anche la porta- 
vano. Il paludamentum dei Romani faceva parte dell’abito mili- 
tare, era il mantello degli imperatori e dei generali , ma soltanto 
in guerra, conciossiachè neppure i trionfatori potessero indossarlo in 
Roma; essi lo deponevano prima di entrarvi e prendevano la toga. 
Il paludamento era per lo più di lana bianca ; quello dei generali 
tinto color di porpora. Si attaccava alla spalla destra con un fer- 
maglio d’oro. Quello dei soldati, meno ampio, era di grossa lana, 
del suo color naturale. — I Greci avevano un mantello di due specie 
chiamato peplos, uno grande che copriva tutti gli altri vestimenti , 
l’altro piccolo, e che si attaccava sulla spalla. Le donne greche in- 
dossavano sulla tunica un mantello leggiero, detto ampechnne; le 
romane valevansi della palla, che alzavano come un velo fin sopra 
la testa ; e altra specie di velo avevano detto masarte , usato nella 
primitiva chiesa dalle vergini cristiane. Il piccolo paludaménto ( bir~ 
rus) di lana di color rossastro aveva talvolta il cappuccio , e Gio- 
venale lo chiama cucullus. Dal birrus venne il berretus , berretto 
nero tanto usato nel Basso Impero : è il nostro berretto. 

Clamiforo. Genere di quadrupedi dell’ordine degli sdentati. 
La forma del capo di questo 
animale presenta la figura 
di un cono irregolare, la cui 
base è volta verso la spina; 
ha l'estremità posteriore del 
corpo troncata e vertebre cau- 
date in numero di quattor- 
dici ; ha il dorso coperto da più ordini trasversali di pezzi scagliosi ; 
tutta la superficie del Corpo coperta di fino pelo setaceo più lungr 



Clamiforo. 


e più fino di quello della talpa , ma non cosi folto. Cinque dita a 
ciascun piede ; gambe di dietro emboli e corte; piedi lunghi e stretti, 
pianta assai somigliante a quella dell’uomo, — Nelle sue abitudini 
il clamiforo somiglia alla talpa , come quello che vive per lo più 
sotto terra; é lungo dai 14 ai 16 centimetri, e abita nell’interno 
del Chili. ' _ „ ‘ 

Clan. Tribù scozzesi, tutti i membri delle quali avevano lo stesso 
nome preceduto dalla parola mac {figlio ). Il governo inglese le di- 
strusse dopo la rivoluzione tentata in favore degli Stuardi (1775). 
Avevano un capo {latri), specie di patriarca bellicoso che le reg- 
geva paternamente io pace, le guidava in guerra. 

Clarendon (Eduardo Hyde, conte di). Gran cancelliere 
d’Inghilterra, n. a Dinton (Willkshire) nel 1608; fu valente giure- 
consulto, splendido oratore al Lungo Parlamento, storico insigne. 
Ligio a’ regii, Carlo I lo fece cancelliere dello scacchiere e membro 
del consiglio privato ; seguitò ,indi il principe Carlo (Carlo II) a 
Jersey. Nel 1648 andò ad impetrar aiuti a Madrid per gli Sjtuardi, 
nel 1.657 Carlo II lo nominò gran cancelliere d’Inghilterra , poi 
pari, barone e conte (1661). I cortigiani invidi di tanti favori lo 
resero sospetto al re, che, con ingratitudine somma, gli tolse tutti 
gli uffìcii, mentre il Parlamento lo bandiva. Passato in Francia, m. 
a Rouen nel 1674. 

Clarenza (Giorgio, duca di). Fratello d’Edoardo IV re di 
Inghilterra : accusato d’intenti sediziosi , fu condannato a morire 
con facoltà di eleggere quella morte che volesse ; dicesi volesse an- 
negare in una botte di malvagia. (1478); fine che mostra esser egli 
stalo Epicuri de grege porci. Shakspeare Io ha messo in iscena 
nel suo Edoardo IV. 

Clarinetto. Istrumento di musica a becco e ad ancia , inven- 
tato nel 1690 a Norimberga da Giovanni Denner. Fra tutti gli stru- 
menti a fiato è quelltì la cui invenzione ed introduzione nelle or- 
chestre è più recente. La sua struttura non giunse alla perfezione 
che si scorge nel flauto, nell’oboe e nel fagotto ; anzi la posizione 
delle molte sue chiavi costringe il suonatore a spostare parecchie 
dita, e talvolta anche la mano intiera, affine di saltare da una nota 
all’altra. Per ovviare a questo inconveniente s’immaginò di fabbri- 
care tanti clarinetti quanti sono i tuoni, dando a ciascuno una pro- 
porzione più piccola man mano che si va all’acuto. Alcuni danno 
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impropriamente al clarinetto il nome di clarino, il quale non è altre 
che una specie di trombetta. 

Clarisse. Ordine di religiose fondato da santa Chiara nel 12-12 
nella chiesa di s. Damiano d’Assisi, che s. Francesco aveva ristau-' 
rata. Da principio le Clarisse osservavano la redola di s. Benedetto, 
mas. Francesco ne diede loro un’altra che modificava in parte l’au- 
sterità della prima. 

Clarke (Samuel). Celebre dotto inglese , n. a Norwich nel 
1675, m. nel 1729. Era a un tempo teologo, matematico e filo- 
logo. Dopo essersi dato col più grande successo alla teologia, si de- 
dicò alla predicazione, e fu nominato cappellano della regina Anna, 
e sarebbe senza dubbio pervenuto alle più alte dignità della chiesa 
anglicana, se non fosse stato sospetto d’arianesimo. Le dottrine filo- 
sofiche manifestate ne’ suoi discorsi sull’esistenza di Dio l’impegna- 
rono con Leibnitz in controversie assai calde, che si riferivano al- 
l’immortalità dell’anima e alla libertà. Ardente proselite della dot- 
trina filosofica di Newton, pubblicò una traduzione latina del Trat- 
tato d’ottica di quel grand’uomo , e si fece un nome fra i critici 
del tempo per le sue belle edizioni di Cesare e d’Omero. 

Classico. Al risorgere delia letteratura si diede il nome di clas- 
sico ad ogni autore sia greco, sia romano in generale, senza badar 
troppo alle differenze che tra essi apparivano. Si passò quindi a 
designare coll’epiteto di classica l’antichità greca e romana , e si 
ebbe perciò una letteratura ed un’arte classica in opposizione alla 
letteratura ed all’arte moderna. Ma poiché classico era in origine 
un epiteto d’opera di letteratura o d’arte che si considerava come 
modello, ne venne che le nazioni moderne, quando ebbero tanto 
progredito da produrre opere degne d’imitazione, si vantarono an- 
ch’esse d’avere i loro classici. Classicismo fu poi il nome che eb- 
bero il sistema e le teorie, contraddicenti alle teorie romantiche, le 
quali intorno alla letteratura e all’arte dall’Alemagna s’introdus- 
sero in Italia e in Francia, massime dietro gli scritti di madama di 
Stael e di Schlegel (v. Romanticismo). 

Claudiano (Claudio). Poeta latino, che illustrò il regno di 
Teodosio e dei suoi figli Arcadie e Onorio. N. ad Alessandria d’E- 
gitto. Era salito in tanta celebrità colle sue poesie, che ad istanza del 
senato gli fu eretta una statua nel foro Trajano. I poemi che di lui 
ci restano sono in parte opere che intendono a celebrare la gloria 
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dei suoi mecenati, e in parte a smascherare il vizio , come i dua 
poemi satirici contro Eutropio e Rufino rivali di Stilicone suo eroe. 
Il suo poema principale, avvegnaché non ci sia giunto intero, è il 
Ratto di Proserpina. 

Claudio. Due imperatori romani hanno portato questo nome. 
Il 1° Claudio Tiberio Druso, n. a Lione nella Gallia 10 a. av. G. C. 
Timido fino alla stupidaggine e respinto da sua madre e da Livia 
sua avola , si diede allo studio del diritto e della grammatica con 
eruditi di poco nome ch’ei frequentava a Roma. Quando Caligola 
fu trucidato , i pretoriani correndo pel palazzo trovarono un uomo 
tremante e nascosto nell’alloggio del portinaio , se ne impadro- 
nirono , lo salutarono e lo acclamarono imperatore romano. Co- 
stui fu Claudio, La sua più cara occupazione era quella di giudi- 
care egli stesso le cause civili e criminali, e di pigliarsi il gusto di 
condannare a morte senatori e cavalieri. Messalina sua moglie , 
donna scostumatissima, si era fatto di lui il suo zimbello , ma egli 
la fece uccidere e sposò poi Agrippina, che lo costrinse ad adottare 
Nerone ad esclusione di -Britannico , e temendo di perdere la sua 
preponderanza per gelosia del liberto Narciso, prese il partito di av- 
velenare il marito l'a. 54 d. G. C. — Il II fu Mareo Aurelio Flavio 
Claudio , n. in Dalmazia il 214 d. G. C., sopranominato il Gòtico. 
Fu eletto imperatore dai soldati l’a. 261. Ebbe varie vittorie sui 
Goti, disfece il ribelle Aureolo, e m. compianto l’a. 270 d. G. C. 

Claudio Pulcro (Publio), figlio di Appio Claudio. Fu con- 
sole l’a. di Roma 503, e perde due battaglie navali contro i Car- 
taginesi. Prima di dare la seconda battaglia consultò i sacri polli, 
i quali non volendo mangiare li fece gettare in mare, dicendo : Se 
non vogliono mangiare, bevano. Per siffatta empietà sgomentati i 
Romani , furono vinti , e Claudio neanco seppe supplire al malo 
esempio di sua irreligione con animare la sfiducia dei suoi con abili 
mosse militari, onde egli perdette 93 navi. 

Claudio Lorenese. — V. Gelée Claudio. 

Clausura. Questa parola significa generalmente luogo chiuso 
ma adottasi più special mente per denotare la proibizione imposta 
alle monache e ad alcuni religiosi di uscire dal chiostro, o di en- 
trarvi, per cagion di visita, a persone di diverso sesso; e per le mo- 
nache anche del sesso medesimo. Sembra che le leggi ecclesiasti- 
che riguardanti la clausura risalgano sino al iv sec. 
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Clava. Bastone nodoso, molto più grosso da un capo che dal- 
.'altro, di cui si servivano gli anti- 
chi quale arma offensiva. É il sim- 
bolo più comune di Ercole, clm dopo 
la vittoria contro i giganti la consa- 
crò a Mercurio.- 

Clavario. Rimunerazione in danaro data dalla Repubblica ai 
soldati romani per risarcirli della spesa dei chiodi coi quali si fer- 
ravano i calzari. 

Clavicembalo. Istrumenlo di musica, specie di lunga spinetta 
con una tastiera , le cui corde sono di metallo e doppie. Queste 
corde vengono battute o pizzicate da un pezzetto di penna , e a 
questo modo mandano le note e i suoni. I clavicembali hanno og- 
gidì ceduto il posto ai piano- forti. 

Clavicola. Osso cilindrico e pari, presentante la forma di un 
S, che occupa le due parti superiori del torace. Essa serve a con- 
giungere la spalla col tronco, a fornire un punto d'appoggio ai mu- 
scoli del braccio, come pure a proteggere i vasi e i nervi di questo 
membro. 

Clavigero (Fr. Saverio). Gesuita, n. al Messico verso il 
1720: spese l'intera vita nello scriver la storia della sua patria. 
Soppressi i Gesuiti andò a Cesena, ove dié in luce la Storia antica 
del Messieo, cavata dai migliori storici spaglinoli, eco., opera assai 
lodata. 

Cleante. Filosofo storico, fondatore del Portico , n. in Asso 
{Asia) circa 300 a. av. G. C., e m. vecchissimo. Giovane fu atleta ; 
ma ito ad Atene ed inteso Orale e Zenone, depose il cesto e in- 
dossò il pallio. Guadagnava la vita attingendo la notte acqua per un 
giardiniere; per essere assiduo nel giorno alle lezioni del capo della 
lilosotia stoica. Delle sue opere non ci resta che un Inno a Giove , 
conservatoci da Stobeo, i quattro versi del paragrafo 35 del Manuale 
di Epitteto, e quattro altri versi citati da Galeno. Gli Antonini gli 
eressero una statua nella sua patria. 

Clearco. Spartano, comandò sul Gnir della guerra del Pelopon 
neso alcuni vascelli che i Lacedemoni mandarono nell’ Ellesponto. 
Ebbe ordine quindi d’andar a liberare Bisanzio assediata dai Traci, 
ma tanto abusò dei suo potere, che i Lacedemoni lo condannarono 
a morte. Fuggì in Persia presso Ciro il Giovine, e mise in armi per 



CLE — 280 — CLE 

lui un corpo di Greei , co* quali debellò in parecchii scontri il re 
Artaserse (401 a. av. G. C.), fratello di Giro. A Cunassa però venns 
meno la sua fortuna ; e dopo quella battaglia Tisaferne , generala 
' del re, l’uccise (401)'. Senofonte gli sottentrò nel coniando, e co»* 
dusse la sua famosa ritirata. 

Clefi. Uomo nobilissimo fra i Longobardi, e probabilmente capo 
di una fara stanziata a Bergamo, fu di loro comune consenso gri- 
dato re in Pavia, morto Alboino. Della cui morte essendo incerto 
il tempo, continuano incerti il principio e il fine del regno di Clefi, 
che durò un anno e sdi mesi. Egli incrudelì contro gli Italiani , , 
Amiti potentissimi ne uccise e molti cacciò d’Italia. Non è rammen- 
tata niuna impresa particolare di lui. Fu ucciso di ferro da un ra 
gazzo di suo servizio, probabilmente nell’a. 574. 

Clefti. Così chiamavansi certe bande di Greci che , appiattati 
nei monti e sdegnosi del giogo ottomano, vivevano da masnadieri , 
rubando e predando quanto potevano ai Turchi. La Porta Ottomana 
e i suoi pascià fecero ogni prova per assoggettarli o sterminarli, ma 
sempre indarno. Quando finalmente nel 1821 ruppesi la guerra 
dell'indipendenza ellenica , i Clefti , inalberata la bandiera della 
Croce, pugnarono come leoni. Anzi ad essi principalmente fu do- 
vuto il buon successo di quella guerra , a cui fornirono i capitani 
migliori. 

• I canti guerrieri de’ Clefti respirano un indomito amore dell’in— 

dipendenza e un sovrano dispregio della morte. 

Clelia. Nelle tradizioni romane fanciulla celebre per il suo 
amor patrio. Data con altre nove compagne in ostaggio a Porsenna, 
che assediava Roma cogli Etruschi, arditamente ripassò il Tevere e 
fuggi di mezzo ai nemici. Gli storici antichi sono però assai discordi^ 
sulle circostanze di questo fatto. 

• ' . Livio dice che Clelia passò il Tevere a nuoto ; stando a Floro, Io 
traversò a cavallo. Plutarco narra che andò colle sue compagne a 
, bagnarsi nel Tevere, e che ivi, a suggerimento di lei, tutte si fa- 
sciarono la testa coi loro vestiti, e si gettarono a nuoto. Silio dice 
che Clelia aveva soli 12 anni, e passò a nuoto il Tevere. 

Clément (Giac.). Frate domenicano, aveva 22 a., e appena 
ricevuti gli ordini sacri, quando uccise a tradimento a Saint-Cloud 
(31 luglio 1589) il re di Francia Enrico III. Fu in sull’atto tru- 
cidato dalle guardie. 
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Clemente. Quattordici papi hanno portato questo nome. San 
Clemente /, quarto papa, n. a Roma da un cittadino chiamato Fau- 
stino ; salì al trono pontificio l’a, 67. Alcuni autori pretendono che 
subisse il martirio nella. 100, ma quest’opinione non ò accredi- 
tata. — Clemente II successe nell’a. 1056 a Gregorio VI, e fu no- 
minato dall’imperatore Enrico III, detto il Nero. Era sassone di na- 
scita, si chiamava Midgen, e m. il 9 ottobre 1047. — Clemente III, 
180° papa, eletto a Pisa il 20 dicembre 1187. Fece predicare una 
crociata, e m. il 28 marzo 1191. — Clemente IV, 189° papa, suc- 
cesse a Urbano- IV il 22 febbraio 1265, m a Viterbo il 19 ottobre 
1268. — Clemente V, 201° papa , successe a Benedetto XI nel 
1305, e abolì TOrdine dei Templarinel 1312, e m. nel 1314. — 
Clemente VI, 204° papa , successe a Benedetto XII nel 1342 , e 
m. nel 1352. — Clemente VII era della famiglia dei Medici; fece 
parte della Lega santa contro Carlo V. Sotto il suo pontificato Roma 
lu saccheggiata nel 1527, ed Enrico VIII re d’Inghilterra si separò 
dalla Chiesa cattolica. Questo papa m. il 25 settembre 1534. — 
Clemente Vili, 240° papa, successe a Innocenzo XI il 30 gennaio 
1592. Vide con rincrescimento l’espulsione dei Gesuiti sotto En- 
rico IV, ma il re trattò con lui ed ottenne l’assoluzione. Clemente 
acquetò le dissensioni dei Cattolici d’Inghilterra, e tolse le diffe- 
renze insorte tra gli ambasciatori di Francia e di Spagna a Lon- 
dra. — Clemente IX, 247° papa, successe nel 1667 ad Alessan- 
dro VII, e m. nel 1069 dopo di avere alleggerite le imposte de’ suoi 
popoli, ed avere ristabilita la pace nel seno del clero francese, di- 
viso sulle proposizioni di Giansenio. — Clemente .Y , 248° papa , 
gli successe il 29 aprile nel 1670, e m. il 22 luglio 1676. — Cle- 
mente XI, 252° papa, successe il 2 -novembre del 1700 a Inno- 
cenzo XII. Durante questo pontificato- le contese del Giansenismo 
turbarono la Francia; ei pubblicò la bolla Unigenitus nel 1713 
contro le 101 proposizioni del libro del P. Quesnel, e m. nel 1721. 
— Clemente XII, 255'’ papa, successe nel 1730 a Benedetto XII, 
e m. nel 1740; i Romani gli eressero una statua di bronzo. — 
Clemente XIII, 257° papa, successe nel 1758 a Benedetto XIV. 
Sotto questo pontificato i Gesuiti furono espulsi dal Portogallo, dalla 
Spagna, dalla Francia e da Napoli. M. all’improvviso alla vigilia di 
un concistoro convocato per comporre dissidii tra la Spagna e la 
Francia e il re di Napoli, che s’era impadronito di Benevento. — 
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Clemente XIV, 258° papa, gli successe nel 1769. Abolì i Gesuiti 
nel 1773, e m. ne! 1774. 

Clemente Alessandrino. Filosofo cristiano, m. verso il 
220. Lasciò varie opere in greco, contenenti precetti di dottrina e 
morale cristiana, e moltenotizie risguardanti il sapere, la filosofia, 
la storia e le usanze de’ pagani. 

Clementine. É il nome di una compilazione dei decreti del 
concilio generale di Vienna *e delle epistole e costituzioni di Cle- 
mente V, raccolte in cinque libri da Giovanni XXII suo successore, 
pubblicate nel 1317 e indirizzate specialmente alle università di 
Paridi e di Bologna. Fanno parte del diritto canonico. Nell’/lrfedi 
verificare le date è detto che Clemente, morendo, ne ordinò la sop- 
pressione, perchè le stimava contrarie alla semplicità apostolica; ed 
alcune infatti furono, abolite dal concilio di Basilea nel 1436. 

Clemenza. 11 perdono delle ingiurie , di cui la religione e la 
morale ci fanno un dovere, cangia nome e carattere quando é con- 
nesso cogli affari politici. Dicesi clemenza allora che fa la parte 
delle attribuzioni del potere sovrano. I pagani che divinizzavano le 
virtù e i vizii, avevano fatto della clemenza una divinità allegorica, « 
i cui altari servivano di asilo. Nelle medaglie romane essa ha per 
simbolo un ramo d’ulivo e d’alloro , e viene rappresentata in atto 
di allontanare i fascii, emblema del rigore, mentre coll’altra mano 
fa inchinare la bilancia della giustizia , caricandola di ramoscelli 
d’ulivo. . • 

Clemenza (Isaura.) Poetessa francese, n. a Tolosa nel 1450, 
m. nel 1500, c secondo alcuni storici verso il 1515. Il primo scrit- 
tore conosciuto che parlasse di lei fu Guglielmo Bereolt, giurecon- 
sulto del xv secolo, il quale dice avere essa istituiti i cosi detti 
Giuochi florali , che si celebravano tutti gli anni il primo giorno 
di maggio, fondando premii per coloro che si segnalerebbero in varii 
generi di poesie. 

Cleobi e Bitone. Erano due fratelli argivi. Un dì la loro madre 
Cidippe, sacerdotessa di Giunone^ aspettava invano i due tori bianchi t 
che dovevano trasportarla al tempio, quando Cleobi e Bitone si at- 
taccarono al carro, ed essi stessi ve la trascinarono. Il popolo plaudi 
l’atto di pietà filiale, e la madre implorò la diva perchè accordasse 
ai figli suoi quello che più loro giovasse. Giunone esaudì la prece, 
e uscendo dal tempio Cidippe, li vide addormentati d'un sonno eterno 
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nelle braccia l'uno ddl’altro. Gl'Indiani pure identificarono nella 
morte la suprema felicità. Cleofi e Ditone ebbero statue a Delfo e . 
nell’Argolide. 

Cleobulo. N. a. Lindo (Rodi) da Evapora, re di quella città; 
era un discendente di Ercole. Viaggiò in Egitto per istruirsi, e tor- 
nato tenne il seggio del padre. Solone andò a visitarlo ; si annovera 
fra i sette savii della Grecia. M. 560 a. av. G. C. 

Cleofante. Pittor greco, che fiori circa 1400 a. av. G. C., e 
fu il primo a colorire i disegni. Da lui dunque ebbero principio i 
monocromatici o pittori d’un sol colore, perchè d'un solo ei servi- 
vasi fatto col mattone pesto. Plinio verosimilmente errò nel dire che 
Cleofante passasse in Italia con Demarato , perchè intorno a quel 
tempo già fioriva Bularco , che adoperava tutte le tinte necessarie 
all’imitazione del vero. 

Cleombroto. Giovine d’Ambracia, letto il Fedone di Platone, 
fu sì convinto della immortalità dell’anima , che si uccise precipi- 
tandosi daH’alto delle mura della città, per appurare tosto se il filo- 
sofo aveva detto il vero. Callimaco ed altri antichi Iranno celebrata 
quest’azione. 

Cleomene. Scultore ateniese, vissuto verso l’a. 180 av. G. C. 
Vuoisi autore della celebre Venere dei Medici. Plinio dice che aveva 
fatte le Tespiadi (muse), che erano fra i capolavori rapiti in Grecia 
dal console Mutnmio, e le più belle statue del tempio della Felicità 
a Roma. Nella galleria di Firenze si conserva un bassorilievo A'Al- 
ceste o, come altri crede, d’ Ifigenia, ove è scritto il nome di Cleu- 
mene. 

Cleone. Ateniese, era un coiaio, ed apparteneva a queHa nuova 
classe di politici comparsa in Atene dopo la morte di Pericle. Costui 
blanditore della plebe , ingegnoso , energico sino alia violenza , 
fornito di una eloquenza impetuosa, prese il sopravvento sugli altri, 
e fu l’erede della potenza di. Pericle. Aristofane lo rappresenta come 
uomo turpe, tracotante, ingannatore, impudente, ladro. Tucidide 
puregli è tutt’altro che benevolo. Sull’autorità di questi due scrittori 
tutta la posterità ha considerato Cleone come un tribuno fazioso, e 
del suo nome ne ha fatto un sinonimo del vizio e della bassezza 
accanila contro la virtù e l'ingegno. 

Ma ilGroteai tempi nostri, avendo profondamente studiata l’an- 
tica storia greca, ha emesso una nuova opinione. Quanto ad Ari- 


stofane le sue facezie più o meno velenose non possono avere auto- 
rità in fatto di storia antica , e bisogna ben dire ch’ei non fosse 
sempre onestamente ispirato ove si consideri che pure mise in ridi- 
colo Socrate. Quanto poi a Tucidide egli dovè subire una grave 
condanna per opera di Cleone, ed ò lecito sospettare che, scrivendo 
di lui, si lasciasse dominare da risentimento personale. Capo in 
Atene della fazione popolare * Cleone fu il primario istigatore del 
decreto di morte contro i ribellatisi Mitilenesi, decreto che tuttavia 
non ebbe luogo. Più tardi arditamente si pose alla testa delle armi 
ateniesi, e associandosi dei generali il solo Demostene, ebbe il vanto 
d’impossessarsi di Pilo, onde l'amore del popolo per lui crebbe im- 
mensamente. Non cosi fortunato fu nella primavera del -423, nella 
quale guidando una spedizione contro Ànfipoli , rimase vinto dagli 
Spartani. 

Cleopatra. Regina d’Egitto, figlia di Tolomeo XI , detto Au- 
lete o suonatore di flauto. Doveva regnare unitamente al fratello 
Tolomeo XII, ma cercò di spodestarlo , e per questo dovè fuggire 
da Alessandria. Quando, dopo Tassassimo di Pompeo, Cesare ap- 
prodò in Egitto, ebbe a giudicare come tutore i dissidii tra il fra- 
tello e la sorella, e divise fra di loro il potere. Tolomeo volle ap- 
pellarsene alla forza, attaccò Cesare e fu ueciso. Cleopatra rimase 
sola in possesso del trono. Ma Cesare, secondo la legge egizia, le 
fece sposare Tolomeo suo secondo fratello , e lo avvelenò. Cleo- 
patra fu accusata d’aver preso parte al veneficio. Antonio le or- 
dinò di andarsi a giustificare in Cilicia , ed ella sedusse il suo 
giudice. Antonio abbandonò ad Azio la flotta per seguirla, dui che 
ne venne per lui la perdita di quella importantissima battaglia na- 
vale. Essi ritiraronsi insieme in Egitto. Antonio resisteva a Ottavio 
quando si sparse la falsa notizia che Cleopatra era morta. Egli si 
pccise, e la regina temendo T arrivo del vincitore , per non essere 
condotta a Roma a fregiare il suo trionfo, si diede la morte, facen- 
dosi mordere il seno da un aspide l'a. 30 av. G. C. 

Clerici» Laicos. É cosi detta una bolla di Bonifacio Vili, che 
diede origine alle discordie tra quel papa c Filippo il Bello di Fran- 
cia. Stabiliva che senza il concorsa del pontefice non si potevano 
imporre tributi sugli ecclesiastici. 

Clermont'Ferrant ( Nemessus o Nemetum). C. della Fran- 
cia, antica metropoli deU’Alvernia, ed ora capol. del dipartim. del 


Pny-de-D6me, con 34 m. ab. La città moderna si compone di due 
città riunite insieme: Clermont e Mont-Ferrand, onde se n’è fatto 
il nome moderno. É ben costrutta, ha una bella cattedrale ma non 
compiuta, ed una buona biblioteca. Gran commercio di tele e co- 
toni filati. — Antichissima è la sua fondazione; fu distrutta dai 
Barbari, poi riedificata col nome di Clarus mons, Filippo Augusto 
la incorporò alla monarchia francese. Vanii concilii vi si convoca- 
rono , ma il nome suo é celebre nella storia per quello in cui Ur- 
bano II, nel 1095, predicò la prima crociata. 

Clero (dal gr. kleros, retaggio, eredità). Cosi nomasi l'ordine 
de’ chierici , perchè sono essi chiamati a coltivare il retaggio del 
Signore, cioè i fedeli, amministrando loro i beni spirituali. Comu- 
nemente vale il corpo degli ecclesiastici , e dividesi in regolare , 
cioè soggetto a regola monastica , e in secolare, cioè che vive nel 
secolo. Dividesi pure in alto e in basso. L'alto comprende gli ar- 
civescovi, i vescovi e i prelati con mitra; nel basso stanno tutte 
le altre persone dedicate alla Chiesa. In Sicilia, in Francia ed al- 
trove il clero formava un ordine dello Stato. Nell’orbe cattolico 
il papa è il supremo capo del clero. Il quale nella chiesa Anglicana 
e nella chiesa Greca scismatica è immediatamente soggetto al capo 
dello Stato. - 

Clery. II fido servo di Luigi XVI, n. presso Versailles nel 1762, 
m. a Vienna nel I8Q9 ; valletto del Delfino, ebbe da Petión inca-, 
rico (1 792) di servire il re nella prigione del Tempio, e con grande 
amore adempì il pericoloso ufficio. Luigi lo raccomandò morendo 
alla sua famiglia. Clery ha pubblicato a Londra (1798) un Gior- 
nale di quanto avvenne al Tempio durante la cattività di Luigi XVI , 
re di Francia. 

Clessidra (dal gr. klepto, nascondo, e ydor, acqua). C 09 I è 
chiamato un islrumento da misurare il tempo colla caduta di eerla 
quantità d’acqua che cola per un ferellino e si occulta nel colare , 
è quanto a dire un orologio ad acqua, come v’cra l’orologio a polvere 
dello stesso meccanismo, cose tutte smesse quando furono 
inventati gli orologii. L’uso delle clessidre e degli orologii |W| 

a polve fu molto comune appo i Greci è i Romani. La |jj| 

clessidra si teneva specialmente nei tribunali per mi- cussi- 
surare il tempo concesso alla durata della parola di ogni dra - 
oratore x>er fare le sue difese. La figura che qui pubblichiamo 


CLE — 286 CT.T 

è una clessidra tolta da un bassorilievo della villa Mattei di 
Roma. 

Cleto (San). Viene indicato come secondo pontefice, cioè su- 
bito dopo s. Lino, che fu il primo pontefice, dopo morto s. Pietro. 
Sembra che fosse eletto papa nell’a. 80 , e governasse la Chiesa 
per quasi 13 anni : alcuni lo fanno morir martire nella seconda per- 
secuzione, imperante Domiziano. 

' Clèves ( Clivia ). C. della Germania, nel regno di Prussia, nella 
prov. Renana, con 10 m. ab. — Fu già metropoli d’un ducato che 
si estendeva lungo la Mosa e il Reno, tra il vescovato di Munster , 
il Bracante, la Gueldria e il ducato di Berg. Il ducato pervenne a 
titolo ereditario nella casa di Brandeburgo fin dal 1666, e cosi ap- 
partiene alla Prussia, i cui re discendono da quella famiglia. Nelle 
guerre napoleoniche Clèves fu incorporata alla Francia. Nel 1814 
tornò agli antichi signori. 

Clienti. La potenza delle vecchie famiglie patrizie di Roma an- 
tica e di tutto l’ordine composto da esse massimamente veniva dal 
numero grande di quelli che., non legati di sangue alle famiglie 
patrizie , si erano rivolti ad esse per avere soccorso e protezione. 
Costoro si chiamavano clienti. L’origine loro ravvolta di oscurità e 
d’incertezze si confonde con quella di Roma ; ma sembra in gene- 
rale che fossero poveri, che per trovare scampo alla miseria si as- 
soggettavano ad un patrizio o patrono, il quale dava loro di che fab- 
bricare una casa e un poco di terreno da coltivare a precario. 
Questa forma di dipendenza era anco assai diffusa nelle altre antiche 
genti italiche. 

Le relazioni tra i patroni e i clienti dapprima non poterono es- 
sere se non quelle che sono tra i forti e i deboli, tra i protettori e 
i protetti, tra i padri e i figli. In appresso ne risultò un composto 
di reciproci doveri e diritti afforzato dalla religione. Doveva il pa- 
trono soccorrere largamente in tutte le pccorrenze, a guisa di un 
padre, i proprii clienti, e rappresentarli nelle liti. Erano dal canto 
loro i clienti tenuti a sovvenire quanto potessero il patrono della 
pessona e dell’avere , concorrere segnatamente, se povero, a do- 
tarne le figlie, a riscattar lui ed i suoi dalle mani nemiche, a pa- 
gare le multe impostegli , ed a sostenere con lui lo spendio di una 
magistratura ed altri pubblici ed onorifici uffizi?. Questo vincolo 
era tenuto sacro ; tal men tediò l’uno non poteva convenire l’altro in 
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giudizio, né votar contro, né mai esser chiamato a suo contrario te- 
stimonio; e chi un tal vincolo infrangeva era maledetto come ico 
di alto tradimento. 

La clientela presso i Romani era ancora giudizialmente ricono- 
sciuta in sul finire della Repubblica colle obbligazioni sue proprie. 
Anco sotto gli imperatori i clienti si veggono per lungo tempo men- 
zionati accanto ai libertini. Nelle repubbliche aristocratiche di Ve- 
nezia e di Genova qualche cosa scorgevasi di somigliante all'antica 
clientela romana. 

Clima. Le cinque grandi zone in cui fu divisa la terra vennero 
dagli antichi geografi suddivise in altre 60 fasce parallele, 30 per 
emisfero, alle quali diedero nome di clima. Tali divisioni astrono- 
miche non corrispondono però al clima fisico , con la quale deno- 
minazione s’intende il complesso delle modificazioni che subisce 
l’atmosfera di caldo, di freddo, di secco, di umido, di maggiore o 
minore trasparenza, di calma , di vento , di tensione elettrica, le 
quali cose variano secondo ì paesi, le stagioni, le ore. 

É provato dall’esperienza che la vicinanza del mare addolcisce 
la temperatura, contrabilanciando anche l’effetto di un’alta latitu- 
dine, donde la distinzione di dimi marini e di climi continentali. 
A misura che si penetra nell'interno dei continenti, gl’inverni di- 
vengono più freddi, e la differenza fra la temperatura dell’inverno 
e dell’estate è maggiore. 

La temperatura varia non solo in ragione di latitudine, ma anche 
secondo la maggiore o minore altezza sul livello del mare. Laonde 
. il viaggiatore che nelle regioni intertropicali salfe a considerevole 
altezza, trova via via tutti i climi del globo, passando dalle arsure 
della zona torrida alla mite temperatura dell’Ualia, e poscia alla 
agghiacciata della Siberia. L’esposizione generale dette terre di un 
dato paese e l’essere inclinata piuttosto all’uno che all’altro dei 
punti cardinali, influisce potentemente sulla diversità di un clima, 
siccome la direzione dei. monti, che agevola od impedisce l’accesso 
più all’uoo che all’altro vento il lato meridionale d’una montagna 
è pertanto più caldo dell'altro rivòlto al nord , e così l’esposiwone 
sud-ovest più dolce di quella di nord-est. In Italia abbiamo due 
città di clima molto diverso, quantunque poste circa sotto lo stesso 
parallelo, Bologna e Genova, perché la prima è al nord, la seconda 
al sud dell’Apennino, l’una lontana dal mare con un piano davanti 


che s’inchina a settentrione, l’altra posta sul Mediterraneo e volta 
a mezzodì. 

La natura del suolo e il grado di coltura di un paese influiscono 
parimenti sul suo clima. Anche le regioni fra loro contigue eserci- 
tano di continuo un’influenza le une sulle altre, comunicandosi la 
propria temperatura direttamente o per mezzo dei venti. I deserti 
dell’Arabia e dell’Àfrica, somiglianti a immense fornaci, aumentano 
il calore a tutte le regioni del Mediterraneo al sud dell’Europa e 
all'occidente dell’Asia. Il rialto della Tartaria per lo stesso motivo 
accresce il freddo dei. paesi circostanti. 

Le circostanze climateriche di un dato paese possono pure mo- 
dificarsi per le diversità dei venti che vi regnano. In generale si 
può asserire che ogni vento che viene dai poli è freddo, e ogni vento 
equatoriale caldo. Quindi il vento del sud rinfresca le coste del Capo 
di Buona Speranza nella stessa guisa clic il vento nord abbassa la 
temperatura sul continente europeo. 

Le variazioni di temperatura, che hanno luogo alla superficie del 
nostro globo, non si comunicano nell’interno che a una piccolissima 
profondità. Le influenze esercitale sulla economia animale dagli 
agenti naturali sparsi nell’atmosfera, per le qualità e latitudine del 
suolo formano la base della scienza detta climatologia. 

Gli influssi del clima sull’indole dell'uomo .è sulle -sue passioni 
sono stali da alcuni esagerati, da altri assolutamente negati. L’una 
e l’altra scuola si fonda ugualmente sul falso. L’influenza del clima 
non può essere posta in dubbio , ma essa poi può venire trasfor- 
mata o dominata dall’educazione , dalle tradizioni , dalle istitu- 
zioni, dal libero arbitrio dell’uomo. Il quale sotto gl’influssi di qua- 
lunque siasi clima può essere operoso, buono. Neanco le istituzioni 
religiose e politiche s’attengono al suolo come piante che altrove 
non potrebbero allignare. Sparta e Roma, l’Egitto e l’Indosian for- 
niscono chiara prova di ciò. Il misticismo orientale, e che si vor- 
rebbe proprio dei climi caldi, si è internato nella vita delle nazioni 
svariatissime, che occupano lo spazio compreso fra la Russia e il 
Giappone, fra la Tartaria e i deserti dell’Africa. Gli Israeliti, ben- 
ché da secoli dispersi in varii gruppi pel mondo, hanno serbato la 
loro fede, i loro costumi, e perfino in gran parte le loro forme fisio- 
logiche. ■ v 

Climaco (S. Gio). N. verso il 525 in Palestina, fu discepolo 
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di san Gregorio Nazianzeno. Ebbe giovine ancora il soprannome d! 
scolastico che allora suonava un grande elogio; di 16 a. si ritirò 
nelle solitudini- del Sinai ; profferì i voti monastici e divenne uno 
dei più sapienti dottori della Chiesa. Nel 600 fu eletto abate del 
gran monastero del monte Sinai; dopo 4 a. rinunziò a quell’ufficio 
e andò a morire nel suo antico eremo (605). Le sue opere sono 
state stampate in greco e in latino. Le principali sono : la Scala 
del cielo (in gr. Climax), dalla quale gli derivò il soprannome di 
Climaco; Della necessità del peccalo di Adamo, ecc. 

Climaterico (Anno). Fu lungamente creduto che certi anni 
nella vita dell’uomo avessero un peculiare significato per lui, e 
fossero i punti critici, direbbesi, della sua salute e della sua for- 
tuna. 1 mistici numeri 7 esuoi multipli (p. e. 05, 49) costituivano 
crisi di tal fatta. La più importante di tutte era il 63° anno, chia- 
mato l’anno climaterico per eccellenza, o il gran climaterico, che 
supponevano fatale alla maggior parte degli uomini, attribuendone 
Finfluenza al fatto che è il moltiplicato dei due numeri mistici 
7 e 9. 

Clinica (Medicina). È quel ramo dell’arte salutare che si 
occupa della investigazione delle malattie al letto dell’infermo, os- 
sìa individualmente. 

Clinton (Giorgio). Vice-presidente degli Stati dell’America 
settentr., n. nel 1739, m. nel 1812; fu ardente propugnatore 
della patria indipendenza e sedette nel congresso americano (1775), 
poi prese le armi e con onore le trattò contro gl’inglesi. In premio 
ile’ suoi servigi fu nominato governatore di New- York (1777), poi 
vice-presidente degli Stati Uniti (1804). Buon guerriero, non fu 
meno provvido amministratore, c la soppressione del Banco gene- 
rale degli Stati Uniti (1811) gli fruttò la riconoscenza de’ suoi 
connazionali. 

Clio. La prima delle nove Muse ; il suo nome in greco vuol 
dire glorifico ; è la Musa della storia. Erodoto ha dato il nome 
di lei al primo libro della sua storia. Orazio in una celebre ode 
i’invoca. Vien rappresentata colla corona d'alloro, simbolo d’im- 
mortalità. 

Clipeo- Antica arma difensiva che non è da confondere collo 
scudo. Questo era lungo e quadro, di legno ricoperto di lamine di 
erro ; quello era tondo, più corto e tutto di rame e serviva alle 

Vision. Voi. 111. 19 
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milizie romane di grave armatura. Ne diamo un saggio nell’inta- 
glio di contro, di faccia e di profilo, 
copiato da un vaso fittile. 

Clipeo era pure chiamato un pic- 
colo scudo o targa di metallo, su cui 
era scolpita la 
figura d’un nu- 
me o d’un uomo 
eminente, come 
segno d’ onore. 
Era d’uso anti- 
chissimo, epren* 
deva origine dai 

Clipeo (da un vaio fittile). confala di Adriano. Trojani. Il clipeo 

qui rappresen- 
tato ha la testa deH'imperatore Adriano. — Clipeatus chiamavasi 
dai Romani il soldato portante il 
clipeo. Come lo adoperasse è chia- 
ramente espresso nella figura che 
qui si vede, levata pur essa da un 
vaso fittile. — Clipeatus clamyde 
dicevano il soldato che invece di 
clipeo si avvolgeva un lembo della 
clamide intorno alla sinistra. A 
questo modo, secondo Plutarco, 
si difese Alcibiade nel combatti- 
mento ove restò morto. 

distene. Figlio di Megacle, 
fu uno dei principali cittadini di 
Atene ed avo di Pericle. Molto si travagliò per la cacciata dei 
Pisistratidi e divenne arconte eponimo l’anno della loro fuga con 
l’incarico di ristabilire la costituzione di Solone, purificandola di 
tutti gli abusi introdottivi dalla tirannide. Egli la ristabili infatti, 
ma con delle innovazioni sue proprie. La prima e più ardita di 
tutte fu il nuovo scompartimento geografico dell’Attica per la quale 
abolite le quattro tribù antiche, Clistene ne creò dieci nuove senza 
riguardo a tradizioni e a costumi, e cosigli abitanti dell’Attica fu- 
rono stretti iu vara e propria unità personale. EgRarocurò anche 
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di accrescere le forze del popolo, accordando tutti i diritti di citta- 
dino a un gran numero di stranieri e anche di schiavi. Altra note- 
vole istituzione -di distene fu Y ostracismo (v.). Costretto ad esu- 
lare volontariamente dalla patria per non esporre la sua famiglia 
alle vendette di un odio fatale ed il suo paese ai mali di un’inva- 
sione spartana, distene ritornò tuttavia in breve ad Atene in mezzo 
alle gioie de' suoi concittadini, ch’egli di nuovo saviamente governò. 

Clitarco. Storico greco, figlio di Dione lo storico. Accompa- 
gnò Alessandro nella sua spedizione in Asia e ne scrisse la storia. 
Taluni asseriscono che Quinto Curzio copiò questa storia. 

Clitennestra. Figlia di Tindaro e di Leda, sorella di Elena, 
di Castore e Polluce, e moglie di Agamennone, innamorò di Egi- 
sto, l’ultimo dei Tiestei, mentre il marito era all’assedio di Troja, 
e questo trucidò al suo ritorno a istanza dell’amante. Suo figlio 
Oreste la uccise. 

Clito. Generale macedone, segui Alessandro in Asia e gli salvò 
la vita alla battaglia del Granico. Combattè ad Arbella, guidando la 
cavalleria. Alessandro ebbro lo uccise in un banchetto (327 a. av. 
G. C.) per aver egli censurato la foggia orientale del vestire che il 
conquistatore avea assunta, e perchè anteponeva alle sue le gesta 
di Filippo suo padre. 

Clive (Roberto). Il vero fondatore della potenza inglese nelle 
Indie, n. nel 1725 ; fu governatore del Bengala, s’impadroni di 
Calcutta nel 1755, cacciò i Francesi e fe’ riconoscere dagl’indigeni 
il dominio della Compagnia inglese delle Indie. Accusalo di con- 
cussione allorché tornò in Inghilterra, si tolse da se stesso la vita 
(1774). Pare che la sua colpa non fosse mai provata. 

Cloaca. Voce latina, deri- 
vata forse da cluere, purgare. È 
cosi detto un ac’quidolto sotter- 
raneo proprio a ricevere e sca- 
ricare in qualche vicino fiume 
le acque e le immondizie della 
città. L’uso delle cloache è 
antichissimo : i Romani l’eb- 
bero fin dai tempi di Tarqui- 
nio Prisco. La principale fu la 
cloaca maxima condotta da artefici etruschi, per scaricare nel Te- 
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bro le acque del Yelabro stagnanti nella valle tra il colle Palatino 

e il Capitolino, e formar l’area 
al Foro ed al Circo massimo. 
È questa un'opera insigne di 
cui rimangono ancora dopo 23 
secoli i ruderi in tre magnifici 
archi concentrici di grandi 
pietre quadrate unite senza ce- 
mento. Sotto a quell'arco a tre 
ordini può passare un uomo 
tutto ritto. La cloaca massima 
é un saggio bellissimo del- 
l’arte muraria degli Etruschi ; ivi, come in molti altri monumenti, 
si può agevolmente vedere in che differisca la costruzione etnisca 
dalla ciclopica. 

Per le cloache minori diamo qui la veduta di una strada di Pom- 
pei dove si vedono due archetti sotto al lastrico. 

Quanta cura mettessero a rinettare e purgare continuamente lo 
cloache cel dimostra la tassa che a questo fine avean levata e chia- 
mavano doacanum. 

Cloacina. Nome presso i Romani della dea che presiedeva alle 
cloache. Si dice che Tito Tazio avendo trovata a caso una statua 
in una cloaca ne facesse una divinità chiamandola Cloacina. 

Cloacina fu anche una denominazione di Venere, derivatale, se- 
condo Plinio, da un tempio che aveva in Roma in luogo paludoso 
dove i Sabini e i Romani avevan combattuto pel ratto delle donne, 
e si erano poi uniti in un popolo solo. 

Clodio o Clodione. Detto il Chiomato, deve riputarsi il terzo 
re di Francia e fu, come Teodemiro e Faramondo suoi predecessori, 
capo dei Galli (430). Pare s'impadronisse di Cambrai, ma poi fu 
debellato dai Romani condotti da Massimiano. Tornato agli assalti 
ebbe Tournai e Amiens di cui fece la sua capitale. Suo figlio andò 
poscia all’assedio di Soissons, ma Ezio lo vinse e Clodio ne mori di 
dolore (449). 

' Clodio (Publio). Figlio di Appio Claudio dell'Illustre casa 
Claudia o Clodia fu il solo che fallisse all’indole nobile e superba- 
mente franca di sua famiglia. Dissoluto e fazioso accarezzò la plebe 
per averne il tribunato; di questo si servi in danno dei migliori 



Cloaca di Pompei. 


Digitized by Google 


CLO «- 293 — CLO 

cittadini. Fu ucciso dagli schiavi di Milone 51 a. av. G. C per 
una contesa da lui provocata. 

Clodomiro. 11 secondo dei quattro figli di Clodoveo, e il primo 
nato dal suo matrimonio con Clotilde. Ebbe in retaggio il regno di 
Orleans, e si uni ai fratelli per guerreggiare Sigismondo re di 
Borgogna, che fu fatto prigioniero e ucciso colla moglie e i figli. 
Fé’ guerra poi a Gudemar succeduto a Sigismondo, ma fu da lui 
ucciso in battaglia (524). 

Clodoveo I. N. l’a. 465, fu il primo e vero fondatore della 
monarchia franca. Alcuni storiei hanno attribuito a questo guer- 
riero concetti, sentimenti ora di un sapiente despota, ora di un 
conquistatore da vasti disegni, e qualche volta di legislatore pro- 
fondo. Altri storici non hanno trovato in Clodoveo che vizii e delitti, 
pnde gli hanno negato ogni merito, e a lui non tributarono che il 
vantaggio della buona fortuna nelle proprie imprese. Cosi i primi 
hanno inventato un personaggio storico, gli altri disconosciuti i 
meriti reali di un uomo, che pure fu grande sopra i suoi coetanei. 

Il carattere personale di Clodoveo per mancanza di testimonianze 
storiche è in gran parte sconosciuto. La politica saggia, calco- 
latrice, previdente attribuitagli, era impossibile a praticarsi al suo 
tempo. Tutto ciò che si può dire di lui si è che in mezzo a barbari 
egli fu un barbaro fornito di qualità superiori e massime di quella 
instancabile operosità che non si arresta innanzi a un delitto, a un 
ostacolo, a un pericolo. Assalito nel 496 dagli Alemanni nei campi 
di Tolbiac, nell’istante di perdere la battaglia fece voto, se vinceva, 
di farsi cristiano. In effetto, conseguita la vittoria, Clodoveo si fece 
battezzare. Il suo esempio fu seguito dalla maggior parte dei Fran- 
chi, mentre che i Galli antecedentemente convertiti al cristianesimo 
si raggrupparono attorno a Clodoveo, solo capace di difenderli dai 
Visigoti e dai Borgognoni di culto ariano. Per tal modo si vennero 
facendo assai più salde le fondamenta della nascente monarchia 
franca. Ma s’incorrerebbe in un grave e troppo comune errore sto- 
rico ove alle conquiste e alla monarchia fondata da Clodoveo s’ap- 
plicassero le idee, che simili parole risvegliano oggidì. Lo stabili- 
mento dei Franchi nelle Gallie fu lento e non fu punto l’invasione 
vasta e subitanea di una nazione, quella dei Franchi. Invece essi 
arrivarono nelle Gallie successivamente e ciascheduna banda inva- 
ditrice occupò per proprio conto tale o tal altra porzione di terri- 
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torio. Esse poi si raggrupparono in appresso attorno a Clodoveo e 
sotto la sua condotta s’avanzarono nell’interno del paese. Ma alla 
sua morte avvenuta nel 511 i Franchi erano ben lungi dall’essere 
in possesso di un territorio determinato e di costituire una monar- 
chia ed una nazione compatta e unita agli antichi abitatori delie 
Gallie. — Clodoveo II, secondo figlio di Dagoberto; ebbe in retag- 
gio i regni di Neustria e di Borgogna nel 638 ; ma la madre Ma- 
tilde e i maestri di palazzo li ressero in sua vece. Mori nel 655 in 
età di 22 a. — Clodoveo III, figlio di Tierrico 1 re di Francia suc- 
cedè a suo padre nel 691, m. nel 695 di a. 14. Pipino il Grosso 
regnò per lui. 

Clootz (G. Batt. del Val di Grace). Barone prussiano, n. 
a Clèves nel 1755; andò a Parigi di 11 a. per farvi i suoi studii e 
Parigi divenne la sua patrio di elezione, di cui volle fare la metro- 
poli del genere umano. Mutò il suo nome di battesimo in quello del 
filosofo Anacarsi, percorse l’Inghilterra, l'Italia, la Germania ; 
tornato a Parigi si disse l’oratore del genere umano chiamato a ri- 
formare i popoli e gli Stati. Infanatichito della rivoluzione si chiarì 
nemico non solo di tutte le potenze e di tutti i re, ma di Dio, e 
professò pubblicamente l’ateismo. Voleva una repubblica univer- 
sale e offerse le sue ricchezze per aiuto a fondarla. Deputato alla 
Convenzione, votò per la morte del re « in nome del genere 
umano ». Robespierre mal sofferente della sua aura popolare lo 
fece escludere dal circolo dei Giacobini, poi lo accusò qual com- 
plice di Hebert, Ronsin, ecc. Quantunque non colpevole delle cose 
appostegli, venne condannato a morte. Giunto col compagno a piè 
del patibolo chiese d’essere decapitato l’ultimo « per poter far certe 
osservazioni mentre cadrebbero le teste de’ suoi amici ». Morì con 
indifferenza (23 marzo 1794), appellandosi dell’iniquo giudizio al 
genere umano. Lasciò varie opere : La certezza delle prove del 
maomettismo ; L'oratore del genere umano ; La repubblica univer- 
sale, ecc. Scorgesi da questi miserevoli esempi! quanto possa sul 
cuore dell’uomo un fanatismo di nuovo genere quando, scosso ogni 
freno, la fantasia impazzisce nelle stravaganze dell’assurdo. 

Clorati. Cosi chiamano i chimici i sali formati dall’unione del- 
l’acido clorico (v. Cloro) colle basi. Mescolati col carbone o con 
altro corpo combustibile, come zolfo, fosforo, ecc., formano le 
pplven che si chiamano fulminanti 
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I clorati furono scoperti dal Berthollet nel 1786, e ne fece co- 
noscere le proprietà. 

Clori. Nome greco della dea dei fiori, chiamata Flora dai La- 
tini. Ebbervi due donne di questo nome, secondo la favola: la 
prima era figlia di Anfioite e di Niobe, fu moglie di Neleo e madre 
di Nestore ; subi la sorte degli altri figli di Niobe ; l’altra é la dea 
■dei fiori sposa di Zefiro. 

Cloro (dal gr. chloròs, verde). È il nome moderno che danno 
i chimici alla sostanza in prima chiamata acido muriatico ossige- 
nalo , ossimurialico o dorino che si annovera oggi tra i corpi 
semplici o indecomposti. È così detta questa sostanza pel suo colore 
giallo verdognolo. Ha un odore forte, particolare, spiacevole, ed 
un sapore astringente tutto suo proprio. Respirandolo anche in pic- 
ciola dose eccita la tosse, e se si insista nella inspirazione , sputi 
sanguigni, asfissia e morte preceduta da stringimenti di gola e di 
petto e da gravissimi dolori. Posto a contatto delle sostanze orga- 
niche le decompone e le scolora facilmente. — Il cloro esiste co- 
piosamente cosparso nella natura, ma sempre in combinazione con 
altri corpi. — Il cloro puro è un prodotto dell’arte. 

Questo corpo fu scoperto nel 1774 dallo Scheele. Il Davy gli 
diede il nome odierno. Il Berthollet trovò l’arte dell’imbianchi- 
mento de’ tessuti vegetali per mezzo del cloro. Guyton Morveau 
Io adoperò come disinfettante dell’aria, ma la prima idea di questa 
utile applicazione sembra debba recarsi ad Hallé. 

Cloroformio. É cosi detto un liquido scolorito, mobilissimo, 
di odore etereo soave, di sapore in prima pungente, poi fresco e 
zuccherino ; è un prodotto di più reazioni tra il cloro e diversi 
composti appartenenti alla famiglia dei carburi d’idrogeno. 

II prof. Simpson di Edimburgo avendo riconosciuto che il cloro- 
formio possiede in alto grado la virtù anestesica (cioè producente 
insensibilità) che appartiene all 'etere (v.), fu adoperato per eteriz- 
zare gl’infermi che si assoggettano a qualche operazione chirur- 
gica. Poche goccie di cloroformio versate in una spugnetta o nel 
moccichino ed aspirate 15 o 20 volte producono una piena insen- 
sibilità. Si assicura che dal cloroformio non si hanno a temere 
certi effetti perniciosi che sogliono accompagnare l’anestesia pro- 
dotta daU'elere. 

Clorosi (dal gr. chloròs, verde). Così chiamano i medici una 
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specie di malattia per lo più muliebre, di languore generale, con 
pallore della pelle specialmente della faccia. Benché talvolta la 
malattia termini con febbre etica, non è difficile ad ottenerne U 
guarigione.' 

Cloruri. Sono cosi chiamate dai chimici tutte le combinazioni 
del doro (v.) coi corpi semplici, se si eccettuano i composti acidi 
che forma coll’ossigeno e coll’idrogeno, poiché il cloro vi fa l’uf- 
ficio di elemento elettro-negativo o comburente. I cloruri sono o 
metallici o non metallici. I primi vanno a maggior numero dei 
secondi. 

Clotario I. Quarto figlio di Ctodoveo, n. nel 4-97, ebbe in re- 
taggio (511) il regno di Soissons. Uni ai proprii gli Stati dei fra- 
telli e v’aggiunse la Turingia e la Borgogna. Ebbe parte nell’uc- 
cisione de’ suoi nipoti, figli di Clodomiro e trascorse in ogni libi- 
dine. Fe’ abbruciar vivo il proprio figliuolo Cramne perchè ribelle. 
Mori nel 561, abborrito da tutti. — Clotario //figlio di Chilpe- 
rico I e di Fredegonda, succedé a suo padre nel regno di Soissons 
nel 584; s’impadronl dell’Austrasia (613) fece morir Brunechilde 
e i suoi figli ; debellò i Sassoni, morì nel 628 in fama di buono e 
valoroso principe. —~Clotario III primogenito di Clodoveo li. Ebbe 
in retaggio i regni di Neustria e di Borgogna (655). Ma la madre 
prima e i prefetti poi regnarono in sua vece. Mori giovinetto verso 
il 670. — Clotario IV re d’Austrasia, elevato al trono nel 717 
dalla politica di Carlo Martello, non regnò che di nome. Morì nel 
720, ed ebbe si oscura vita che la stor ia non indagò di chi fosse 
figlio. 

Clotilde (s.). Regina di Francia, moglie di Clodoveo I, era fi- 
glia di Chilperico re dei Borgognoni. Educata nella religione cri- 
stiana colle sue miti virtù operò alla conversione del suo sposo ; 
morto il quale si ritirò a Tours per *on vedere i dissidii de’ suoi 
figli. Ivi morì nel 543. 

Cloto. La più giovane delle tre Parche ; il suo nome in greco 
significa io filo, perchè sua attribuzione era quella di filare i 
giorni dell’uomo misurati dal Destino Lachesi teneva la conocchia 
e Atropo le cesoje con cui recideva il filo della vita degli uomini. 

Cloud (Saint). Borgo della Francia (dipart. Senna e Oise), 
all’E. di Versailles sulla Senna, 3 m. ab. — Vi sono magnifici il 
castello imperiale, i giardini e le cascate. La posizione sul clivo di 
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un colle, circondato dalla Senna, che si passa mediante i.n bellis- 
simo ponte e sulla strada di ferro da Parigi a Versailles, l’ha reso 
meta d’una delle più frequenti passeggiate dei dintorni di Parigi. 
— Questo borgo eretto in Ducato-Paria nel 1074 traeva il nome 
da un monastero fondato da s. Clodoaldo nipote di Clodoveo. En- 
rico 111 vi fu ucciso da Clément nel 1589, e nel 1799 vi fu inau- 
gurato il governo consolare colla dissoluzione del Consiglio dc’500. 

Clovio (Don Giulio). Considerato come il caposcuola del- 
l’arte del miniare i libri. Nacque in Croazia nel 1498. Venne in 
Roma, dove scampando al sacco terribile del 1527 fece voto di 
rendersi monaco, e lo adempì, mutando allora il proprio nome di 
Giorgio Giulio in quello di Clovio. Fu allievo di Giulio Romano e 
di Fr. dai Libri. Il Vasari loda principalmente il suo Uffizio della 
Vergine con certe figurine, egli dice, « non più grandi d’una for- 
mica ». Mori nel 1578. 

Clown. Personaggio drammatico inglese, che ridendo e beffeg- 
giando rinfaccia ai grandi le loro pecche, al popolo la sua ignoranza. 
Shakspeare se ne valse mirabilmente per dipingere la società dei 
suoi tempi e con apparenze ridevoli ne fe’ spesso un tipo della più 
sublime filosofia. Nel Re Lear p. e. il clown è una delle più grandi 
creazioni che l’arte abbia saputo concepire. 

Club. Parola inglese, di cui il significato vero è mazza o ran- 
dello, e che accenna anche a quello scotto che ogni convitato paga 
in certi pranzi. Quest’ultimo significato ha fatto si che si chiamas- 
sero club anche le brigate e il luogb dove si radunavano. Tutte le 
città d’Inghilterra son piene di clubs, e dal nobile all’artigiano tutti 
gli Inglesi vi convengono per mangiare, bere, parlar di politica, 
famigliarmente conversare. In Germania, in Russia e in altri paesi 
del nord si è fatto opera di impiantarli, ma non vi hanno allignato 
che pei nobili in Francia fiorirono, ma come società politiche sol- 
tanto. Il primo club che quivi si istituisse fu quello del 1782 in via 
S. Nicasio a Parigi; poi vennero quelli degli Americani (1785), 
degli Arcadi e degli Stranieri, ecc. La polizia li chiuse tutti nel 
1787 ; colla rivoluzione ritornarono, e celebri divennero quelli dei 
Giacobini e dei Foglianli. 

I club al modo francese, trapiantati nell'imitatrice Italia, fecero 
assai mala prova pigliando il nome di circoli politici. 

Gluny. Dal borgo di Francia cosi chiamato ebbe nome e grande 
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celebrità un’abbadia di Benedettini, fondata ivi nel 910 da Gu- 
glielmo I duca d’Aquitania. Vent’anni dopo s. Odone , il secondo 
abate di questa badia, v’introdusse una riforma, che grandemente 
si propagò sotto la denominazione di Ordine di Cluny. La badia era 
vastissima, egli abati possedevano grandi ricchezze ed esercitavano 
somma autorità anche nelle faccende laicali. I monaci chiamavansi 
Benedettini cluniacensi ; e le monache. Benedettine riformate o 
cluniacensi. 

Clusia. Genere di piante della famiglia delle guttifere, che 
hanno uq calice persistente, corolla di 4 o G petali ; stami in- 
definiti, numerosissimi semi. Queste piante appartengono all’Ame- 
rica meridionale ; se ne annoverano circa 20 specie. Se ne trae un 
sugo eccellente per curare le ulceri dei cavalli e si usa anche a 
mo’ di catrame per le navi. 

Cluverio o Cluwer (Filippo). Insigne erudito e geografo, 
n. a Danzica nel 1580, m. a Leida nel 1623. In gioventù fece il 
soldato e. fu messo in carcere per un suo scritto politico. Diedesi 
poi a viaggiare l’Inghilterra, la Germania, la Francia, l’Italia con 
le sue isole; e de’ suoi dotti viaggi, lasciò belle testimonianze nelle 
sue opere che sempre si consultano sull'antica storia e divisione 
dei paesi che prende a descrivere. Abbiamo di lui De Tribus Rlieni 
alveis ; Germania antiqua; Sicilia; antiqua libri duo; Italia an- 
tiqua ; ed una pregevolissima Introduzione alla Geografia univers. 

Clyde. Uno de’ maggiori fiumi di Scozia. Sorge ne’ monti di 
Lanark, raccoglie le acque della Slonse, del Calder, del Douglas e 
del Lavin, cdopo aver corso 128 chilom., entra per un larghissimo 
estuario nel golfo che da esso prende il nome (Fnth-of-Clyde). 

Cnufi ( Cneph , Cnouph-is, Cnoum-is). Sotto questo nome fu 

1 3.2 

Cnufi. 

adorata una delle principali divinità dell'Egitto, e pare fosse il mito 
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dello Spirito che anima e conserva il mondo. Avea specialmente 
culto nell'isola Elefantina, in tutta l’Etiopia e nella parte australe, 
della Tebaide. Ne’ monumenti trovasi rappresentato sotto varii ge- 
roglifici o segni fonici come si veggono qui effigiati ne’ seguenti nu- 
meri : 1. Il vaso e l’ariete, ed allora pronunziavano: neh, neto, 
nef; 2. Il vaso, l’ariete ed il pulcino, ed allora il nome suo era: 
nub, nutv, nuf\ 3. La civetta od altro segno della lettera m in 
luogo dell’ariete, ed allora pronunciavasi : num. In tutti questi 
nomi si rinvengono le radici del Cneph d’Eusebio c del Cnep di 
Plutarco, del Cnouph-ts di Strabene, del Cnoub-is delle iscrizioni 
delle Cateratte, del Cnoum-is delle pietre brasiliane, 

Coa Veste o semplicemente Coa. Sfarzosissima gonna, che 
nome toglieva dall’isola di Coo. Le donne 
romane ne erano vaghissime e gareggiavano 
fra di loro a chi sapeva farla più ricca. Quelle 
gare diedero poi luogo a tali scandali , che 
la coa veste non fu più portata che dalle 
donne di perduti costumi. Era finissima e 
trasparente, ornala tutta di listelli d'oro. Se 
ne vede un esempio nella pittura pompeiana 
qui ritratta. 

Coadiutore. Colui che è aggiunto a un 
prelato per aiutarlo a compiere le sue fun- 
zioni e che è ordinariamente destinato a suc- 
cedergli dopo la sua morte. Fra i religiosi, 
coadiutore sì dice di certi padri o fratelli addetti a diverse funzioni, 
secondo la differenza degli ordini. 

Coalizione. Voce usate al tempo della rivoluzione francese per 
significare la lega che le grandi potenze d'Europa avevano stretta in 
suo danno. Quella coalizione si rinngyò e si sciolse parecchie volte. 
La prima fu conchiusa nel 1192 fra la Germania, la Prussia e 
l’Auslna, e durò 3 anni, poi la Prussia si compose colla Repub- 
blica Francese nei trattalo di Basilea. Nel 1193 un’altra coalizione 
si formò fra i piccoli e i grandi sovrani di Germania, ai quali si 
unirono Napoli, il Portogallo, la Toscana e il Papa ; ed altra for- 
mossene pure in quell’anno, fra la Prussia e la Grau Bretagna. 
Due anni dopo (1195) l’Austria si pose a capo di una coalizione, 
sciolta col trattato di Campoformio (1197). L’anno 1198 vi fa 
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la coalizione di Russia, Inghilterra e Porta Ottomana. Sciolta anche 
quella col trattato di Luneville, l’Inghilterra, che per ultima si 
era accordata (1802), ottenne di nuovo l’adesione di Russia, Austria 
e Prussia, fiaccate tutte dalle successive vittorie di Napoleone. La 
Russia nel 1811 tornò in campo, e formò colla Gran Bretagna 
un’ultima coalizione, in cui tutte le potenze entrarono dopo i di- 
sastri di Russia. Questa volta, mercè il soccorso morale dei popoli, 
la coalizione riuscì ad abbattere il trono imperiale di Francia, ca- 
duto il quale le potenze si strinsero sotto gli auspicii della Santa 
Alleanza. 

Ministero di coalizione. È un ministero tratto dai rappresen- 
tanti delle varie opinioni politiche delle camere legislative. Do- 
vrebbe però chiamarsi più presto misto che di coalizione, avvegna- 
ché quelli ciré lo compongono non si accordino se non nel soppri- 
mere per un po’ di tempo una parte delle loro pretese, ma non vi 
rinunziano e non intendono di accomunar in nessun modo il loro 
avvenire. Siffatti ministeri, che sorgono quando nessuno dei partiti 
è abbastanza forte per poter far da sé, durano sempre poco. 

Coalizione di operai , che più italianamente deve chiamarsi 
sciopero, è un accordo che fanno talvolta gli operai per cessare dai 
lavori onde indurre i padroni ad aumentare i salarii. In Inghil- 
terra han dato luogo a frequenti tragedie, perche la legge a questo 
riguardo non è abbastanza provvidente. II patronato fu istituito 
per supplire al difetto delle leggi. 

Cobalto. Metallo bianco, poco brillante, fragile, poco duttile e 
poco malleabile, screziato di turchino e assai difficile a fondersi. 
Trovasi ordinariamente unito all’arsenico o al zolfo. Non si usa che 
il suo ossido. — Finamente polverizzato porla il nome d 'azzurro 
e serve per dare a certe stoffe bianche una tinta particolare. Sciolto 
nell’acido idroclorico forma l ‘inchiostro simpatico, invisibile finché 
non sia riscaldato ; esposto a un leggiero calore offre in un bel 
verde i caratteri o i disegni tracciati sulia carta o sulla stoffa. — 

Il nome di cobalto deriva da Cabolt, che i minatori applicavano altre 
volte al genio malefico, che «opponevano distruggere i lavori delle 
miniere, e pare che la miniera di cobalto, prima che si conoscesse 
il modo di trattarlo, fosse riguardata misteriosa e venisse chiamata 
quindi col nome di quello spirito maligno. 

Coblenza \Coblcnlz). e ''" ,a Mia Germania, nel regno di 
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"Prussia, provinole Renane. Siede sul confluente della Mosella nA 
Reno, con circa 25 m. ab. — Fu un tempo sede degli imperadori 
Carolingi. 11 nome suo è ricordato nell’istoria perchè ne’ principi! 



CoUenza. 


della rivoluzione qui fecer testa gli emigrati francesi formando un 
«serrilo per rientrare in patria, ma i loro tentativi tomaron vani. 
,1 repubblicani la presero nel 1704, e non prima del 1814 fu resa 
alla Prussia. 

. Coboldi. Esseri fantastici, mezzo uomini e mezzo diavoli, 
creati dalla superstizione germanica. Dicono che han la forma di 
un fanciullo, e il volgo narra mille storie sul conto loro e li crede 
le anime di persone spente di mala morte. Le leggende tedesche 
riboccano delle avventure ridicole e terribili di quei misteriosi per- 
sonaggi. In Danimarca, ove regnano le stesse tradizioni, si dà ai 
coboldi il nome di nissen. 

Coburgo. — V. Sassonia. 

Coccarda. Segno che differisce di colore per ciascuna nazione 
e che i militari portano sui loro cappelli. Consiste in una fettuccia 
piegata a rosa o in una placca di metallo dipinta o in un semplice 
nastro. Un tempo non era che un ornamento di nastri che porta- 
vano gli eleganti in Francia. L’uso delle coccarde nelle armate 
non cominciò che verso la fine del secolo xvu. Eran di carta ed 
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avevano per oggetto di Agevolare ai soldati di riconoscersi, mal- 
grado la varietà e l’irregolarità delle loro divise. La coccarda 
francese é oggidì tricolore, rossa, turchina e bianca; l’austriaca è 
nera orlata di rancio; l’inglese nera; rossa la spaglinola; bianca, 
rossa e verde l’italiana. Le coccarde francese e italiana sono il 
segno della conquista della loro libertà ; ricordano alla Francia il 
1789 e 1830 e all’Italia il 1848 e 1859. 

Coccejo (Ant.). Architetto romano. Sotto Augusto assecondò 
gli alti disegni di Agrippa, e splendide opere condusse. Fattura sua, 
fra l’altre, furono le vie sotterranee, aperte ne’ vivi massi, che da 
Napoli conducevano a Pozzuoli, e dal lago Averno a Fuma. Se ne 
veggono ancora gli avanzi, ma credesi che a Coccejo pure si deb- 
bano la famosa grotta di Posilipo e il tempio di marmo bianco , di 
cui stan le ruine presso Napoli. 

Coccejo (Nerva). Illustre giureconsulto, viveva nel r* sec. di 
nostra èra. Eletto console, Tiberio sei condusse seco qual consi- 
gliere a Caprea. Ma l’illibato uomo, mal tollerando le infamie di 
quella reggia, fermò in animo di uccidersi finché era ancora incon- 
taminato. Tiberio avutone odorq, invano il supplicò desistesse. 
Coccejo si lasciò morir di fame l'a. 24. Tacito ha descritto con 
calde parole quella fiera tragedia. 

Cocchi (Antonio). Dotto medico e filologo n. a Benevento 
nel 1695, m. a Firenze nel 1768. Studiò nell’università di Pisa, 
ma laureatosi in medicina, non istette contento allo studio d’ippo- 
crate e di Galeno ; si volse alle investigazioni erudite e alla filo- 
logìa ; riuscì valentissimo nelle antiche e moderne lingue. Trasfe- 
ritosi a Londra col conte di Huntington, vi dedicò a questo suo 
protettore un’edizione degli amori di Abrocome e di Amia di Se- 
nofonte Efesio , con versione latina ; e tornando in Italia con 
maggior fama fu fatto professore di medicina a Pisa (1726), indi a 
poco di anatomia a Firenze. Ingegno pronto, indole attiva , sva- 
riata dottrina rcndcvanlo uno degli uomini più stimati della sua età. 
Hastings, Newton, Boerhaave eran con lui in commercio di let- 
tere; l’imperatore Francesco 1 gli dava il titolo di. suo archeologo; 
per la correzione ed eleganza degli scritti l’Accademia della Crusca 
eleggevalo fra suoi membri ; egli intanto amico e collaboratore del 
Micheli fondava con cssolni a Firenze una Società di B' tanica, e 
col Targioni Tuzzetti ordinava la biblioteca Magliabechiana. Lo 
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principali sue opere sono ; Tiattato dei bagni di Pisa; I Consulti 
mediai ; I discorsi Toscani. 

Cocciniglia (Coccus cacti). Genere di 
insetti dell’ordine degli emitteri di cui il ma- 
schio é piccolissimo, la femmina due volte 
più grossa , e da cui si estrae la ben nota 
tintura dello stesso nome. L’insetto è indi- 
geno del Messico e vive di una certa specie 
di fico indiano ; da esso si estrae anche il 
carmino. 

Cocco. Genere di piante della famiglia 
delle palme che ha spata univalve , spadice 
ramoso e assai fiorito ; frutto-drupa fibrosa 
che chiude una noce monosperma. Ve ne sono parecchie specie. 

Tutte le parti di questa pianta 
servono a qualche uso. Col 
legno si fanno costruzioni , 
colle foglie ombrelli, col gu- 
scio della noce formansi vasi, 
e l’umor di quella, detto latte 
di cocco , somministra una 
gratissima bevanda. Questo 
liquido poi col crescere della 
maturazione si condensa in 
una sostanza solida che for- 
nisce un alimento gradevole, 
da usarsi però con modera- 
zione, riuscendo alquanto in- 
digesto. 

Coccodrillo. — V. Co- 

codrillo. 

Cocincina. È cosi chia- 
mata una regione dell’India 
trasgangctica, che forma una 
delle grandi divisioni dell’im- 

Corro dell'india. P er0 di Annam ( v -)> confi- 

nata dal Tonchino, dal Laos, 
dal Camboge e dal mare , con due milioni d’ab., che generalmente 




Popolani cocincincti. 



pure molti cristiani. La città di Huc non è solamente la sua cap., 
ma di tutto l’impero Annamitico. — Il suo 
clima è caldissimo, perché prossimo all'e- 
quatore, ma sano perchè temperato dalle 
brezze terrestri e marine. Riso, zucchero, 
cannella, thè sono i più copiosi prodotti 
del suolo. 11 baco da seta vi prospera in 
copia grandissima; degli animali feroci, la 
tigre e l’elefante vi abbondano. — I Cocin- 
cinesi sono affabili e placidi, ed al contrario 
degli altri orientali, amano di conversare 
con gli stranieri, che ivi possono vivere e 
vestire a lor talento. L’abito nazionale con- 
siste per ambo i sessi in lunga veste di 
seta, non cinta ai fianchi, con larghe ma- 
niche. Masticano di continuo noci d’areca, 
le quali guastan loro le labbra: 

. _ , . , , , 1 Portoghesi diedero a questa regione 

u nome di Cocincina , tra per la sua 
vicinanaza alla Cina , e per la molta sua simigliala col paese di 
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Cochin posto sulla costa del Maialar. La Cocincina fu un tempo 
provincia del Tondino^ ma nel medioevo si rendè indipendente. 
All’esordirc del secolo xvm si aumentava del Camboge e del 
Tsiampa, divenendo per tal modo il cuore dell’impero d’Annam, che 
alcuna volta si distingue col semplice nome di Cocincina. Col mezzo 
del vescovo d’Adran, sul finire del sec. xvm, essendo stato secre- 
tamerite convertito al cristianesimo l’erede del trono, la Francia 
cominciò ad avere preponderanza nella Cocincina, ma tanto si 
spinse innanzi, che i Cocincinesi se ne adombrarono e nel 1841 
cominciò una grave persecuzione contro i cristiani, ond’è che nel 
1847 Francia e Spagna mosser guerra all’Impero Annamitico, e 
l'ammiraglio francese Rigault de Genouilly conquistò Turane e 
Saigon (1858-1859). L’imperadore Tu-duk ordinò il 7 marzo 1860 
lo scempio di tutti i missionarii europei e di tutti i suoi sudditi fatti 
cristiani ; ma la Francia per vendicarli rinforzava la guerra, pren- 
deva il forte di Mycko (12 aprile 1861) e concludeva coll’impera- 
tore un trattato nel luglio 1862, col quale aveva la concessione del 
territorio della Cocincina, una indennità di 23 milioni di lire, il 
libero esercizio del cristianesimo in tutto l’impero, e grandi van- 
taggi pe’ suoi commercii. 

Cocito. Uno dei quattro fiumi dell’inferno pagano. I poeti sup- 
ponevano che le sue onde fossero le lagrime dei colpevoli ; tristo 
fiume che attorniava il Tartaro, e sulle sponde del quale erravano 
cento anni gli infelici che erano rimasti privi di sepoltura. In onore 
di Proserpina si celebravano le feste cocizie. 

Coclearia. Genere di piante erbacee della famiglia delle cro- 
cifere, che ha calice uguale, petali patenti, stami senza appendici, 
stilo brevissimo. Ha un sapore acre e usasi dai marinai come ec- 
cellente antiscorbutico. 

Coelite (Publio Orazio). Nipote del console Orazio Pulvillo ; 
si narra che solo sul ponte Sublicio, 507 a. av. G. C., si opponesse \ 
all’esercito che Porsenna l’Etrusco voleva guidare in Roma, poi ri- Sì 
parato al primo impeto , si lanciasse giù nelle onde e a nuoto si 
salvasse. La repubblica riconoscente gli innalzò una statua. Sui 
particolari di questo fatto, che Livio dice aver più fama che fede, 
sono discordi gli scrittori. Livio scrive che gli strali cadevano tutti 
sullo scudo di Orazio. Dionisio dice che aveva il corpo pieno di fe- 
rite e con tutto ciò gli <1A la forza, ili cassare a nuoto il Tevere. 

Dizion. Voi. III. 20 
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Ma arrivò egli veramente all’altra riva? Sì, secondo Livio e Dio- 
nisio : ma no, secondo altri. Polibio dice che rimase annegato nel 
Tevere. Quanto al sopranome di Coelite gli venne, secondo Dionisio 
e Plutarco, dall’essere cieco da un occhio. Secondo altri, citati dallo 
stesso Plutarco, gli venne dall’avere il naso schiacciato. Ad onta 
di tutto ciò Dionisio lo celebra per il più bello degli uomini. Dalle 
quali contraddizioni si può anco arguire che se la sostanza dell'an- 
tica storia romana è vera, tuttavia essa è mista a molte giunte non 
vere, e molte finzioni poste e mantenute in credito nell’interesse 
nazionale. 

Cocodrillo. Genere di rettili anfibii che hanno il muso depresso 
ed oblungo, i denti ineguali. Del resto sono come lucertole gi- 
gantesche lunghe dalli 8 ai IO metri. Si trovano cocodrilli ne’ due 
continenti, i grandi fiumi dell’Ai'rica e le foreste dell’America me- 
ridionale sono il loro soggiorno prediletto. Famelico il cocodrillo è 



Cocodrillo famelico. 


assai pericoloso per le mandre ; attacca pure i buoi e talvolta anche 
l’uomo. È più formidabile nell’acqua che per terra, giacché in quella 
isuoi movimenti sono meno impacciati. Però cammina veloce quando 
la strada è dritta e liscia, onde a fuggirlo convien correre facendo 
continue diversioni. 

11 cocodrillo era animale sacro in una parte dell'Egitto. Gli abi- 
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tanti di Tebe e del lago Meri gli porgevano un culto particolari) 
per rispetto alia dea Iside. Tal bestia era però riguardata con or- 
rore da lutto il resto della nazione e se ne uccidevano quante più 
si poteva. Tifone, secondo la favola, uccisore di Osiride, aveva 
preso la forma di cocodrillo ; da ciò l’odio degli Egiziani. 

Cocomero. Genere di piante della famiglia delle cucurbitacee, 
thè ha fiori col calice turbinato, corolla rotata, disco triangolare, 
l.utto-bacca ad una o tre logge pieno di polpa. Ve ne son molte 
specie. Questi frutti mangiansi cotti o crudi e sono assai rinfre- 
scativi. 

Coda di cavallo. Insegna turca e mostra d’onore dei coman- 
danti dinanzi ai quali vien portato un numero di code proporzionalo 
al grado loro. Il sultano ne ha sette, il gran visir cinque, i bascià 
tre, due e una. Da ciò il detto popolare di bascià a una o più code. 

Codice. Questa voce derivante dal Codex, contrazione di Cau - 
dex, che significa pedale d’albero , indicava presso 
i Romani un libro bianco composto nell’origine di 
sottili tavolette, forse di scorza d’albero, spalmate di 
cera e legate insieme a guisa dei nostri libri, poi aile 
tavolette sostituironsi i fogli di pergamena e quindi (, la u l "“p* Uura 
carta bambagina. Il disegno qui unito è tratto da una pompali.™), 
pittura di Pompei, e si vedrà essere in tutto conforme ai nostri libri. 

Codice civile. Nome che si dà in generale al corpo delle leggi 
che reggono uno Stato relativamente agl’interessi de’ cittadini. La 
prima collezione di questo genere che si sia fatta fu il Codice Gre- 
goriano , cosi detto dal nome del giureconsulto romano Gregorio 
che lo compilò raccogliendovi le costituzioni dell'imperatore Adriano 
e de’ suoi successori sino a Diocleziano e Massimiano. Venne dopo 
il Codice Ermogeniano, compilato da Ermogene. Il Codice Teodo- 
iiano, pubblicato nel 458 da Teodosio il giovane, fu il primo codice 
compilato per autorità di principe. L’imp. Giustiniano pubblicò nel 
529 il noto Codice Giustinianeo detto primee prcelectionis per di- 
stinguerlo dalla seconda edizione che se ne fece alcuni anni dopo, 
che fu chiamata Codex repetitee prcelectionis , cessando il precedente 
di essere in vigore. Cosi in sei anni fu pubblicata quella collezione 
che è conosciuta sotto il nome di Corpus juris, ossia Corpo delle 
leggi romane. Il primo codice delle leggi che si pubblicasse in Eu- 
ropa fu la raccolta delle Costituzioni del 1723 e del 1729 di Vit- 
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torio Amedeo II di Savoia, corrette poscia da Carlo Emanuele IH, e 
ripubblicate nel 1770, che il barone di Cramer disse essere il mi- 
glior modello del Codice prussiano. Ma in sul finire dello scorso 
secolo scoppiava in Francia quella immensa rivoluzione che scosse 
dai cardini l’antico ordinamento sociale, e fu allora che si operò an- 
che quella rivoluzione legislativa dalla quale, non solo la Francia, 
ma anche l’Europa ritrasse frutti cotanto preziosi, e si ebbe quel 
famoso Codice Napoleone che servi di modello ai codici delle na- 
zioni moderne. 

Codice nero. Cosi chiamossi quello statuto di Luigi XIV (1685) 
col quale stabilivano le condizioni dell’isole dell’America francese. 
In esso dichiarava che gli schiavi altro non sono che mobili, ordi- 
nava la quantità di cibi che doveva somministrarsi loro ogni setti- 
mana, gli abiti, le pene, ecc. 

Codro. Ultimo re di Atene, rendutosi immortale per amore di 
patria. 1 Dori guerreggiavano gli Ateniesi e l’oracolo consultato 
rispose che vincitore sarebbe quel popolo il cui re fosse ucciso. 
Avuto appena questo responso, Codro si travesti da contadino, e 
uscito dalla città, attaccò lite con alcuni soldati nemici che l’ammaz- 
zarono (1132 a. av. G. C.). Quando i Dori conobbero la condizione 
vera dell'ucciso, si ritirarono subito, disperando ormai della vittoria 

Coello (Alonzo Sanches). Celebre pittore portoghese, n. 
nel 1525, m. nel 1590. Studiò in Roma nelle opere di Raffaello. 
Ebbe grandi onori in corte di Spagna sotto Filippo II, che nelle sue 
lettere gli dà nome di Tiziano portoghese. Ivi lasciò molte dipin- 
ture di gran merito, tra le quali prevalgono quelle dell’Escuriale 
e il Martirio di S. Sebastiano nella chiesa di S. Girolamo di Madrid. 

Coemzione ( Coemptio ). Rito matrimoniale presso i Romani, 
ovvero compra vicendevole per cui un uomo ed una donna diveni- 
vano marito e moglie col darsi l’uno all’altro una piccola moneta 
e col dirsi scambievolmente certe parole. 

Coesione. Con questo nome è distinta la forza che unisce tra 
di loro le molecole integranti dei corpi, le ritiene insieme e ne co- 
stituisce una sola massa detta anche aggregato. 

Coeur (Giacomo). Tesoriere di Carlo VII, n. a Bourges nel 
1400. Acquistò grandi ricchezze coi traffichi a cui tutto per un 
tempo si dedicò. Narrasi che potesse prestare perfino 180,000 scudi 
d’oro al re, somma maravigliosa in quei tempi. 1 cortigiani, invidi 
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del favore di cui godeva, l’ebbero presto calunniato accusandolo di 
concussione. Si tolse alla prigione fuggendo a Roma (1453). Mori 
a Scio (1461), ove comandava parte del naviglio da papa Cali- 
sto il spedito contro i Turchi. 

Cofano. Opera difensiva nel fosso secco delle fortificazioni per- 
manenti, fatta a guisa d’una capponiera. Consisteva daprima in un 
cassone di legno con feritoie in cui si alloggiavano i moschettieri. — 
Diciamo ora cofano il parapetto, o per meglio dire, il riparo dietro 
cui si pianta una batteria d’assedio. 

Cofti. Si ritenne un tempo che fossero diversi i Cofti e i Copti. 
Il Ducange dice che Cofti fu nome dato per disprezzo dai Maomet- 
tani ai Cristiani dell’Egitto ( Cofti quasi incirconcisi). Forse la voce 
Copti non é altro che un aferesi di Cophti e i Cristiani d’Egitto 
iuron detti Copti da Copto, città di quella contrada che abitarono 
più di ogni altra. 

Cognac (Coniate). C. della Francia, nel dipartim. della Cha- 
rente, con 7 m. ab. È degna di ricordo per l’acquavite che a ca- 
gione della mediocrità de’ suoi vini , distilla e corre sotto il suo 
nome (cognac o acquavite di Francia), schietta od adulterata, per 
tutta Europa, surrogata ordinariamente al rhum , non senza grave 
danno di chi ne abusi. 

Cognome. Usarono dai primi tempi i Greci e i Romani chia- 
marsi con un solo nome ; costumarono poscia averne un secondo e 
quindi un terzo imposto loro il più delle volte a scherno per qualche 
difetto del corpo, reale e visibile ; e tal altra volta a onorare una 
qualche splendida impresa operata; e finalmente a indicare una 
qualche buona qualità dello spirito. Questi sopranomi corrispondono 
perfettamente ai cognomi, e non andò molto che anche un quarto 
se ne aggiunse alle persone ragguardevoli come cognome ereditario 
o di famiglia. Un’altra fonte donde i Romani ritraevano i loro co- 
gnomi furono gli uffici, le dignità ed ogni titolo che potesse distin- 
guere una persona, quindi una gente; cognomi che furono conser- 
vati anche nel decadimento dell’impero sotto i Barbari, e che si 
ebbero come titoli di nobiltà. L’uso di unire al proprio nome il pa- 
tronimico fu dai figliuoli dei Barbari adottato ; perocché avendo 
essi abbracciato il cristianesimo e trovandosi molti che il medesimo 
nome portavano, l’omonimia poteva far nascere in mezzo a loro con- 
fusione. Il costume poi assai comune in Italia di distinguere le per- 
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sone di un medesimo nome per mezzo dei sopranomi fu un’altra 
circostanza che diede origine ai nuovi cognomi, e cosi troviamo 
nelle Antichità italiane del Muratori una infinita copia di tali so- 
pranomi. La patria, la strada, la casa, le professioni, i difetti per- 
sonali, le dicerie, tutte queste e simili cose furono origini di co- 
gnomi; e ad esempio: Ferrari, Giudici, Avvocati, Villani, Basa- 
donna, Tintori , ecc. : che se tra siffatti cognomi ve ne sono di 
quelli che non hanno senso , ciò non era in principio, perché al- 
lusivi a fatti che pei ncn son più noti, o perché in seguito vennero 
alterati. 

Cogoleto. Villaggio della Liguria, prov. di Genova, circond. 
di Savona, mandam. di Varazze, con circa 2 m. ab. — É degno 
di essere ricordato , perché ivi fu comunemente creduto sortisse i 
natali Cristoforo Colombo. 1 viaggiatori visitano una casa dove si 
vuole che il grand’uomo vedesse la luce. Nella sala del Comune 
si conserva il suo ritratto con questa iscrizione: Christophorus Co~ 
lumbus novi orbis repertor. Genova contrasta a Cogoleto siffatto 
onore, e i documenti non mancano si da una parte e si dall’altra 
per tenere fra gli spassionati tuttavia dubbia la sentenza. 

Coimbra ( Conibriga , Colimbria, Conimbria). C. del Porto- 
gallo, capol. della prov. di Beira, con circa 20 m. ab. É sede di 
una famosa università, con bellissimi musei e biblioteca. Il palazzo 
universitario, l’antica cattedrale, altre chiese e conventi e nei din- 
torni il castello della sventurata Ines de Castro, detto la Quinta 
das Lagrimas, sono gli edifizii che meglio adornano questa città. — 
Era fortissima sotto i Romani ; fu poi preda de’ Goti, de’ Mauri, e 
finalmente de’ Cristiani. Divenne allora la sede di varii re porto- 
ghesi. Il grande tremuoto di Lisbona del 1753 le recò gravissimi 
danni. 

Coira ( Curia Wiwtiorum). C. della Svizzera, capit. del cantone 
de’ Grigioni, con 5 m. ab. Ha molti edifizii di stile gotico. — Ebbe 
origine intorno al iv sec., e dopo che fu ingrandita Costanza. Il 
vescovado di Coira, istituito nel 452, fu un tempo Stato imperiale. 
Coira divenne la sede della Lega Cadea quando formaronsi le tre 
Leghe de’ Grigioni (sec. xv). 

Coke. Si dà questo nome al carbone estratto dalla calcinazione 
di qualsivoglia carbon fossile , in recipienti o in forni , dove l’aria 
non entra liberamente, li 'oke pertanto è la parte del carbone che 
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non si volatilizza per azione ignea alla temperatura del ferro ro- 
vente. 

Ma più specialmente si dice coke il carbone rigonfio, spugnoso, 
lucido che si estrae dalle ligniti litantraciche, le quali nel tempo 
della calcinazione sopportando una specie di fusione, formano un 
carbone agglomerato che prende figura quasi d’una pomice nera. 

É combustibile eccellente che non tramanda odore spiacevole, 
che arde senza fiamma, e produce un calore gagliardo e concen- 
trato, col quale si eseguiscono operazioni che addimandano un’alta 
temperatura, onde a’ giorni nostri è venuto meritamente in grande 
uso non solo nelle case di cittadini, ma eziandio in un gran numero 
di officine. 

Cola di Rienzi. — V. Rienzi 

Colantonio del Fiore. Pittore napolitano della prima metà 
del secolo xv, tempo in cui l’arte in Napoli e nel regno era poco in 
fiore, prima che lo Zingaro vi recasse una maniera da lui acqui- 
stata in altre scuole. Moriva di 90 a. nel 1444. Si volle da taluno 
che fosse il primo a dipingere a olio in Italia, ma pare che questa 
opinione non abbia fondamento di vero. 

- Colascione. Stromento musicale in forma di liuto, a collo 
lungo, tastiera, e in origine, di due sole corde, intonate in quinta 
perfetta che pizzicansi colle dita o con una scheggiolina di legno. 

Colbert (Gio. Batt.). N. a Reims nel 1019, m. nel 1083. 
Fin dalla giovinezza amò le arti e le scienze: percorse tutta la 
Francia per conoscerne i commerci ; e il suo ingegno amministra- 
tivo fe’ si che, entrato come segretario di Le Tellier al servizio del 
re, venisse in grande stima presso il card. Mazzarino, che lo fe’ suo 
intendente, e morendo lo raccomandò a Luigi XIV, il quale lo no- 
minò successivamente consigliere di Stato, sindacator generale delle 
finanze e ministro. Luigi XIV tolse a sua istanza l’ufficio al soprain- 
tendente Fouquet, e lo chiamò a render conto della sua amministra- 
zione. Divenuto onnipossente, Colbert riordinò le finanze e promosse 
con tutti i mezzi l’industria negletta dal suo predecessore Sally; ma 
troppo oltre spingendo il principio, diventò fondatore del fallace si- 
stema di proibizione che consisteva nel non permettere che uscis- 
sero dal regno la pecunia e i metalli preziosi coll’idea di giovar 
cosi alla pubblica opulenza. Attese pure a dare assetto alla marina 
e fu autore in gran parte del Codice vero (v.l ; scavò canali. 
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aperse scuole, fondò le accademie delle iscrizioni (1665), delle 
scienze (1668), di architettura (1671). Volle una scuola a Roma. 
Fece costruire l’osservatorio di Parigi, la facciata del Louvre e il 
giardino delle Tuilerxes. La sua amministrazione, che in onta alle 
prodigalità del suo re, giovò tanto alla Francia, è tuttavia oggetto 
d’ammirazione. Nel promuovere gl’interessi dello Stato non dimen- 
ticò il proprio, e morendo lasciò IO milioni. 

Colchide. Chiamavan gli antichi con questo nome le regioni 
asiatiche odiernamente appellate Imerezia e Mingrelia , tra il Pont» 
Eusino, il regno del Ponto, il Caucaso e l’iberia. — La favola ce- 
lebrò la Colchide pel vello d’oro, mito di miniere aurifere che ivi 
trovavansi, onde la famosa spedizione degli Argonauti (v.). 

I Colchi, abitatori del paese, furono gente fiera, bellicosa , e 
correvano il Ponto Eusino pirateggiando. Per reprimerli, i Greci 
fondarono sulla costa alcune colonie , tra le altre quella chiamata 
Dioscuriade, che volea dire condottavi da’ Dioscuri, ossia da Cas- 
tore e Polluce. 

Colebrooke (Enrico Tom.). Direttore della Società Asiatica 
di Londra, n. nel 1766, m. nel 1837. Andò alle Indie segretario 
della Compagnia inglese, e con altri attese a conoscere la legisla- 
zione, la religione, i costumi di quegli antichi popoli. Fu il primo 
europeo che propagasse lo studio dell’idioma sanscrito, pubblicando 
una grammatica e un dizionario di quella lingua e parecchi testi 
sanscriti importantissimi. 

Coleoni o Colleoni. Condottiero italiano del sec. xv, n. a 
Bergamo ; alla scuola di Sforza e di Braccio da Montone imparò il 
mestiero dell’armi. Comandò l’esercito de’ Veneziani contro Filippo 
Visconti, e Io vinse pili volte; poi si acconciò a’ suoi stipendii con- 
tro Venezia. Il Visconti, poco fidando, lo fece chiudere in carcere. 
Vi stette fino al 1447. Nel quale anno essendo morto il duca, i Mi- 
lanesi fecero Bartolomeo loro capitano, ed egli respinse i Francesi. 
Si racconciò con Venezia, indi seguì il vessillo di Francesco Sforza, 
aiutandolo a farsi signore di Milano ; ma finalmente si rimise cot 
Veneziani che lo ritennero più di 20 anni. Mori nel 1473, e gli 
venne eretta una statua equestre a Venezia. Fu il primo a metterò 
iu uso l’artiglieria di campagna. 

Coleotteri. Questo nome derivato dal greco significa ali co- 
perte. È stato dato ad insetti che hanno quattro ali, due delle quali 
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chiamate elitri, sono dure, fitte, corte, superiori ad altre due aJ!e 
quali servono come d’astuccio o fodero. Le due ali inferiori sono 
membranose e si piegano sotto le prime. I Coleotteri non si con- 
tentano di suggere i loro alimenti, ma hanno una bocca che loro 
consente di masticarli. Provengono tutti da uova dal guscio molle, 
e si dividono in un gran numero di specie ben caratterizzate. Se 
ne sono formate quattro grandi sezioni secondo il numero degli ar- 
ticoli di cui i tarsi delle loro zampe sono formati. E sono 1° i pen- 
tameri (5 articoli) ; 2 a eteromeri (5 articoli ai tarsi del dinanzi, 4 
a quelli di dietro) ; 3° i tetrameri (4 articoli) ; 4° i triameri (3 ar- 
ticoli). — Si trovano coleotteri dovunque; nella terra, nella sabbia, 
nel legno vivoo morto, nelle mura, nelle macerie, sotto e sopra l’ac- 
qua, sui fiori, ecc., alcuni armati d'un pungolo, e certe specie pun- 
gono chi li tocca sino da enfiare la parte che hanno colpita. Gl'In- 
diani e gli Americani preparano colla larva d'un certo coleottero 
lina vivanda per loro assai saporita. Ad eccezione della cantaride 
vescicatricc e del milabro della cicorea, nessun coleottero ò utiliz- 
zato dalla medicina e dalle arti. 

Coletti (Gio.). Ministro di Stato in Grecia, n. nel 1784, m. ( 
nel 1846. Propugnatore caldissimo della patria indipendenza,, si 
pose a capo degli Armatoli dell’Epiro, c combattè nell’eroica. guerra 
del 1826. Chiamato a far parte dei varii governi che si succedet- 
tero in Grecia, £t ritirò dopo l’uccisione di Capodistria a Megara; 
ebbe la somma delle cose nel 1832, e la tenne sino all’arrivo del 
re Ottone, che lo nominò suo ministro. Collaborò nella costituzione 
che resse la Grecia fmo alla cacciala d’Ottone. 

Colibrì. Si dà questo nome ad un genere di uccelli, composto 
delle specie più piccole e più leg- 
giadre che si conoscano ; tutte ap- 
partengono al nuovo mondo. Dai 
naturalisti furono suddivise in due 
sottogeneri: i più grossicelli sono 
i colibrì propriamente detti ; i più 
piccoli sono gli uccelli-mosche. I 
moderni ornitologi ne fecero al- 
tre suddivisioni. — Questi uccelli 

equatoriali, ma son facili ad addomesticare. Vivono in gran numero 
intorno alle abitazioni dell'uomo. Non v’ha uccello che li vinca 



Colibrì. 

raramente dilungansi dai paesi 
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nella lucentezza delle penne, ove splendè il color del rubino, delle 
smeraldo, del zaffiro, del topazio. 

I Messicani e i Peruviani faceansi magnifici tessuti delle piume di 
colibrì e ne fregiavan le statue de’ loro numi. Questa industriasi é 
conservata appo gl’indiani di Patzcuaro, che ne fanno tuttavia la- 
vori mirabili per sottigliezza di testura e per isplendore di tinte. 

Colica (dal gr. kolon, nome di uno degli intestini crassi). Nota 
malattia, i cui principali sintomi sono forti dolori degli intestini e 
specialmente dei crassi, e d’altri visceri dell’addome. 

La colica prende diversi nomi dalle cause che la produssero : 
p. e. Colica nervosa; colica saburrale, da imbarazzo del ventri- 
colo o dalla presenza di corpi estranei negli intestini ; colica ver- 
minosa, cui vanno soggetti i bambini ; colica infiammatoria, co- 
lica saturnina o de pittori, ecc. Quest’ultima nasce dall’uso di 
uevande o di cibi contenenti ossido di piombo, ed è comune in co- 
loro che lavorano nelle fabbriche di biacca, nelle fonderie di carat- 
teri da stampa, nella ceramica, e nella pittura, pel maneggiar con- 
tinuo de’ colori. É la più ribelle di tutte. 

Coligny (Gaspare di Chatillon, signore di). Ammi- 
raglio di Francia, n. nel 1517. Accompagnò il re Francesco I alla 
guerra del 1543 e vi toccò parecchie ferite; s’illustrò anche nelle 
guerre d'Italia (1544) sotto il duca d’Enghien. Nel 1557, dopo la 
funesta battaglia di S. Quintino fu incaricato della difesa di quella 
città e fece stupende pruove. Enrico 11 lo aveva già ricompensato 
nominandolo ammiraglio. Ma ambizioso e vago delle nuove idee 
abbracciò la riforma e si fe’ capo degli Ugonotti in Francia ; com- 
battè con Condè in difesa dei protestanti e fu vinto a Dreux dal 
Duca di Guisa. A Jarnac e a Montcontour la sua fazione pati nuove 
disfatte (1504). Fu ucciso a tradimento nella orribile notte di 
San Bartolomeo. Scrisse una relazione della battaglia di S. Quia- 
tino. Voltaire lo ha celebrato nella sua Enriade. 

Colla. La gelatina impura ed essiccata che trovasi nel commer- 
cio, proveniente dalla bollitura de’ ritagli di pelle nell’acqua, chia- 
masi colla forte. Questo prodotto è utile in molte arti, indispensa- 
bile poi ai falegnami, cappellai, cartai, ecc. 

Collalto (Antonio). Matematico, n. a Venezia nel 1765, m. 
a Padova nel 1820; la povertà non gli consentiva istruirsi da gio- 
vanetto, ma per sua ventura l’abbate Miotti matematico e fisico. 


accortosi del suo buon ingegno, gli si fe’ guida, e il Collalto di -15 
a. scrisse un Metodo analitico per conoscere la fallacia di alcune 
dimostrazioni e Vani discorsi sulle matematiche. Nel 1795 fu 
fatto pubblico professore. La rivoluzione l’ebbe fra suoi caldi par- 
teggiatori; viaggiò la Fiandra, l’Olanda c la Francia. Nel 1802 
pubblicò a Milano la sua Identità del calcolo differenziale con 
quello delle serie, ecc. ; e fu promosso alla scuola degli ufficiali 
d’artiglieria. Fu prof, di calcolo sublime all’università di Padova. 

Collana, Collezione, Biblioteca. Con uno di questi nomi 
suolsi denominare una Raccolta di opere di varii autori stampate 
nello stesso sesto. Il descrivere i nomi degli autori e i titoli delle 
opere contenute in ogni Collana o Biblioteca sarebbe còmpito degno 
di grande Enciclopedia ; il che è ancora da fare. Noi ci contente- 
remo di accennare i semplici titoli delle principali Collane di questo 
secolo straordinariamente fecondo di produzioni tipografiche. — 
Negli ultimi secoli si chiamavano anche Collane le raccolte arbi- 
trarie delle edizioni Aldine, Elzeviriane, ecc. ; ma erano di sesto 
non uniforme. Nei tempi a noi più vicini viene in prima fila il bel 
Parnaso italiano dello Zatta di Venezia, 72 voi. in-12°. Vengono 
appresso i Classici italiani di Milano, 250 voi. in-8° — la Col- 
lana degli storici greci ed altri scrittori tradotti, del Sonzogno di 
Milano — l’altra degli Storici moderni di varie Nazioni, dello 
stesso, ambe in-8” — la Biblioteca d'ogni argomento, del Silve- 
stri di Milano, 600 voi. in-12° — i Classici latini, del Pomba, 
408 voi. in-8° — la Bibliolheca latina di Parigi, diretta da Le- 
maire, 142 voi. in-8°, del Didot — la Biblioteca popolare, del 
Pomba, 100 e più volumetti ; essa diede la spinta a sei altre, la 
Beligiosa di Marzorati, la letteraria francese di Reycend, altra 
letteraria italiana, la teatrale di Chirio-Mina, di Viaggi dell’Al- 
liana, la Bomanlica di Cassone, tutte Torinesi, oltre tre o quattro 
altre di Milano e di Venezia. — La Bibliolheca gracca di Didot con 
versione latina, 50 e più voi. 8°-gr. a due colonne — la bella Col- 
lection d'Auleurs francuis, dello stesso, in-8° gr. — il Pan- 
théon littéraire francais, di Pankouke, in-8° gr. — la Collana 
inglese amplissima, del Raudry, in-8", 300 e più voi. — la Collec- 
tion di Charpentier, in-IO° — \'Ami des leltres, 200 e più voi. 
in-18" — la Brilish Authors Collection del Tauchnitz di Lipsia, 
in corso ; son già oltre 580 voi. in- 16° — la Bibliolheca giacca, 
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stereotipa, dello stesso, 100 e più voi. in-16° — l’altra Latina, 
dello stesso, 100 e più volumi — le due Biblioteche grteca e la- 
tina del Teubner di Lipsia, più belle di quelle del Tauchnitz, 
200 e più voi. in-16° — la Cabinet' s Bibliotek dell’Istituto Biblio- 
grafico, tedesca, 100 e più volumetti di bella esecuzione — la 
Collana italiana o Nazionale del Lemonnier di Firenze, in-12°, 
200 voi., in corso. Quella del Barbera pure in corso, ecc. — Final- 
mente la nostra Nuova Biblioteca popolare in corso, son già 180 
\ol.in-l2°. — E questo basti per noi. I nomi degli Autori compresi 
in ognuna di queste Collane si può sapere dai Cataloghi del tempo 
e dagli esemplari esistenti nelle pubbliche Biblioteche. 

Collare (Ordine del). Fu istituito dall’antica Repubblica di 
Venezia, e quelli che ne erano insigniti chiamavansi ancora cava- 
lieri di S. Marco o della medaglia. Essi portavano al collo la ca- 
tena che il doge avea loro data conferendogli l’ordine, e dalla quale 
pendeva una medaglia in cui era l’effigie del leone alato della Re- 
pubblica. 

Ordine del Collare chiamassi anche l'Ordine della Annunziata 
istituito da Amedeo di Savoia. — Chiamasi poi collare di un or- 
dine in generale, una catena d’oro smaltata, da cui pende una croce 

0 altro segno. Massimiliano è il primo imperatore che ponesse un 
collare d'ordine intorno ai suoi stemmi allorché divenne capo del- 
l’Ordine del Tosnn d’oro. 

Collatino (Tarquinio). Romano della famiglia Tarquinia e 
marito di Lucrezia, la cui bellezza e virtù non erano ancora cono- 
sciute al di là dei lari domestici, quando il marito la espose impru- 
dentemente agli sguardi di Sesto Tarquinio. Dopo la tragica morte 
di Lucrezia, Collatino fu il primo a giurare l'espulsione dei Tar- 
quinii, ed egli e Bruto furono i primi magistrati della repubblica ; 
ma quest’ultimo poi lo astrinse a rinunziare l’ufficio quando vide 
rivivere in lui l'alletto dei cacciati parenti. Si ritirò a Lavìnio e vi 
morì vecchissimo. 

Collatore. Colui che conferisce un benefizio. Vi sono collatori 
generali e particolari. Generali sono il papa nella Chiesa universale, 

1 vescovi nelle loro diocesi; particolari quelli che hanno diritto di 
conferire un benefizio, o per esserne fondatori o per conces- 
sione, ecc., essi possono essere ecclesiastici o laici. 

Collazia. Antica città del Lazio che pare fosse eretta sui colli 
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Albani forse dal re latino Silvio, discendente da Enea. Ad essa 
apparteneva Collalino ; e la moglie sua Lucrezia trovavasi appunto 
in Collazia, quando le fu fatto da Sesto Tarquinio l'oltraggio che 
diede origine alla cacciata del re Tarquinio il Superbo e alla fon- 
dazione della Repubblica Romana. — Le rovine di Collazia si rico- 
noscono al Castellacelo , dieci miglia fuori di Roma, sulla riva destra 
dell’Osa, sopra rupi di lava basaltica. V’ha traccia dal recinto delle 
sue mura, e lungo la via sono sepolcri tagliati nel vivo sasso. Dal 
lato di occidente e di mezzodì l’accesso è quasi impossibile, onde a 
ragione Virgilio cantava nel vii d e\Y Eneide 

Hi Collatìnas imponent montibus arca. 

Collegiata (Chiesa). É quella che ha collegio o capitolo di 
canonici. Tali chiese godono la preminenza sopra le altre non col- 
legiate ed occupano il primo grado dopo le cattedrali e le basiliche. 
V’hanno collegiate di fondazione sovrana, per cui il principe, in 
qualità di patrono, nomina alle prebende ; ve ne hanno poi altre di 
fondazione ecclesiastica o privata di pii uomini, i quali riservano a 
sé e ai loro eredi il diritto di nomina. 

Collegio. Parola usata dai Romani a dinotare una compa- 
gnia, una corporazione come la Compagnia degli auguri, dei pon- 
tefici, dei feriali, dei capitolini ; e le corporazioni di artigiani (col- 
legium fabrorum, pictorum, mercatorim , ecc.). — Nella Chiesa, 
oltre il sacro collegio (v.), eranvi, un tempo, collegi di canonici e 
di cappellani. In altri paesi vi sono stati i collegi dell’ammiragliato , 
In Francia vi fu il Collegio dei segretari del re. In Italia il Colle- 
gio degli avvocati , dei medici , ecc. ; sono poi Collegi elettorali 
ovunque siena costituzioni. Al tempo del Santo Impero vi erano in 
Germania il Collegio degli elettori , quello dei principi e quello 
delle città libere o imperiali. In Inghilterra colla voce collegio ac- 
cennasi a certe corporazioni religiose o politiche. 

Collegio (Sacro). Si chiama cosi il collegio dei cardinali, ed 
è nome che risale al medio evo, sebbene i cardinali non abbiano 
sempre formalo un corpo o collegio. Il titolo di cardinale si dava 
nel vi see. ai principali curati delle varie diocesi, e non divenne 
che assai più tardi il nome speciale dei curati di Roma, dei princi- 
pali diaconi o dei vescovi suffraganei di quella metropoli. E ignoto 
il tempc preciso in cui quei cardinali han cominciato a formare il 
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sacro collegio; ma si sa che nel 1050 pipa Nicolò II conferì loro 
il diritto di fare l’elezione pontificia. Variarono sempre di numero; 
il concilio tenuto a Basilea nel sec. xv voleanon fossero più di 24; 
Sisto v con bolla del 1586 li estese fino a 70. Presiedono i cardi- 
nali a varie congregazioni fra cui le principali sono : quella del papa 
che discute le materie da trattarsi in concistoro e in presenza del 
sovrano pontefice ; quella del dogma u santo ufficio ; quella di pro- 
paganda ; quella deli 'interpretazione del concilio di Trento ; del- 
V Indice ; delle immunità degli esami; dei costumi dei vescovi ; 
della residenza dei vescovi; dei monasteri ; della visita apostolica; 
dei riti; delle fabbriche di Roma; c di S. Pietro. 

Collemiccio (Pandolfo). Letterato, giureconsulto e filosofo, 
n. a Pesaro nella prima metà del sec. xv. Il duca Giovanni Sforza 
sotto calunnia di fellonia lo fece strangolare nel carcere l’a. 1504. 
Il Collenuccio prima di morire dettò un inno alla morte in versi ita- 
liani, che ci fu conservato dal Perticari in una memoria scritta sul 
Collenuccio, ove l’onora come il primo che dopo il risorgimento 
delle lettere prendesse a scrivere bene ordinate storie, il primo a 
scriver dialoghi alla maniera di Luciano. 

Collera. Un filosofo definisce la collera quell’inquietudine o 
quel disordine dell’anima che proviamo quando abbiamo ricevuta 
qualche ingiuria e che è accompagnato dall’appetito di vendicarci. 
Altri la definisce un movimento disordinato dell’anima, pel quale 
siamo eccitati con violenza contro ciò che ci reca molestia. Sotto 
l’aspetto fisiologico, qualunque ne sia la causa morale, la collera 
produce un subito eccitamento in tutto il sistema nervoso. Essa al- 
tera, scompone le fattezze dell’uomo, signoreggia tutte le sue facoltà 
e spesso giunge al punto di mettere in pericolo la sua esistenza. 
Considerata come disposizione permanente e caratteristica può es- 
sere il risultamento dell’organizzazione fisica od anche dell’educa- 
zione. Nel primo caso spetta all’igiene di combatterne gli accessi, 
nel secondo vuoisi ricorrere ai rimedii suggeriti dalla ragione e 
dalla morale. 

Colletta (Pietro). Celebre storico n. a Napoli nel 1775. 
Studiando le buone lettere, tra gli autori latini, il suo prediletto fu 
Tacito. Datosi alle matematiche, entrò nel 1796 cadetto nel corpo 
degli artiglieri; fu ufficiale nella guerra del 1798, ma l’anno ap- 
presso cancellato dai registri militari, fece professione d’ingegner® 
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civile. Richiamato all’artiglieria nel 1 80G acquistò lode nell’assedio 
di Gaeta; indi il reGiovachino Murat lo chiamò spesso a consiglio, 
lo fece intendente della Calabria inferiore, generale di brigata e 
direttore de’ ponti e strade (1812), direttore de! genio militare 
(1813), consigliere di Stato (1814) e maggior generale (1815). 
Aiutò il re Gioachino a conservare il trono di Napoli accostandosi 
agli alleati, ma disapprovò, come inopportuno, il tentativo della 
guerra della indipendenza italiana. Ferdinando IV mantenne il suo 
grado al Colletta, il quale nella rivoluzione del 1820 comandò la 
spedizione di Sicilia e fu ministro della guerra. Mutati gli ordini ci- 
vili del regno, fu prigione in Castel S. Elmo, indi esigliato in Mo- 
ravia. Dopo due anni si trasferì a Firenze, ove, ripresi gli studii 
giovanili, concepì il disegno della sua storia ; tutto si diede a quel 
lavoro, e con ostinata fatica ne ridusse lo stile a concisione tacitesca 
e colore italiano, in mezzo al quasi universale imbratto del france- 
sume moderno. Tre volte la ricopiò da capo a fondo (meno l’ultimo 
libro) mori prima di poterla dare alle stampe nel 1831. La storia 
del Colletta è uno dei primi vanti della odierna letteratura. La 
compilazione delle Istorie faceva al Colletta men duro l’esilio ; si 
che egli benediceva il cielo d’avergli ispirato tale pensiero, e chie- 
deva gli prolungasse la vita tanto che bastasse a vederle pubbli- 
cate, correndo volonterosamente incontro ai pericoli di tale pubbli- 
cazione. Il voto non fu esaudito, e Dio volle toglierlo nella inferma 
vecchiezza a nuovi dolori. Contento della mediocrità, il Colletta visse 
con parsimonia ; chè dei tanti uffizii esercitati era uscito quasi po • 
vero. Egli ebbe sepoltura in una cappelletta presso alla villa di 
Varramista, sulla via che da Firenze conduce a Pisa. 

Collettore. Questa parola un tempo si applicava direttamente 
a indicare colui che raccoglieva le imposte, ed essendo divenuto 
odioso gli si sostituì quello di esattore. Nel medio evo e segnata- 
mente al tempo delle Crociate, i collettori del papa in Francia 
erano personaggi importanti, incaricati di levare certe imposte a 
profitto della Chiesa per la propagazione della fede. 

Collirio. Nome dato a diverse preparazioni farmaceutiche, 
applicabili alle malattie degli occhi. Una di quelle preparazioni 
fatta d’acqua distillata da certi fiori è tanto efficace che i Francesi 
le hanno dato il nome di casse-lunettes. 

Collo* É la parte del corpo che unisce la testa alle spalle. — Si 
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dà pure figuratamente questo nome a molti oggetti, che hanno qual- 
che analogia di forma col collo. 

Collodio. È cosi chiamato dai chimici qnel cotone fulminante 
che venne preparato in guisa da essere solubile nell’etere puro o 
alcoolizzalo. Esso forma soluzioni che talvolta sono limpide e tal- 
volta alquanto opaline o torbide. Se fu preparato a dovere la solu- 
zione è limpida, se no, essa appare alquanto albescente e fornisce 
un collodio alquanto torbido. 

Il collodio aderisce alla pelle e alle superficie liscie ; e per tale 
proprietà si usa dai chirurghi che ne imbevono pezzuole e bende di 
tela per fasciature. In fotografia se ne fa grand'uso. È molto elet- 
trizzabile, onde basta fregarlo un tantino perché tosto si raggrinzi 
« si attacchi ai corpi che lo toccano. Accostandogli una fiamma si 
accende e arde senza lasciar residuo. 

Collot'd’Herbois (Gio. Maria). N. nel 1751 a Parigi; 
era un cattivo commediante prima d’essere uno de’ più avventati 
propugnatori della rivoluzione. Nominato membro della Municipalità 
di Parigi (1792), fu poi deputato alla Convenzione e membro dei 
Comitato di salute pubblica. Insieme con Couthon e Foucher co- 
perse Lione di mine e di sangue facendovi eseguir le sentenze sulle 
vittime a colpi di cannone. Fu per lungo tempo strumento di Ro- 
bespierre, poi lo abbandonò e fu dei primi ad accusarlo nel 9 ter- 
midoro. Accusato anch’egli (1795) fu mandato a confine alla Gujana, 
«ve quanto più potè adoprossi per fare insorgere i Neri contro i 
Bianchi. Ivim. nell 796 di febbre. Scrisse alcuni mediocri drammi. 

Colmar ( Argentuaria , indi Columbaria e poi Colmaria). C. 
della Francia, capol. del dipart. dell’Alto Reno, con 18 m. ab. 
Son degni di nota il suo palazzo municipale e quei della prefettura 
e della giustizia, la chiesa de’ Domenicani, l'arsenale, il teatro e 
la biblioteca. Operosa é l’industria, il commercio importante. — 
Al tempo de’ Franchi era una villa regia, ma sotto l’imper. Fede- 
rigo Il era già città, e nel sec. xiv cap. dell’Alta Alsazia. Luigi XIV 
la prese e ne distrusse le fortificazioni, poi fu data alla Francia col 
trattato di Riswick nel 1697. 

Colmata. Nei lavori idraulici si dà questo nome alle bonifica- 
zioni dei terreni fatte per alluvione; perocché col mezzo delle 
acque torbide che vi s’introducono vengono a colmarsi di terra fer- 
tile i seni e ricettacoli infruttiferi di acque stagnanti. 
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Colmo. Cosi dicesi in architettura quella unione di varii pezzi 
di legDameo meglio di travatura, che posta sul colmo o sommità di 
lina casa, sostiene le tegole o le ardesie del tetto, — In pittura 
chiamavasi colmo una tavoletta di forma rotonda o triangolare di 
circa un braccio di diametro con corniceUa dorata, nella quale 
eran dipinte sacre istorie, e serviva alle donne sopra parto per re- 
car loro le vivande in letto. Era una specie di vassoio. 

Colobium (dal gr. kolobos, accorciato). Cosi chiamavano i 
Romani la tunica di maniche corte tanto, che 
coprivano appena la parte superiore e carnosa 
del braccio, come si vede nella figura di contro, 
tolta dalla colonna trajana. Era questa la più 
vecchia foggia della loro tunica e la usavano 
dentro casa o negli esercizi! della persona che 
addimandavano scioltezza ed attività di membra. 

Uscendo però a’ passeggi o a gravi negozii vigit- 
tavan sopra la toga. 

Colocotroni (Teod.). Nome caro ai Greci, 
n. in Messenia nel 1770, m. nel 1813. Di 20 
anni combatteva i nemici della sua [talria alla 
testa degli Armatoli. Esulò nel 1803; tornò nel 1821, e s’illu- 
strò con nuove battaglie. Fu nemico del governo provvisorio (1831) 
dopo l’uccisione di Capodistria. Condannato a morte per fallite 
congiure, il re Ottone gli fe’ grazia. •; '• V 

Colomba {Colimbo). Genere di uccelli dell’ordine de’ galli— 

naeei, della famiglia de’ Picào- 
«*,’ contiene varie specie, di 
M wnfc. becco sottile e flessibile, e piedi 

corti. Abita l’Europa, e special- 
mente il Mezzodì ; più raramente 
si trova in Asia ed in Africa. 

La Colomba è simbolo dell’in- 
nocenza, della semplicità, del 
candore, della dolcezza, della 
fedeltà. Gli Assiri l’adoravano ; 
i Greci l’avevano consacrata a 
Venere, ed il suo carro era ti- 
rato dalle colombe. — Quando la donna ebrea andava al tempio. 

Viziali. Voi. III. ’ 21 


Colobium. 


Colomba. 
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uscendo dal puerperio, doveva offerire al Signore un agnello e due 
colombe. >' , .< - . • f . " . • 

1 cattolici rappresentano lo Spirito Santo in forma di colomba , 
ond'é che una volta e Greci e Latini davano il nome di Colomba 
ad un vaso di metallo foggiato in forma di questo animale, dentro 
al quale custo livano l'ostia consacrata, e stava appeso al disopra 
dell’altare. _ ; . •' • . • . > 

Colombano (S.). Uno dei più illustri cenobiti del vi secolo, 
nato verso il 540 in Irlanda,. percorse la Francia, accompagnato 
da altri 12 religiosi, e gran romore vi levò colle sue prediche ; né 
fu cacciato e venne a fondare in Italia il convento di Bobbio in coi 
mori (615). - - , 

Colombario. Questa voce eh’ è la schietta versione del latino 
columbarium, colombaia, nido dei colómbi, fu applicata dai Romani 
ad una specie particolare di sepolcri di famiglia, ch'crano camere 
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sotterranee aventi tntto all’intorno per le pareti varii ordini di nic- 
chie stiacciate o cellette ove ponevano i vasi cinerarii de’ loro de- 
funti. La figura che qui diamo intagliata rappresenta il colombario 
de’ liberti di Livia scoperto nella via Appia. 

Colombia. Fu cosi denominata, in onore di Cristoforo Co- 
lombo, una Repubblica dell'America meridionale formata dalle anti- 
che colonie spagnuole del Caracas e della Nuova Granata, nel 
1819 da Bolivar (v.). Questa repubblica visse sinó al 1831 , nel 
quale anno si suddivise nelle tre nuove Repubbliche, detu del- 
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YEquaiore, della Nuova Granata e di Venezuela die tuttora sus- 
sistono. 

Alcuni geografi moderni, giustamente indignati che a Cristoforo 
Colombo si togliesse l’onore di dare il nome almeno a quella parte 
deH’America dov’egli primo aveva approdato, proposero di chia- 
mare Colombia l'America settentrionale, perché nelle due grandi 
divisioni del nuovo continente le Lucaie appartengono a questa. 

Colombia e Columbia. Cosi dicesi il distrette federale o 
territorio degli Stati Uniti anglo-americani, che giace tra la Virgi- 
nia ed il Maryland sovra ambo le rive del Potomac, dove fu eretta 
la città di Washington, sede dal congresso e della presidenza del- 
l’Unione. — Popol. (nel 1860) 75,076 ab. 

Colombina. Personaggio della commedia italiana al tempo 
delle maschere. — Essa era Corallina, o Colombina, ordinaria- 
mente moglie, armante o sorella d’Arlecchino, e vestiva il carattere 
chiamato tecnicamente dall’arte comica di servetta. Con Goldoni 
finì come finirono le maschere della commedia a soggetto, cosi 
anche la servetta Colombina o Corallina fini d’avere quel conven- 
zionalismo che la faceva essere piuttosto un tipo istrionico che non 
un ritratto sociale. 

Colombo (Cristoforo). Chiamato dagli Spagnnoli Cristovai 
Colon. Genova, Savona,- Nervi, Cogoieto (oltre Cuccato nel Mon- 
ferrato e Piacenza) si contendono il vanto d’avergli dati i natali, 
nell’a. 1435 o 36. Era Genova e Cogoieto pendono tuttavia in- 
certi i dotti, mentre le ragioni delle altre pretendenti non hanno fon- 
damento di sorta. A Pavia Cristoforo compiè gli studii geografici, 
giovinetto navigò. Fatto adulto trovavasi su navi genovesi che in- 
gaggiavan battaglia colle veneziane: appresosi H fuoco alla sua 
nave, ei si salvò sur un palischermo ai lidi-di Portogallo, e ivi tolse 
moglie (Filippa Mognitz). Tra le carte del suocero defunto rinvenne 
certi indizii che rinvigorirono in lui un antico pensiero, quello cioè 
di cercare un passaggio pel ponente alle Indie, e trovar sn quella 
via nuove terre; pensiero che si maturava già nella mente di qual- 
che dotto del sec. xv, è sopra ogni altro del toscano Paolo Tosca- 
nelli, col quale entrato Cristoforo in conferenza e presone maggior 
animo, subito andò a farne proposta a Genova sua patria. N’ebbe 
rifiuto, e si volse al re di Portogallo, il quale radunò un consiglio 
ili sapienti che colle loro pedantesche regole alla mano provarono 
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che l’italiano era un visionario. Un dessi però, il vescovo di Ceuta, 
confessore del re, consigliava che si tenesse a bada il forestiero 
tanto da cavargli di bocca tutto il segreto , per carpirgli il dise- 
gno, e sugli indizii che se ne sarebbero tratti spedir subito occul- 
tamente ima caravella, riconoscere la vìa, e così, se mai esistesse 
qualche cosa di vero nella proposta, il Portogallo n’avesse il frutto, 
senz'obbligo di dare al venturiero i domandati compensi. Cosi fu 
fatto ; la caravella parti, e tornò senza nulla aver veduto, e il Co- 
lombo saputa tutta la frode, fuggì da quella cortesleale, e mortagli 
indi a poco la moglie, ridotto in poverissimo stato, toltosi per mano 
l’unico figliuolo (Diego), fece ritorno a Genova, indi passò a Vene- 
zia; ma nemmeno quella prudente repubblica volle dar fede alle 
sue parole. Disperato prende il cammino di Spagna. Un giorno, al 
cader del sole, un viandante con un fanciullo, sfinito per miseria e 
per fame si presenta al convento della Rabida, chiedendo al porti- 
naio un sorso d'acqua e un tozzo di pane ; il guardiano ritornando 
al convento (issa in volto lo sconosciuto che non ha l'aria d’accat- 
tone volgare, domanda chi egli sia, perché venga, e dà ospizio a 
Cristoforo Colombo e al suo figliuoletto ; fattogli animo gli dà let- 
tera di favore pel P. Talavera confessore in corte di Ferdinando e 
Isabella monarchi di Spagna. Il Colombo, lasciato il piccolo Diego 
in cura del P, Perez, andò a corte. Un Alfonso di Quintanilla lo 
presentò ai monarchi. In Salamanca fu ordinato un consiglio di 
sapienti, e mentre questi conferivano senza capirne verbo, tocca- 
vano al misero Colombo le estreme ingiurie. Deriso dai dotti di 
mestiere, spregiato come venturiere dai cortigiani, insultato dal 
volgo, tormentato dalla miseria, incalzato dai ragazzi nelle pub- 
bliche vie come un pazzo ; vendendo carte geografiche e mappa- 
mondi, e finiti questi, mendicando di porta in porta, era sovvenuto 
qualche volta dal Quintanilla, da Diego di Deza e dal duca di Me- 
dina Ceh e poi valorosamente combattendo contro i Mori e amato 
da una donna in Cordova, da cui ebbe un figliuolo naturale (quel 
Ferdinando che scrisse la storia del padre), passò sei lunghi anni di 
stenti. Finalmente il senno congregato di Salamanca giudicava 
l’impresa impossibile. Con la pertinacia del genio , Colombo deli- 
beratosi indirizzarsi al re di Francia, tornossene alla Rabida per 
ripigliare il suo Diego, ma quel buon frate Perez nuovamente con- 
sideralo tutto il disegno, e presentendo quanto onore e profitto potea 
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derivarne alla patria, si parte risolutamente dal suo convento, a 
fattosi innanzi ad Isabella (che più di Ferdinando si mostrò sempre 
benevola al Colombo), con tanta eloquenza perorò la causa del— 
l’ amico, che indusse i sovrani ad accordarsi finalmente con lui nei 
patti della spedizione, i quali furono sottoscritti il 17 aprile 1-492. 
Addi 3 del susseguente agosto, Cristoforo Colombo col titolo di 
ammiraglio del grande Oceano scioglieva dal porto di Palos con tre 
navi : la Santa Maria ammiraglia, la Pinta, comandata da Martino 
Aìonzo Pinzon, e la Nina da Vincenzo Yancs fratello del Pinzon ; 
montate ciascuna dai 90 ai 120 uomini. Dopo 12 giorni amvarono 
alle Canarie, e ai 7 di settembre fecer vela per mari ignoti. Anda- 
rono còsi dieci giorni; a quel termine cominciò qualche sconforto 
nei naviganti ; ma un volo d’uccelli diede speranza di terra non 
lontana. L’ammiraglio osservava attentamente ogni giorno col- 
l’astrolabio l’altezza meridiana del sole, e fu il primo a saper trarre 
interamente profitto di questo istrumento per determinare la lati- 
tudine e la longitudine. . , 

Addi 20 apparvero uccelli da ponente ed una balena, segni più 
certi di terra, ma con tutto questo lo sconforto delle ciurme cre- 
sceva, e al giorno 30 proruppe in aperte minacele se non si tor- 
nava indietro. L’ammiraglio non si lasciò sgomentare. Al 10 di 
ottobre la sedizione infieriva, la vita del Colombo pericolava, ma 
egli saldo come uno scoglio tirava innanzi. Il dì 11 ecco galleg- 
giar sulle acque foglie verdi, poscia un bastone che pareva lavorato 
da mano d’uomo. Cade la notte, Colombo ritto sempre sul cassero 
a speculare Tacque ed il cielo, vorrebbe pure dìscernsrc qualche 
cosa fra l’ombre, ma nulla può vedere ; la vita sua sta nascosa fra 
quelle tenebre. La Pinta andava innanzi agli altri legni. Alla 
prim’alba si ode venir da lei un indistinto suono di voci. Eran 
voci di sedizione, di giubilo o di morte?... Era il grido di Terra, 
Terra. Era l’inno di Grazie che intuonavano a Dio. Colombo 
spiccata una barca si gettò su quella terra che tanto costavagli e 
la chiamò San Salvatore (è una delle isole Lucaje). Gli abitanti la 
dicevano Guanahani. Semplici e buoni costoro, accolsero confiden- 
temente il Colombo, e quando si rimise sulla barca lo seguitarono 
a nuoto. In que’ giorni scopriva altre isole. Cuba ed Haiti; su 
quest’ultima innalzò un fortilizio di legno, lasciò 38 spagnuoli e 
tornò in Europa. Venne però colto da si fiera tempesta, che ve- 
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dendo vicino il naufragio, chiuse in tre botti perfettamente incatra- 
mate tre copie del giornale del suo viaggio ; due ne gettò subito in 
mare, serbava l’altra a gittarla nel momento disperato, tentando 
cosi di far pervenire in Europa la notizia della scoperta. Ma uscito 
salvo anche da quel periglio, entrò nel porlo di Palos sette mesi e 
mezzo dopo la partenza. Le accoglienze furono trionfali, quanto 
pungenti e maligni furono gli oltraggi e le diffidenze; presentò 7 
indiani ai monarchi, i quali dieder titolo di nobiltà a lui e alla sua 
discendenza. Prestamente fu allestita un’armata di 17 navi con la 
quale Colombo usci al suo secondo viaggio dal porto di Cadice il 
25 novembre 1493. Allora scoprì oltre a due delle piccole Antille 
( Dominiea e Maria Galante) altre isole come Guadaluppa', Mon- 
ferrato, Antigoa, S. Cristoforo, Santa Croce, le Vergini, e tor- 
nato ad Haiti trovò distrutto il forte, ucciso il presidio, ma fondowi 
una città che in onore della regina chiamò Isabella, piantandovi 
una colonia di quei tanti clic lo avevan seguito di ogni condizione 
ed età ; ma costoro presto ribellaronsi e fu costretto a rimandarli 
in Ispagna. Quivi i suoi antichi malevoli (e sovra tutti il ministro 
Fonseca) ripigliarono animo, e tanto si adoperarono, ch’ei fu co- 
stretto a sospendere il corso delle sue scoperte per venire a scol- 
parsi dinanzi ai monarchi delle accuse appostegli, le quali al suo 
apparire svanirono. — Sciolse dunque pel terzo viaggiò nel mag- 
gio 1498, e questa volta veramente gli apparve il giorno 5 agosto 
il nuovo continente. Amerigo Vespucci se non potè contendergli il 
primato della scoperta, gli contese l’onore dì dare il nome al nuovo 
mondo che fu detto America e che con piu giustìzia dovrebbe dirsi 
Colombia. Trovò pure le isole della Trinità e di Santa Margherita. 
Intanto il frate! suo Bartolomeo Colombo trovò la colonia in preda 
a fiere dissensioni, delle quali giunse notizia in Ispagna nel tempo 
medesimo della scoperta del nuovo mondo. Questo non bastò a 
disarmare la nequizia de' suoi avversar» , e quel tristo Fonseca 
trovò modo che un più tristo di lui, un Francesco Bovadilla fosse 
ivi mandato con amplissima facoltà. Costui giunto appena, fece chiu- 
dere in carcere Colombo, e incatenato col suo fratello Bartolomeo 
Io rimandò in Europa. I sovrani sdegnati di queU’infarae tratta- 
mento, dichiararono non aver mai inteso dare al Bovadilla si reo 
comando, richiamarono costui in Ispagna, ma non per questo fu 
reso al perseguitato il*goverrio mal toltogli. — Affranto dalle fa- 
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tiche, dailì amarezze e dall’età, ebbe animo tuttavia d imprendere 
un quarto viaggio agli 11 maggio 1502. Fu sbigottito da fiera 
burrasca, ma era quella eziandio che compieva un divino giudizio, 
poiché essa ingoiava co’suoi tesori l’infame Bovadilla nel suo ritorno. 
Ouest’ultimo viaggio fu infelicissimo pel grand’uomo; fatte due 
scoperte, ma perdute due navi, naufragò nella Giammarca. Ovando, 
non miglior successore di Bovadilla nel governo d’Haiti o S. Do- 
mingo.lo lasciò gemere un anno intero colà, e finalmente scosso dalla 
pubblica indignazione, raccolse quale un tapino lo scopritore di 
quella terra, e ristorato, appena di forze lo rimandava in Ispagna 
nel 150-i, ove passò dolenti gli ultimi anni di sua vecchiezza, re- 
clamando invano i diritti concedutigli per patti solenni, finché al 
30 maggio 1500 riposava il suo corpo nella pace del sepolcro, e 
l’anima immortale andava a godere il premio delle mai compen- 
sate sue virtù. 

Sotto qualunque aspetto si consideri la vita di Cristoforo Co- 
lombo, essa é pur sempre una sorgente inesauribile d’insegnamenti 
per tutti. L’artista, il filosofo, il moralista, l’uomo di Stato, l’eco- 
nomista, l’erudito possono trovare nelle vicende cosi meravigliosa- 
mente singolari di quella travagliosa esistenza argomenti di studio il 
più proficuo. Anzi in qualunque condizione di vita uno sia , egli 
scontrerà nella vita di questo gloriosissimo ed infelicissimo uomo 
ammaestramenti solenni. Al povero essa insegna la modestia e la 
rassegnazione, le quali piuttosto cbe nuocere, giovarono alla gran- 
dezza e all’immortalità di Cristoforo Colombo ; al ricco essa mostra 
la poca solidezza dei beni della terra, giacché vi fu un istante in 
che il sommo navigatore potè credersi in possesso di una fortuna, 
al confronto della quale le più grandi ricchezze dei nostri giorni 
sono meschinità, e tuttavia egli mori neli’indigenza ; essa parla se- 
veramente al cortigiano, giacché Colombo ebbe il largo favore dei 
re, e potè apprezzarne il valore ; al desideroso di popolarità essa 
insegna che al ritorno del suo primo viaggio lo scopritore del nuovo 
mondo fu l’oggetto d’ovazioni pressoché senza esempio, e malgrado 
tutti i suoi incommensurabili servigi, mori nell’indigenza e nell’ab- 
bandono. La vita di Cristoforo Colombo è atta più che ogni altra ad 
incoraggiare ne' loro nobili travagli gli spiriti generosi, che nello 
studio e nella solitudine s’affaticano al trionfo di qualche utile e 
glande idea; avvegnaché qual altro inventore'si trovò inai circon- 
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dato da ostacoli comparabili a quelli che sembravano dovessero arre- 
stare Io scopritore di un nuovo mondo ? E tuttavia egli seppe supe- 
rarli felicemente e ricavò dalla sua vittoria un compenso assai più 
prezioso della protezione dei grandi della terra, del plauso popolare, 
della ricchezza e di tutti gli efimeri vantaggi, che possono abbellire 
il nostro rapido passaggio sulla terra ; avvegnaché il suo nome é 
scritto con caratteri incancellabili negli annali di tutti i popoli del 
mondo ; la sua gloria ha ispirato e continuerà a ispirare tutte le 
arti belle, e il suo gloriosissimo nome é conosciuto dalle donne, dai 
fanciulli, dagli ignoranti degni paese, ove sia penetrato uno scarso 
raggio di civiltà. 

Nobile d’aspetto e d’imperiosa maestà, Cristoforo Colombo inspi- 
rava a prima vista fidanza , rispetto e ammirazione. Avvezzo insiti 
dagli anni più verdi a sfidare le tempeste dell’oceano e le congiure 
delle ciurme, la natura sua vigorosa venne di mano in mano forti- 
ficandosi ne’ grandi e terribili contrasti degli uomini e degli eia- 
menti. Ed oggidì essa pure grandeggia incommensurabilmente nella 
storia, per quella perseveranza instancabile con la quale egli spinse 
innanzi il suo disegno in mezzo ad ostacoli atti a scoraggiare ogni 
altra meno robusta tempera di natura ; per quella nobile fierezza 
d’animo con che egli seppe sopportare l’altrui ingratitudine , cosi 
che avendo strette le membra ne’ ceppi impostigli dall’ingratissimo 
Ferdinando, con nobile e dignitosa fierezza chiedeva ragione alla 
Spagna di tanta iniquità, col linguaggio di un Tacito, e di un Sal- 
lustio cristiano; per quella dolce pietà, che lo conservò puro dagli 
atti d’intolleranza religiosa, sì comuni al suo tempo ; in fine per 
quel proposito cosi bello , così glorioso alla sua memoria di voler 
impiegare tutti i frutti dei suoi travagli, delle sue scoperte al mag- 
gior splendore della grande repubblica cristiana. 

Colombo (Bartolomeo, Diego, Ferdinando). Fratello 
il primo, figli i secondi del precedente. Di Bartolomeo è stato detto 
abbastanza nel precedente articolo, e solo è a soggiungere che mori 
nel 1511. — Diego, suo figlio primogenito e legittimo, successe 
al padre negli averi e nei titoli di ammiraglio dei grande Oceano, 
e di viceré delle Indie in virtù dei patti stipulati da Cristoforo ; ma 
dopo la morte di questi ebbe a propugnare i suoi diritti contro il re 
stesso innanzi al Consiglio delle Indie ; poi avendo tolto in moglie 
la figliuola del duca d'Aiba, consegui il vicereame di San Do- 
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mingo, e vi andò con gran pompa nel 1509, ma col semplice titolo 
di governatore. Conquistò alla Spagna molti di quei paesi ; ma per 
l’invidia de’ suoi malevoli, colse nuovi frutti al par del padre suo, 
e ne mori di cordoglio nel 1526. — Ferdinando, figlio naturale di 
Cristoforo, n. nel 1490, fu col padre al quarto ed ultimo viaggio; 
poi prese gli ordini sacri, e fondò in Siviglia una biblioteca di circa 
20,000 voi.; lasciandola alla cattedrale della città. Scrisse ta Sto- 
ria dell’ Almirante D. Cristoforo Colombo. 

* Colombo (Michele). Dotto filologo italiano, n. a Campo di 
Pera, villaggio in su quel di Trevigi , nel 1747 ; ivi ebbe i primi 
ammaestramenti. Libri di corrottissimo gusto gli vennero alle mani , 
ma per sua ventura un giovane, capitato in quelle parti, gli fe’ co- 
noscere il Boccaccio, il Casa, il Bembo, il Tasso , e bastò perché 
l’ingegno suo si destasse al vero sentimento del bello e acquistasse 
i germi di quello stile che lo ha poi fatto celebre. Di 17 a. prese 
gli ordini , andò a compier gli studii nel seminario di Ceneda ; la 
buone lettere, le matematiche e qualche parte delle scienze natu- 
rali furono le discipline a lui predilette. Fu socio corrispondente 
dell'Accademia della Crusca. Per tutto il corso della sua vita fece 
professione di educatore privato di nobili giovanetti a Ceneda , a 
Conegliano , a Venezia , e finalmente a Parma , ove il suo allievo 
cav. Gio. Bonaventura Porta gli pose tanto amore che poi lo menò 
seco ne’ suoi viaggi in Italia, in Francia, in Inghilterra, in Spagna, 
nè volle più lasciarlo uscire dalla sua casa, ove onorato di quei ri- 
guardi che al suo sapere e all’età sua si dovevano , morì nel 1838 
in età di 90 anni. 11 Colombo procacciò all’Italia parecchie buone 
edizioni di opere classiche ; scrisse varii opuscoli di letteratura e 
filologia, tra i quali sono molto in pregio le sue Lezioni sulle doti 
d'una colta favella e sullo stile. 

Colonia ( Colonia Agrippina). Città della Germania , negli 
Stati prussiani, capol. della prov. di Clèves-Berg, sulla sinistra 
sponda del Reno, con 115 m. ab. É cinta di antiche mura turrite; 
ha bei passeggi e giardini ; fra’ pubblici edifizii son da menzionare : 
il palazzo del comune, di stile gotico del sec. xvi ; la cattedrale , 
grandioso monumento d’architettura gotica del sec. xm, dove una 
pia leggenda vuole che sian racchiusi in un’arca i corpi dei tre Re 
Magi ; altre molte chiese cattoliche e due protestanti ; non pochi 
istituti di beneficenza e d’istruzione , biblioteca , gabinetto fisico , 
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•rto botanico, teatro, ecc. ecc. — Le fabb’iche di flanelle, velluti. 



nastri serici, tessuti di cotone, specchi, carte, cappelli, sapone, e 
specialmente di quell’acqua nanfa tanto celebre e tanto adulterata, 
•che corre pel mondo col nome d 'acqua di Colonia, danno ragguar- 
devole luogo a Colonia fra le più industri città germaniche. I suoi 
commerci, benché alquanto scaduti , son sempre considerevoli per 
le esportazioni sul Reno. — La sua fiera di marzo fiorisce molto, 
i Colonia é d’antica origine. Fu fondata dagli Ubii , popoli ger- 
manici , e detta Oppidum Ubtorum , poi prese il nome di Colonia 
Agrippina in onore della seconda moglie di Claudio , figliuola di 
/Germanico e madre di Nerone, la quale ivi nacque ed aggrandì di 
«difizii e di popolo la sua patria, deducendovi una colonia romana. 
Il franco Meroveo ne scacciò i Romani (449) e la diede ad un suo 
consanguineo. Clodoveo la aggregò alla corona de’ Franchi. I Nor- 
manni nell’881 la presero e l’arsero. Ottone il Grande la ristaurò 
•e la fece città imperiale. Nel 1260 entrò Colonia nella lega An- 
. - scotica (v.) ; in seguito si resse con leggi proprie amministrate da 
' un Senato molto conforme ne’ suoi ordinamenti al Senato di Roma, 

mule tra per questo e per essere in massima parte cattolica, 1U detta 
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la Roma germanica. I Francesi impadronironsi di Colonia ne! 4795, 
e l’ebbero fino al 1814; allora passò nel dominio della Prussia. — 
In Colonia furon tenuti 27 concilii ; nell’ultimo de’ quali fu ordi- 
nata la comunione sotto una sola specie (1549), e Carlo V imper. 
l’accettò per tutti i suoi Stati. 

Coloniale (Sistemai. È l’insieme delle leggi amministra- 
tive e commerciali per le quali le metropoli d’Europa reggono le 
loro colonie nelle altre parti del mondo. Questo modo di reggere 
s’è modificato coi costumi dei governi e dei popoli, e secondo i pro- 
gressi dei lumi, tuttavia porta ancora in molti paesi l'impronta delle 
abitudini arbitrarie e del dispotismo d’un tempo. 

Colonie. La parola colonia , derivata dal verbo latino colere , 
coltivare la terra, indicava in origine uno stanziamento di persone 
trapiantate da un paese ad un altro per coltivarvi le terre , delle 
quali essi diventavano per tal modo coloni. 11 concetto che ora pre- 
senta la voce colonia , conforme all’uso generale , è quello dello 
stanziamento di una popolazione in paese straniero , conservando 
legami d’amicizia e di sudditanza col paese nativo , che relativa- 
mente alla colonia chiamasi metropoli o madre patria. Si differen- 
zia quindi naturalmente la colonia dalla emigrazione, che é il sem- 
plice fatto dell’allontanamento dalla patria, e dalla conquista, che è 
la violenta occupazione di un territorio straniero. 

Nella storia della grande famiglia umana le trasmigrazioni dei 
popoli possono paragonarsi al fenomeno fisiologico della circola- 
zione del sangue, perchè al pari di questa portano la vita in tutte 
le membra della schiatta umana. Nel mondo antico nessun popolo 
esegui tante migrazioni, fon$ò tante colonie, quante in proporzione 
ne fondarono i Fenici e gli Elleni. Il Mediterraneo fu a quei tempi 
Iago fenicio-greco. E i Fenici, anche meglio situati a cavallo tra 
l’Oriente e l’Occidente, e più arditi navigatori, riuscirono per vero 
dire di là pei deserti arabici e per l'Eritreo fino all’lndie , di qua 
per l'Oceano fino a Britannia e Germania, e cosi primeggiarono in 
eommercii, mentre i Greci primeggiarono in colture. Alle sole na- 
zioni moderne e cristiane doveva esser conceduto poi fondar nuove 
e tanto maggiori colonie , in cui facessero progredire a un tempo 
tutti i loro interessi materiali e morali, civiltà, eommercii, coltura, 
religione recatrice di verità e virtù , differenza grande anche que- 
sta, differenza somma tra il mondo antico e il moderno- 
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Le colonie furono parte sostanzialissima della politica romana. 
Quando i Romani avevano assoggettato un popolo, e toltogli tutto 
o parte del suo territorio, si assicuravano ordinariamente la signoria 
conquistata con una schiera di soldati che trapiantavano da Roma, 
ed a cui distribuivano le terre conquistate. Nei tempi più antichi, 
quando le stesse famiglie patrizie non possedevano che una piccola 
tenuta, si aveva pure il vantaggio di dare ai figli di famiglia pron- 
tamente uno stato. Laonde per colonia romana non si deve inten- 
dere uno stanziamento spontaneo e indeterminato di emigrati, ma 
un numero fisso di famiglie che tutte insieme si conducevano per 
1 ■ pubblico decreto in un luogo fornito di abitazioni per ivi comporre 

un comune con dati ordini e leggi. Un tal modo di fondare colonie 
fu italico, non dei soli Romani, ma per l’uso da questi ingegnosa- 
■ ’ mente fattone, diventò uno dei mezzi più importanti con cui estesero 

i • sull’Italia la loro dominazione. 

La città fatta in tal guisa colonia , rinserrava una doppia popo- 
, v ! lazione, i natii e i nuovi coloni. Le terre confiscate a prò di questi 

ultimi sommavano anticamente, di regola, al terzo del distretto, il 
rimanente si restituiva agli indigeni, ed ambe le schiatte lavora- 
vano poi l'una accanto aU’allra i loro campi. I nuovi coloni però 
formavano soli la casta dominante , donde si traevano il consiglio 
„ > civico e i maestrati. Gli indigeni ottenevano bensi il cittadinatico 
romano, ma come sudditi e nulla più. Disarmati cosi ed oppressi 
nelle proprie case da uno scarso numero di forestieri , sovente, 
quando l’occasione pareva propizia, tentavano di sottrarsi alla mo- 
lesta signoria cacciando o ammazzando i coloni estranei. 

Le colonie romane più tardi presero nome di militari quando 
furono dirette a servire di alloggiamento ai soldati e ai veterani. A 
questo fine Siila quando fu dittatore commise lp prepotenza di con- 
fiscare intieri municipii che gli si erano mostrati avversi, ed asse- 
gnare la massima parte dei territorii di loro pertinenza alle sue le- 
gioni, che ne cacciarono gli abitanti di forza. Cosi fecero Cesare, 
Antonio, Ottaviano, il quale durante il triumvirato mutò in colonie 
militari diciotto delle più fiorenti città d’Italia. Più tardi egli ne 
fondò altre ventotto in Italia e molte nelle provincie. Questo modo 
di procedere fu con varie modificazioni mantenuto anche sotto gli 
imperatori seguenti. 

In tutti i punti strategici, sulle grandi strade, nelle strette gole 
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dei monti, sui fiumi, in faccia ai porti di mare, in tutti i luoghi che 
era opportuno difendere sursero in gran numero queste sentinelle 
avanzate che in Italia vegliavano alla salute di Roma e ne assicu- 
ravano il dominio nella penisola. E alla difesa della madre patria 
i coloni dovevano essere ardentissimi come in cosa che riguardava 
la comune salute , perché cessando il dominio di lei e vincendo i 
nemici, essi medesimi perdevano le terre e le vite. 

Nel medio evo i Veneziani, i Genovesi, i Pisani furono primi a 
iniziare nella civiltà moderna il sistema di colonizzazione. Se essi 
però tennero sotto la dipendenza della metropoli le loro colonie di 
Sardegna, del mar Nero e dell’Asia Minore, tuttavia non infeuda- 
rono alle medesime tutto il traffico coloniale , che anzi lasciarono 
ancora alle loro colonie molta libertà neU’interna loro amministra- 
zione. Era riserbato alla Spagna, al Portogallo, e poscia a tutte le 
altre nazioni occidentali che piantarono la loro bandiera nel Nuovo 
Mondo quel mostruoso sistema, che unicamente fondavasi sulla re- 
strizione e sulla proibizione ; sistema , che fondato sopra un fer- 
reo ed insipiente dispotismo, che generò rincvitabiie rivolta delle 
colonie, le quali ruppero finalmente in mezzo a torrenti di sangue 
le loro catene, laonde il Messico, il Chili ed il Perù insorsero con- 
tro la tirannia spagnuola, il Portogallo perdette il Brasile ; l'Ame- 
rica del Nord infranse il giogo dell’ Inghilterra ; la Francia dovette 
rinunziare alle sue Antille. 

Colonie militari. Sono stabilimenti destinati a dare soldati 
all’esercito e braccia all’agricoltura.. Sotto gl’imperatori romani 
niliria e la Pannonia eran difese da soldati stabiliti lungo la fron- 
tiera con assegnamento di terreni considerevoli, ma col carico di 
difenderli. In quelle stesse contrade si formò poscia per cura dei re 
d’Ungheria c degli arciduchi d’Austria quella che dicesi ancora fron- 
tiera militare, per tener a freno i Barbari della Dacia e gli Ottomani. 
Quelle milizie (Grànzer) attendono all’agricoltura in tempo di pace, 
ma senza obbliare il mestiere delle armi ; esse formano cordoni sa- 
nitari per impedire l'introduzione della peste e opporre ai nemici 
un forte baluardo. Codeste colonie militari furono istituite da Sigi- 
smondo re d’Ungheria, sotto il quale venne fondata nel litorale di 
Croazia la capitaneria di Segni o Zengh. In Russia le Colonie mili- 
tari furono istituite dall'imperatore Alessandro (1818), e sono in 
gran parte il nerbo di quel possente impero. ^ 
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Colonie penali. Le prime furono fondate dai Portoghesi in 
Africa; gli Spagnuoli, padroni del Portogallo sotto Filippo II, le 
continuarono. La Russia venne dopo e istituille in Siberia; l’In- 
ghilterra, la Francia , l’Olanda ne hanno fondato in America, in 
Australia, ecc. Abolita da molti governi la pena di morte, i rei fu- 
rono rilegati in quei lontani confini per lavorarvi nelle miniere o 
nella coltivazione dei campi. 

Colonna (dal lat. Colnmna, deriv. da columen, sostegno). È 
una specie di piedritto cilindrico, che si compone di tre parti : del 
corpo o fusto, della tesla o capitello, del piede o base. É parte im- 
portantissima dell’arcliitcttura, la quale certamente senza sostegni 
non può erigere i suoi edifizii ; e però sotto quest’aspetto la colonna 
sarebbe antica quanto il principio deH’architettura. In fatto presso 
tutti i popoli rinviensi la colonna, ond’essa è svariata di gusto, di 
proporzioni, di forme e d’usi, quanto svariate e molteplici sono le 
costumanze delle nazioni. La colonna, rispetto aH'arte, si può con- 
siderare sotto diversi rispetti, come a dire, dell’ordine, della mate- 
ria, della costruzione, della forma, della disposizione e dell’uso. 

Ordine. — La colonna, secondo gli ordini a cui viene appli- 
cata, prende i nomi di Toscana , Dorica, , Ionica , Corintia e Com- 
posita. V’é poi la colonna Egizia, Persiana, Araba, Bizantina , 
Gotica, secondo che appartiene all’architettura di queste nazioni, 
e nc demmo qualche cenno all’artic. Capitello (v.). 

Materia. — Si chiama diafana quella colonna composta di 
materia trasparente, come quelle di cristallo del teatro di Scauro 
ricordate da Plinio, quelle di alabastro nella chiesa di S. Maria di 
Yenezia ecc. — Fusa o modellala, la colonna fatta di varii me- 
talli. — Preziosa, quella formata di pietra o di marmo di gran 
pregio per la rarità: p. e., le quattro colonne della cappella Pao- 
lina in S. Maria Maggiore di Roma, che sdno di diaspro orientale. 
— Vermicolata, é detta quella che ha l’anima di tufo, di pietra o 
di scaglia, ed òrivestita di petrificazioni e conchiglie, come si vede 
in alcune grotte e fontane. E cosi ne potremmo citare di molte altre 
che prendono varii nomi, ma tanto basti per saggio. 

Costruzione. — Si dice commessa la colonna formata di mem- 
brature di legno, unite insieme o a spirale o scanalate, come quelle 
della maggior parte degli altari od ancone di legno. — Incrostata 
è quella che ha l’anima di pietra o di muratura, ed è intonacata di 
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lastre di marmi fini commessi col mastice dello stesso colore e con» 
tant’arte, che rende quasi invisibili le commessure. — Di strut- 
tura murale, formata di pietre o di mattoni, rivestiti di stucco od 
anche visibili, come in certe fabbriche d’aspetto rozzo e severo. — 
A rocchi, è la colonna che si compone di due, tre o quattro cilin- 
dri di pietra o di marmo, ed è mollo comune. Si può dare anche 
tal nome a quelle colonne formate di più pezzi di bronzo , ciascun 
d’un sol getto, le cui giunture sien ricoperte da fasce di fogliami , 
come nel baldacchino di S. Pietro in Vaticano (v. Baldacchino). 

— .4 tamburi, quelle il cui fusto è a più corsie di pietre o marmi 
meno alti della larghezza del diametro. — Monolite, per lo con- 
trario è detta la colonna fatta d’un solo pezzo di pietra o marmo, 
ed è cosa molto pregevole, perché non comune a riscontrare. — 
Variate, sono dette quelle colonne composte a tamburi varii d’al- 
tezza e di colore, ecc. 

Forma. — Si appella a fascia la colonna formata dell'accoz- 
zamento di parecchi tronchi d’albero più o meno grossi, come si 
vede ne’ monumenti egizii, arabi, bizantini, gotici, ecc. — Affuso- 
lata, é quella foggiata a fuso. In generale è mestieri che tutte le 
colonne per aver grazia sieno alquanto affusolate, Od almeno vadano 
rastremandosi verso la cima ; dare però ad esse quel tanto, e non 
più che ben si convenga con l’altezza, é ciò che fa saggio del buon 
gusto dell’architetto. — A scanalature, torse o spirali, son quelle 
il cui fusto diritto è attorniato da scanalature girate in linea spirale 
ed in forma di vite. Parecchi esempii ce ne offre l’antichità. — farsa, 
ha il fusto fatto a spira con G circonvoluzioni , di proporzione per 
lo più corintia. 11 Vignola fu il primo a darne le regole. Negli al- 
tari, e speeialmente nei baldacchini ce. ne ha non pochi esempii. 
L'altare di S. Luigi nella chiesa del Gesù di Roma ha colonne torse. 

— Scanalate o striate, sono quelle che hanno tutto il fusto scom- 
partito in canaletti verticali che le percorrono dal capitello alla 
base od anche sino ad una certa altezza dalla base; queste colonne, 
e specialmente le prime , sono le più comuni e veramente le più 
eleganti. — Composte (non composite), s’intendono quelle clic nella 
loro composizione escono dalla forma ordinaria e. dall’uso; p. e., 
le colonne che il Villalpando suppose avere adornato il tempio di 
Salomone, e quelle di svariate invenzioni del Borromini. — Coro- 
litiehi, son quelle ricinte a spirale di fogliami e di fiori, che gli 
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antichi ponevan sotto alle statue degli Dei, e servono per decora- 
zioni di feste pubbliche, di trionfi, ecc. — Ermetiche, son cosi 
appellate quelle colonne o più presto specie di pilastri posti sotto le 
Erme (v.). — Ovali, chiamansi quelle il cui fusto è schiacciato, 
onde la pianta prende figura ovale. Nell'antichità se ne trovano 
molti esempii. Ve n'ha nell’isola di Deio. Nel palazzo Massimi a 
Roma ne sono due esempii moderni. — Poligona, è la colonna il cui 
fusto è tagliato a faccie e piani diversi : se ne trovano nell’architet- 
tura egizia. — Serpentina, è fatta di serpi attorcigliate, le cui te- 
ste fan l uiTicio di capitello : la chiamano anche volgarmente talis- 
mano o colonna incantala, a cagione della serpe, animale creduto 
magico. — Colossale, vien detta quella colonna di cosi straordi- 
naria grandezza, che non può entrare in un ordine di architettura: 
le colonne colossali sorgono isolate e servono solamente a costituire 
di per se stesse un monumento ; onde si appellano anche monumen- 
tali. Queste colonne acquistano eziandio il nome di Coclidi, quando 
hanno nell’interno una scala a chiocciola (dal lat. coclea) per mon- 
tarvi fino alia cima. lai sono le due famose colonne Trajana ed An- 
tonina in Roma. Ogni 
paese , per dir cosi , ha 
le sue colonne monumen- 
tali. Tra le antiche dee 
ricordarsi la Colonna di 
Pompeo in Alessandria 
(d’Egitto): tra le mo- 
derne, la colonna di Lon- 
dra , la più alta che si 
conosca, fu eretta in me- 
moria dell’ incendio che 
nel 1006 distrusse una 
parte della città, poi quel- 
le di Parigi, di Venderne, , 
ad imitazione delle ro- 
mane, e della Bastiglia, 
chiamata anche di Lu- 
glio, per rimemorare la rivoluzione del luglio 1830. 

E cosi potremmo citare molte altre denominazioni, ma queste 
bastino a far cenno della loro grandissima varietà. 
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Disposizione e collocazione. Secondo la loro collocazione, 
prendono pure le colonne molli nomi. Eccone qualche esempio ; 



Colonna Pendóni» . Colonna Colonna di Luglio. \ 

(Parigi). ' di Londra. - (Parigi). 


Accoppiate o binate, sono quelle disposte a due a due, cosi che il 
capitello e la base di ciascun paio quasi si toccano. Ve ne sono in- 
finiti esempii, ed a ragione, massime ne' peristilii o colonnati, pe- 
rocché producono bell’effetto nell’insieme e danno vista di mag- 
giore solidità all’edificio. Le loggie degli utfizii a Firenze erette dal 
'Vasari hanno le colonne binate ; le ha parimente il palazzo Stop- 
pani in Roma (via del Sudario), attribuito a Raffaello. — Addop- 
piate, aggruppate, innestate o gemelle, differiscono dalle prece- 
denti in quanto che non solamente stanno due a due, ma i fusti di 
ogni paio si congiungono e si corapenetrano di un terzo circa del 
loro diametro. — Angolare, è la colonna che, isolata, sostiene 
l’angolo d’una fabbrica.— Incastrate, quelle che per una metào un 
terzo del diametro sono incastrate in un muro, in un pilastro, ecc. 
— Maggiori, quelle si dicono che nelle facciate reggono l’ordine, 

Vision. Voi. il. 22 
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e sono accompagnate da colonne minori, come nella facciata di 
S. Pietro in Vaticano. — Usi, come svariatissimi sono gli usi che 
si posson fare della colonna, cosi da questi prende grande moltipli- 
citàdi nomi. Noi ci staremo contenti a notare queste tre solamente. 
— Gnomonica, che é quella colonna in cui sono notate le ore me- 
diante l’ombra d’uno stilo o gnomone quando è percosso dai raggi 
, del sole. — Miliare. Fu questa una colonna di marmo bianco che 
Augusto fece ergere in Roma nel mezzo del Foro, dalla quale si conta- 
vano, col mezzo di altre colon ne miliari, poste di miglio in miglio, 
le distanze delle città dell’impero dalla loro metropoli. Questa co- 
lonna dura ancora e si vede nella balaustrata della piazza del Campi- 
doglio. Fu detta miliarium aureum, perché Augusto ne aveva fatta 

indorare la palla che è posta in 
cima come si vede nel disegno che 
qui ne offriamo. — Finalmente le 
Colonne rostrali, eran cosi chia- 
mate perchè si adornavano coi ro- 
stri o speroni delle navi nemiche in 
memoria delle vittorie navali. Pre- 
ziosissima è quella di C. Duilio, 
che tuttora conservasi in Campido- 
glio, per essere stata la prima di 
questa guisa innalzata quando il 

Colonna miliare Colonna roseole conso l e Duilio distrusse il navilio 
nel dl C- Duilio 

Campidoglio . «ti Campidoglio, cartaginese (zul a. av. lì . C.), 

che diamo qui dicontro effigiata. 
Si vede altresi sotto di essa un frammento della iscrizione che vi è 
posta, dove si nota il numero delle navi ed il bottino venuti nelle 
mani del vincitore. Augusto aveva erette quattro colonne rostrali, 
ornate degli sproni delle navi prese a Cleopatra. 

Per analogia, il nome di colonna si applica a molte altre cose, 
p. é. Colonna, nella milizia si chiama una certa quantità di soldati 
che muovono in ordinanza. — In anatomia sì dà con bellissima 
proprietà il nome di Colonna vertebrale a quella serie di vertebre 
(v.), che forma la spina dorsale , e sostiene tutto il mirabile edifi- 
cio del tronco umano. — In fisica, Colonna di Volta o Galvanica , 
è quella macchina di fisica inventata dal sommo Alessandro Volta 
(v.), composta di molti dischi di zinco e di rame alternali posti l’uno 
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sull’altro cosi, che formano una colonna , ed ogni coppia h; al di- 
sopra un altro disco di cartone o di panno. Toccando la baie o la 
cima di questa colonna coi due capi d’un arco conduttore, si pro- 
duce una corrente elettrica perenne. 

Colonna. Famiglia romana, detta anche de’ Colonnesi ; ebbe 
guerre continue coi pontefici e fu sempre ghibellina. Bonifazio Vili 
scomunicò i Colonna (1297), di che essi, istigati da Filippo il 
Bello re di Francia , preser quella vendetta in Anagni , che Dante 
ricorda, Purg. xx. 

Veggio in ..Magna (/Inagrii) entrar lo fiordaliso (sltmma di Francia) 

E nel vicario suo Cristo esser catto (preso, da caplus lat.). 

« f 

I più illustri personaggi di questa famiglia furono : Giovanni 
cardinale (1216), che andò alla quinta crociata, fu preso dai Tur- 
chi, e per poco non fu segato per mezzo. Fondò in Roma l’ospe- 
dale di San Giovanni Laterano. — Sciarra, che fuggi giovinetto, 
quando Bonifacio espugnò Palestrina , errò di selva in selva , fu 
schiavo dei Corsari , andò alla corte di Filippo il Bello , e venne 
poi in Italia col Nogaret, ove fece contro papa Bonifacio la ven- 
detta di cui è detto di sopra. Per aver usurpata in Roma la di- 
gnità senatoria (1305), e aver voluto mettere quella metropoli sotto 
il dominio di Lodovico il Bavaro, dovè poscia fuggire di nuovo, 
e mori in esigilo nel 1328. — Stefano, suo fratello, fu conte di 
Romagna (1290), divenne senator di Roma e tenne fronte a Cola 
di Rienzi, dal quale poi fu vinto. — Prospero, famoso capitano, 
andò con Carlo Vili al conquisto di Napoli (1494), condusse in 
Spagna prigioniero il Valentino, vinse i Francesi alla Bicocca (1522). 
— Fabrizio, altro famoso capitano, fatto conestabile del regno di 
Napoli, restò prigioniero nella battaglia di Ravenna (1512), e mori 
poi nel 1520. — Ascanio, illustre suo figlio, si fe’ gran nome nelle 
guerre d’Italia (1520-57), mise a ferro e fuoco il Vaticano e co- 
strinse papa Clemente VII a fuggire in Castel Sant’Angelo ; andò 
col principe d’Orange all’assedio di Firenze (1529), e mori nel 
4557. — Vittoria, marchesa di Pescara, illustre poetessa. — 
Marcantonio, buon capitano, ebbe gran parte alla vittoria di Le- 
panto (1571), e fu viceré di Sicilia. 

Colonne di Ercole. Ercole, sendo penetrato, secondo la fa- 
vola, fino a Cadila (Cadice), che credè l'estremo confine della terra, 
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separò due montagne che si toccavano per mettere in comunica- 
zione il Mediterraneo coll’Oceano. Egli fece ivi erigere due colonne 
per ammonire i posteri che fin là avea spinto le sue conquiste. 
Chiamaronsi quelle colonne portae Gaditanac o non plus ultra. ( 
E la favola si fonda sulla situazione delle due montagne Calpe e 
Abila, una delle quali è in Africa, l’altra in Europa, nello stretto 
di Gibilterra. 

Colonne di Ermete. Tavole sulle quali credevasi che Ermeta 
avesse scritto i suoi precetti. Stavano chiuse nelle più segrete parti 
dei templi. 

Colonne Ebraiche. Erano le due colonne del vestibolo del 
tempio di Salomone; quella a diritta cliiamavasi Jachim, deside- 
rio, l’altra Baoz, forza, cioè esprimevano il desiderio di Salomone 
per la durata perpetua del suo tempio. 

Colonne (Guido dalle). Detto anche Guido Giudice da Mes- 
sina, per l’ufficio che esercitò in Messina sua patria circa il 1276. 
V’ha chi lo crede passato in Inghilterra col re Odoardo ritornante 
di Terrasanta (1263). Mori, a quanto pare, circa il 1292. Scrisse 
latinamente la Storia della guerra di Troja, tratta da Ditti Cretese 
e da Darete Frigio. Il prezioso volgarizzamento della medesima ó 
ritenuto da taluno dello stesso autore ; da altri è attribuito a Filippo 
Cesi o al senese Nicolò Ventura. Fra le rime antiche avvene al- 
cuna di Guido dalle Colonne, piene di grazia e d’artuonia. 

Colonnello. Ai tempi del Machiavelli era voce usata nel senso 
' medesimo di Colonna ; più tardi divenne titolo di grado militare, 
e significa capo, comandante di una colonna di esercito o reggi- 
mento, che in altri tempi si chiamò maestro di campo. Le funzioni 
di questo grado sono in tutti gli eserciti della più alta importanza, 
abbracciando esso la condotta militare ed amministrativa di due o 
tre mila uomini, ed essendo avviato al grado di ufficiale generale. 
Non è ancora accertato chi fosse il primo ad usare la parola Colon- 
nello nel significato odierno. 

Coloquinto. Questa pianta sarmentosa della famiglia delle cu- 
curbitacee cresce in Turchia e sopratutto nei deserti della Nubia ; 
produce un frutto della forma e del colore dell’arancio, che ha 
qualche prerogativa farmaceutica, ma la sua amarezza lo fa assai 
disgustoso. > 

Colorado (Rio)- Fiume dell’ America settentrionale, il più 
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grande della Repubblica Messicana* dopo il Rio Norte. Discenue 
dalla Sierra Verde sotto nome di S. Raffaele, continua il suo corso 
sotto quello di Zuguanaras e prende solamente dopo la sua con- 
giunzione col Jaquesila il nome di Colorado d’Occidenle. Esso ri- 
ceve poi il Rio Gita , al disotto del quale forma un gran lago e si 
getta nel golfo di California dopo un corso di circa 1400 chilometri 
per un paese quasi sconosciuto in mezzo ai territorii degl’indiani 
Futas. — Di questo nome sono altri due fiumi, uno nella Repub- 
blica del Texas, l'altro nella confed. dei Rio della Piata, di minore 
importanza. 

Colore (dal lat. Color). Si dà tal nome alla impressione che fa 
sull’occhio la luce quando viene decomposta e in parte riflessa alla 
superficie dei corpi. — Fu creduto per lunga pezza, e i fanciulli 
credon tuttora, che il colore sia inerente ai corpi, cosicché per se- 
stesso un corpo sia verde, giallo, rosso, cilestro, ecc. Ma poche 
.! considerazioni bastano a convincerci dell’errore e dimostrare che 
ogni colore altro non é fuorché una frazione della luce. Primiera- 
mente il colore non esiste se non quando v’é luce : nell'oscurità as- 
soluta tutti i corpi non manifestano alcun colore ; dunque il colore 
non appartiene ad essi essenzialmente. Di più, lo stesso corpo ve- 
duto per mezzo di vetri colorati diversamente , apparisce secondo i 
diversi colori de’ vetri, dunque non v'ha un colore che sia tutto pro- 
prio adesso, perocché tutti successivamente può assumerli. In terzo 
luogo, gli stessi corpi, illuminati da luci diverse, non ci si presen- 
tano d'una stessa tinta; cosi, per es., i corpi che alla luce del sole 
appariscono verdi, alla luce di una candela ci diventano azzurri , 
e v'hanno composizioni chimiche le quali, bruciando, fan parere 
verdastri o rosseggiami, ecc. i corpi che illuminano: i fuochi che 
* chiamansi del Bengala ce ne metton sott’occhi l’esempio in occa- 
sione delle pubbliche feste. 

I 11 colore pertanto, siccome chiaramente è dimostrato, non istà 
ne’ corpi, ma sì nella luce, che ne dà le diverse sensazioni, a se- 
conda de’ raggi che ci colpiscono la retina (v.) dell’occhio. 

• ÀI Newton siam debitori della scoperta che la luce è composta di 
raggi variamente colorati. Dopo aver fatto cadere un fascio di luce 
bianca come viene dal sole , sovra un pezzo di cristallo tagliato a 
prisma (v.) triangolare, egli conobbe che quella luce, dopo aver 
traversato il prisma, ne usciva, decomponendosi e formando sopra 
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di uno schermo, posto a conveniente distanza, una figura allungata 
dove si distinguevano principalmente i colori violetto , indaco, az- 
iurro, verde, giallo, rancio e rosso. Questi son dunque i 7 colori 
ch’ei chiamò principali. Or dunque s’intende, che se la luce solare 
che contiene tutti i colori viene a percuotere sui corpi, il colore di 
questi dipenderà dalla qualità de’ raggi che rifletterà sugli occhi no- 
stri : cosi una stoffa ci apparirà perfettamente nera quando non ri- 
fletterà alcun raggio e gii assorbirà tutti, mentre un tessuto di lino 
ci apparirà bianco quando rifletterà tutti insieme i raggi eli? cadono 
sovra di essi, e finalmente un corpo ci apparirà rosso, giallo, verde, ec. 
quando rifletterà i soli raggi rossi, gialli, vérdi, ecc. assorbendone i 
restanti. I colori primitivi diconsi anche colori «empiici, concios- 
siaché non si possa per nessuna operazione trarne altri colori o 
gradazioni diverse. 

Da quanto fu detto risulta evidente che tutti i colori semplici, preai 
insieme, devono produrre il bianco, c che per alterare questo basta 
sopprimere un solo de’ colori semplici ; così sopprimendo il rosso 
nel prisma e componendo tra loro tutti gli altri colori, se ne ottiene 
una tinta turchiniccia, la quale mescolala al rosso fa il bianco. Due 
colori si dicono complementari l’uno dell'altro, tutte le volte che 
dalla loro mescolanza danno il bianco. Si chiamano composti que’ 
colori che son prodotti dalla unione di due o tre raggi. Mescolando 
e graduando i colori semplici, si può ottenere una quantità di tinte 
secondarie o sfumature. 11 dotto Chevreul formò nel 1851 un 
circolo cromatico (dal gr. chroma, colore), ehe ne contiene set- 
tantadue. 

Finalmente, quanto a’ colori de’ corpi cangianti o iridati (v. /- 
ride), essi traggono questa proprietà dal modo onde é conformata 
la superficie loro, la quale cangia pure la proprietà riflettente e con 
essa la qualità dei raggi riflessi e il colore de’ corpi ; certe farfalle, 
i colibrì, la gola delle colombe, i taffetà lustrati , e parecchie so- 
stanze metalliche ci presentano questo fenomeno. 

Colori. Nella pittura, ed in altre arti e mestieri chiaman cosi 
le sostanze coloranti semplici o composte con le quali si dà il colore 
agli oggetti. — I pittori adoperano cinque colori fondamentali , 
ond’ei formano tutti gli altri con le loro sfumature, e son questi: 
il {fianco, il giallo, il rosso* l’indaco e il nero. 

Colori nazionali. Son cosi detti quei colori che ogni nazione 
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prende come segno die la distingua dalle altre sulle bandiere e 
sulle nappe o coccarde. Tutti sanno quanto sangue costano finora 
all’Italia i suoi tre colori bianco, rosso e verde che aspirano a farsi 
segnacolo indistinto di tutte le genti che Tahitano dalle Alpi al. 
Lilibeo. 

1 giovani l’abbiano a mente e non desistano dall’opera gene- 
rosa, sinché non sia compiuta neHa saviezza, nella prudenza, nella 
concordia comune, nel santo nome d’Italia. 

Colorina. È quella materia che precipita dalTestratto alcoolico 
della robbia, allorquando si stempera nell’acqua. Consta di sostanza 
colorante e di resina bruna mescolate insieme. 

Colorito. Questa voce nella pittura non può dirsi perfettamente 
sinonimo di colore. — Colore si dice di un tono caldo e vigoroso di 
tinte. — Colorito è una giusta rappresentazione de’ colori locali 
e dei toni del colore sotto cui ciascuna cosa si manifesta all’occhio : 
il color locale è quello che presenta ciascun oggetto nelle relative 
sue posizioni ; il tono è l'armonia che risulta dall'accordo dei colori 
locali, secondo il maggiore o minor grado di luce e d’ombra e la 
forza degli sbattimenti e de’ riflessi. Il colorito, dopo il disegno, é 
la parte più importante della pittura. Per tacere di quel poco che * 
ci avanza delle pitture d’Ercolano e di Pompei, che mostrano molta 
intelligenza nel colorito, tra le moderne scuole, la Veneta e la 
Fiamminga ebbero il primo vanto in questa parte. 

Colosseo. È cosi chiamato l'anfiteatro (v.) di Roma, detto 
anche anfiteatro Flavio, da Flavio Vespasiano imperadore, che co- 
minciò ad edificarlo e da Tito Flavio suo figlio che lo compieva. E 
uno dei monumenti romani di cui si conservi ancora gran parte, 
benché i barbari e più de’ barbari l’ignoranza dei tempi, le guerre 
de’ baroni romani che ivi si eran fortificati, e il vezzo di edificar 
palagi traendo da esso i materiali cooperassero a distruggerne la 
immensità della mole se fosse stato possibile. Il nome volgare sotto 
il quale è noto, sembra gli venisse, come scrissero alcuni, dal 
colosso di Nerone, che torreggiava a poca distanza da esso, o se- 
condo altri, dal suo colossale aspetto. Fu detto che con le spese di 
questo solo edilizio si sarebbe potuta edificare un’intera città, onde 
anche nei tempi antichi era considerato come uno dei più sontuosi. 
Dione Cassio racconta che 9000 fiere vi rimasero uccise nelle feste 
j delia sua dedica. Quando il combattimento delle fiere era finito, 
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l’arena immediatamente inondavasi e si facevano le naumachie o 
battaglie navali. 

La sua pianta é elittica. La figura che qui ne pubblichiamo é 
divisa in 4 sezioni ; 
la prima è al livello 
del piano terreno, 
la seconda del pri- 
mo ripiano, la terza 
del ripiano secondo 
e la quarta della 
galleria superiore. 

Ogni ripiano era ori 
nato tanto all’ester- 
no quanto all’inter- 
no di arcate con co- 
lonne doriche, ioni- 
che e corintie. L’al- 
tra figura che ne 
offriamo rappresen- 
ta la sezione interna. La lunghezza del diametro dell’area misu- 
rava circa 85 metri, la larghezza 
53, le gradinate e le gallerie oc- 
cupavano uno spazio della lar- 
ghezza di circa 47 metri dall’a- 
rena alle arcate interne. La cir- 
conferenza esteriore racchiudeva 
una superficie di circa 22 m. me- 
tri quadrati, e conteneva 80 archi 
aperti , l’altezza dell’edifizio mi- 
sura 49 metri. Questo vastissimo 
anfiteatro si stima potesse conte- 



PiarUa del Coloueo. 



Sezione interna del Coloueo. 


nere 80,000 spettatori (V. all'art. Anfiteatro la figura esterna del 
colosseo). • - . 

Colosso (in gr. kolossos, inlat. colossus, voce d’incerta etimolo- 
gia). Questo vocabolo si adopera nelle arti per significare ogni opera 
d'una grandezza al di là delle comuni misure, e più propriamente di 
quelle statue che eccedono fuor d’ogni immaginazione la grandezza 
del vero, come p. e. fu per gli antichi il Colosso di Rodi (v.). É un 
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fatto che quanto più i tempi si fanno antichi nell'istoria dell’umana 
civiltà, e più si trova frequente nelle arti, rozze ancora ed incerte, 
l’uso dei colossi ; quanto queste si vengon facendo più ragionate 
e gentili tanto i colossi spariscono e più non restano che statue 
gigantesche, come il David di Michelangelo a Firenze, o gli Apo- 
stoli della facciata di s. dietro in Roma, che altro non sono fuor- 
ché figure proporzionate all’altezza da cui si veggono. Di vero 
colosso moderno non potrebbe citarsi altro che il San Carlo di 
Arona. 

Non cosi tra gli antichi. L’Egitto e l’Asia ce ne danno sopratutto 
l’esempio. Pare che con le forme colossali intendessero onorare i 
numi ed adulare i re ed i potenti. Ed a questa opinione ci acco- 
stiamo voiontieri, considerando che appunto nei primi tempi di 
Roma, quando la virtù era ancora qualcosa, le statue degli eroi, 
come Orazio, Clelia, ecc. avevano una proporzione stabilita ed 
erano sempre minori del vero, dunque la grandezza della statua 
aveva un concetto quasi divino. 11 primo colosso in Roma fu quello 
innalzato da Carvilio a Giove Olimpico in Campidoglio, in ringra- 
ziamento della vittoria riportata contro i Sanniti. Ma quando ven- 
nero i tempi della corruzione e necessariamente li seguirono quei 
della servitù, allora la viltà cortigiana rizzò colossi agli imperadori. 
Il più tristo ebbe il più famoso, intendiamo il colosso di Nerone. 

V’ebbero anche colossi in pittura, e nell'ignoranza del medioevo 
erano specialmente comuni le enormi figure di S. Cristoforo ; 
perché poi s. Cristoforo più che altri santi, noi sapremmo davvero. 
V’hanno altresì delle tavole con colossali madonne ed altri santi, 
ed una figura picciolissiraa in adorazione che rappresenta il divoto 
che aveva commessp il quadro all’artista. 

Colosso di Rodi. Fu per gli antichi una delle sette meravi- 
glie del mondo, che rappresentava Apollo o il Sole dio di quel 
popolo. L’immensa statua si dice fosse alta 70 cubiti, o, secondo 
altri, 500 piedi. Era tutta di rame ; i suoi piedi poggiavano all’en- 
trata del porlo di Rodi abbastanza lontani un dall’altro perché i 
navigli passassero fra le sue gambe. Incominciata da Carete, finita 
da Lachete, quella statua fu abbattuta 56 a. dopo che era stata in- 
nalzata, ma poi Vespasiano la fece rialzare. I Saracini impadronitisi 
di Rodi nel vii sec. trovarono quel colosso atterrato e lo venderono 
a un ebreo che lo disfece e caricò 900 camelli col rame di cui 
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era composto. Si pretende che le sue dita fossero della grossezza 
delle statue comuni. , 

Colotete. Statuario greco, scolaro di Fidia, aiutò il maestro 
nella statua del Giove Olimpico , fece un Esculapio in avorio e una 
tavola d’avorio e d'oro per deporvi in Elidete corone dei vincitori; 
e queste eran riputate le sue opere più stupende. 

Colpa. Omissione di fare quanto è prescritto dal dovere e dalla 
morale. 1 giureconsulti romani distinguevano quattro specie di 
colpe : la lievissima, la lieve, la grave e la gravissima, e questa 
ultima confondevasi col dolo. 

Colpo. Impressione che fa un corpo sopra un altro nel percuo- 
terlo. — Colpo di mano, impresa ardita e pericolosa compiuta con 
forze sproporzionate. È una maniera francese colla quale si accenna 
per lo più a quelle sorprese che si fanno dai soldati. — Colpo di 
Stato. È quell'atto di gran vigore e ardire, col quale un governo, 
o un capo potente o ambizioso cangia, o altera, o sospende, o abo- 
lisce gli ordini e le forme governative di uno Stato. Generalmente 
parlando i colpi di Stato accadono nei paesi travagliati da parti 
contrarie e vengono quindi giudicati salutari o funesti, secondo 
l’animo della parte che li giudica. Essi non furopo mai cosi fre- 
quenti come a’ <ji nostri. 

Coltivatore. Nóme dato generalmente a chi coltiva la terra ; 
ma per determinare la significazione della parola coltivatore è bene 
notare, che non indica indistintamente ciascuno la cui professione 
è di coltivare la terra, come il castaido, il bracciante, l’ortolano. 
■Questo titolo di coltivatore non appartiene veramente, che al pro- 
prietario di terreni, che fa coltivare per mezzo di salariati giorna- 
lieri, riservandosi solamente la direzione dei lavori senza darsi alle 
operazioni manuali dell'agricoltura. 

Si dà pure nome di coltivatore a un piccolo aratro tratto da 
una bestia sola, che serve a rincalzare le piante giovani, strumento 
d’invenzione italiana. 

Coltivazione. — V. Agricoltura. 

Colubrina. Questa maniera d'artiglieria fu in uso fin dal 1428, 
avendo in quell’anno gli Qrleanesi respinto con essa gl’inglesi. In 
Italia le colubrine trovansi menzionate fin dal 1447. 

Le colubrine differenziavansi dalle altre artiglierie-per essere 
più lunghe, ma esse non ebbero mai nè forma, nè lunghezza, nè 
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peso, né ampiezza di bocca fermamente determinate. Ve ne furono 
anche di manuali a guisa degli schioppi, e perciò chiamate colu- 
brine a mano. S’incastrava la loro canna in un assicella lungo tre 
piedi, le palle che cacciavano fuori erano grosse quanto una nocciola. 

Colubro. È una delle sinonimie del serpente. — I Latini chia- 
mavano angue quello delle acque, serpente quello di terra, colubro 
quello dei boschi, ma la differenza non era sempre osservata. 

Coluccio Salutato. — V. Salutato. 

■ Columbar. Davan questo nome gii antichi nostri ad una mac- 
china ch'era 'una specie di gogna, con la quale si 
serravano le mani e la testa d’uno schiavo messo 
in punizione. Somigliava forse a un dipresso al 
collare di legno dei Cinesi che è qui rappresen- 
tato, sopra un disegno di Staunton. Gii davano 
probabilmente il nome di columbar per la con- 
formità che nella figura avevano i fori fatti nella 
tavola a quelli dei nidi delle colombaie. * 

Columella (Lucio Giunio Moderato). Il più dotto agro- 
nomo che vanti la latinità; nacque a Cadice al principio dell’erar 
nostra. Datosi tutto alle cure agricole, viaggiò affin di conoscere 
le produzioni deglraltri paesi, poi fermò dimora a Roma (42), ove 
scrisse il suo famoso trattato De re rustica, tradotto in buona lin- 
gua da Del Bene. 

Columna maenia. Era una colonna rizzata nel foro romano, 
alla quale gli schiavi, i ladri od altri rei si legavano per pubblica 
punizione ed infamia. 

Coluri (dal gr. kolòs, mutilato, e ourà , coda). Gli astronomi 
danno questo nome a due circoli massimi della sfera, che suppon- 
gono tagliare l’equatore ed il zodiaco in quattro parti eguali, inter- 
secandosi ad angoli retti ai poli, e passare l’uno pei punti equino- 
ziali, onde si diceco/uro degli equinozii, l’altro pei punti solstiziali, 
e però chiamato coluro dei solstizii. 

Il nome che loro diedero i Greci, e suona coda tagliata, sembra, 
derivare dali’intersecarsi o tagliarsi delle loro estremità {code) ai 
due poli. 

Colza (Olio di). Si trae da certe piante della famiglia delle 
brassicce, ed è il migliore dopo quello d’uliva. La pianta che lo 
somministra più squisito é la colsat o colza detto anche ravizzone. 
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Se ne fa grande uso nelle arti, nella medicina, e nella economia 
domestica. - . - 

Coma. Grado di sopore dal quale l’infermo viene destato assai 
facilmente, per ricadérvi subito dopo aver risposto alle interroga- 
zioni che gli son fatte. Accompagna per lo più le febbri tifoidee ; 
precede spesso il delirio e le convulsioni. 

Comacchio ( Cornaci um , Cotnacula). C. dell’Emilia, prov. di 
Ferrara, capol. di circond., con 6 m. ab. Giace fra molti stagni 
che si dicono le valli di Comacchio, in una grande laguna che si 
divide dall’Adriatico per una lingua di terra attraversata da un 
canale chiamato Porto di Mognavacca. L’aria v’é poco sana ; vi 
abbonda la pescagione e celebri sono le anguille che se ne trag- 
gono in tanta abbondanza da farne materia di gran commercio. — 
Oscura è l’origine di Comacchio. — È patria di Appiano Bonafede 
più noto sotto il pseudonimo di Agatopisto Cromaziano. 

Il circondario si compone di 2 mandam., G com., con 98 m. ab. 

Comana. Antica e famosa città dell’Asia Minore nella Gappa- 
docia. Ivi era sovrano un sacerdote che abitava in un tempio ser- 
vito da altri 6 m. sacerdoti. La divinità ivi adorata era detta dai 
Romani Bellona {v.). 

Comandamenti di Dio e della Chiesa. I Comandamenti 
di Dio sooo i dieci precetti che Mosé per ordine di Dio scolpi su 
due pietre, precetti che sono la base della morale umana. Il divino 
fondatore del cristianesimo li ha riuniti in questi due : amar Dio 
sopra ogni cosa e il prossimo come noi stessi. — I Comandamenti 
della Chiesa sono leggi chela Chiesa rappresentata da’ suoi pastori-, 
in virtù dei poteri ricevuti da G. C., ha promulgate in varii tempi 
per istabilire l’ordine e l’uniformità sia ne'coslumi, sia nel culto 
tra i fedeli. 

Comandante. Questa parola, come tutte quelle che da essa 
derivano, ha per origine una parola latina che indica un mandato, 
un potere conferito per fare una cosa. Il comandante rappresenta 
il capo supremo da cui ha il mandato. 

Comarca. Parola adoperata specialmente per indicare le divi- 
sioni delle provincie del Portogallo. Si usa però anche in Italia 
per indicare la campagna che circonda Roma, detta Campagna di 
Roma e Comarca di Roma. 

Combattimento. Differisce dalla battaglia in quanto che noa 
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, si ta che da una parte, non da tutto l’esercito, e perchè non decido 
dell’esito di una guerra. É un’azione parziale, come un preliminare, 
si direbbe, della battaglia. — Combattimento giudiziario. Duello, 
dall’esito del quale dicevasi venisse in luce quale delle due parti , - 
aveva ragione in una controversia. Lo messero in uso i Borgo- 
gnoni nel v sec. e fece le veci dei tribunali. Siccome credevasi 
che Dio avrebbe piuttosto operato un miracolo che lasciar soggia- 
cere l’innocenza, quei combattimenti venivano anche chiamati giu- 
dizii di Dio. — Combattimento dei galli. É di gran moda in 
Inghilterra. Si mettono due galli entro uno steccato, si aizzano 
l’uno contro l’altro, e ne segue una guerra a morte. Sull’esito di 
quelle guerre si fanno alle volte scommesse di migliaja di lire 
sterline e il combattimento non finisce se non quando urlo dei due 
galli combattenti è rimasto cadavere. — Combattimento dei tori. 

È il gran sollazzo degli Spagnuoli, e vi si procede colle piè grandi 
solennità. L’anfiteatro in cui ha luogo è adorno tutto di fiori ; le 
dame spettatrici vi sfoggiano i loro più ricchi abbigliamenti ; gli 
uomini se ne fanno la più gran festa. 11 toro introdotto nell’arena ' 
è salutato da una salva di applausi : cominciano gli assalti dei cani 
e dei toreadores, e ad ogni bel colpo i battimani e le grida salgono 
alle stelle. Quando il toro si mostra poco feroce, i fischi non han 
fine. Il divertimento termina colla morte dell’animale, a cui il 
toreador configge una spada fra le corna, dopo che di molto san- 
gue d’uomini e di cani è stata annaffiata l’arena. Quel barbaro • 
sollazzo non potè attecchire che nella terra dominata un tempo 
dai Mori. - • • 

Combè (Carlo). Ostetrico ed archeologo, n. a Londra nel j 
1743, ra. nel 1817, acquistò gran nome nella pratica dell’ostetricia. 

Il tempo che gli avanzava dallo studio della sua scienza, spende- 
valo negli studii archeologici. Fu uno dei tre dotti ai quali Hunter 
morendo lasciò l’uso della colleziohe delle sue medaglie. 

Combinazione. Si ha la combinazione quando le molecole di 
due corpi si attraggono a vicenda e colla loro unione danno origine 
ad un terzo còrpo avente proprietà caratteristiche, preprie e diverse 
da quelle de’ due corpi. Cosi p. e. l’acqua è una combinazione di 
due gaz ossigeno ed idrogeno. 

Combustibile. Si chiama cosi quel corpo che può combinarsi 
coll’ossigeno ed entrare in combustione. I corpi combustibili sono 
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in gran numero nella natura. Quelli che più comunemente si usano . 
nelle arti, nelle manifatture e negli usi domestici sono: le legna, 
la torba* il carbon fossile, l’antracite. 11 carbone di legna è il re- 
siduo della combustione incompleta della legna. 11 coke è il residuo 
della combustione per distillazione secca del carbon fossile. - ' 

Combustione (dalla parola latina comburo, che significa ab- 
bruciare). Lavoisier pel primo ha spiegato in un modo plausi- 
bile il fenomeno delia combustione. Dicesi generalmente combu- 
stione qualunque combinazione delle molecole di un corpo con 
quelle dell’ossigeno. Più particolarmente poi chiamasi combustione 
questa combinazione quando è accompagnata da sviluppo di calo- 
rico e di luce. Per siffatta combinazione richiedesi nel corpo una 
temperatura iniziale, la quale può essere comunicata al corpo sia 
da altro corpo in combustione, sia per mezzo dei raggi del sole 
concentrati in uri vetro, sia per mezzo d’un rapido attrito o per al- 
tre cause. Nella combustione ordinaria l’ossigeno viene sommini- 
strato dall’aria atmosferica, nella quale questo gaz trovasi per circa 
un quinto del volume totale; accade poi con molta rapidità nel gaz 
puro. I corpi non s’accendono, per mancanza d’ossigeno, nel vuoto, 
cioè in uno spazio privo d’aria, come il recipiente d’una macchina 
pneumatica; e si estinguono in uno spazio chiuso, nel quale l’aria, 
e con essa l’ossigeno, non può rinnovarsi ; per questo i pompieri 
estinguono agevolmente il fuoco d’un camino, chiudendolo in cima 
e in fondo e impedendo cosi la corrente d’aria. Si hanno in alcuni 
casi combustioni accompagnate da sviluppo di calorico e di luce, 
senza la presenza dell’ossigeno; cosi, p. e., ardono alcuni metalli 
ridotti in polvere e chiusi entro a vasi ripieni di vapori di zolfo o di 
cloro. — Si chiama combustione umana spontanea, un fenomeno 
che la scienza ancora non spiega ; d’ordinario è la conseguenza di 
un abuso di bibite alcooliche, e si verifica sopratutto in individui 
di età già avanzata, nei quali l'abuso suindicato ha perdurato molti 
anni. ' . 

Comestibile (è una parola latina, che significa mangiabile) . 
Tutto cièche serve al nutrimento dell’uomo è detto comestibile. Vi 
§ono de' comestibili che esigono l'atto della masticazione ed altri 
che non abbisognano di questa prima proya. Certi comestibili sono 
di prima necessità, come il pane, la carne, il vino e, in mancanza, la 
birra, ma in gran parte i comestibili sono railìnatezze per la gola, 
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come i tartufi, il selvaggiume, i liquori, i dolci. Finalmente ci son 
de’ comestibili che non vanno soggetti ad alcuna preparazione e tal» 
sono le frutta, mentre ve ne hanno di quelli che devono subire tutte 
le modificazioni che insegna l’arte culinaria. Questi però se sono 
più squisiti al gusto, non tornano sempre salubri allo stomaco. 

Comestore (Pietro soprannominato), cioè mangiatore , no» 
perchè mangiasse più che altri, ma perchè aveva letti avidamente 
o, per così dire, divorati assai libri. Dante lo nomina ( Paradiso xn) 
tra grandi scolastici : . ; • • ' - . \ 

• Ugo da San Vittore è qui con etti, t 

E Pietro Alangiadore e Pietro Ispano. 

L’anonimo spositore lo dice -nato in Lombardia, ma il Poggiali 
avverte che si crede da Troyes, ove fu decano di quella chiesa. Di- 
resse per 5 anni la scuola teologica di Parigi poi si raccolse nella 
badìa di S. Vittore e morì nel 1 178 o 1 1 85. È autore della famosa - 
Storia scolastica, che di quel tempo fu tenuta come il maggior 
monumento dogmatico e storico sulla Sacra Scrittura. 

Comete (dal gr. koinè, chioma). Astri simili ai pianeti, no» 
visibili alla terra se non in una parte del loro corso, i quali muo- 
vonsi intorno al sole, descrivendo curvo sommamente eccentriche. 

Talora ci appaiono quai masse compatte , talora quai semplici 
vapori luminosi. Ordinariamente vi si distinguono tre parti; la 
testa, massa di luce larga e scintillante, che termina in confuse 
sfumature ; il nodo parte molto più splendida e più nettamente cir- 
coscritta, nel centro della testa; la coda o chioma, striscia lumi- 
nosa più o meno larga e diffusa, che parte dalla testa in dire- 
zione-opposta al sole e talvolta suddividesi in molte bande; Spesse 
questa chioma ha grandissime dimensioni, ne furono osservate di 
quelle cui attribuironsi oltre a 80 milioni di chilometri. Ma no» 
ostante i molti studii degli astronomi e de’ fisici, la scienza non è 
ancor giunta a. spiegare questo fenomeno. — La coda non è perù 
un attributo essenziale delle comete. Così le comete telescopiche 
non ne danno alcun segno. Anche fra le più lucenti, ve n’ha di 
quelle che ne sono interamente prive, ed altre che l'hanno cortis- 
sima e quanto più si può dire sfumata. Alcuna volta son più d’una 
le code delle comete. La più notabile per queste rispetto è la co- 
meta del 1744, che non ci presentava meno di sei code, sparte a 
guisa di un immenso ventaglio, che occupava uno spazio di quasi 
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dalla singolare eccentricità della disse della sua orbita, che per un 
tempo fa divenire invisibile la sua rivoluzione. — É cosa diffìcile 
anzi che no, il determinare l’orbita delle comete, a cagione del loro 
movimento irregolare : vanno talora da oriente a occidente, talora 
viceversa ; le une si dirigono da austro a settentrione, altre da set- 
tentrione ad austro, ed il piano delle loro orbite fa gli angoli i più 
diversi col piano dell'eclittica ; veggonsi anche tal fiala le comete 
restarsi permanenti un. giorno, e al di seguente avanzar di 40* a 
45°, poi retrocedere subitamente. 

E’ v’ha parecchie comete il cui corso può essere ora calcolato 
ànticipatamente con qualche approssimazione. La cometa di Halley, 
p. e. é quella stessa che, nel 1456, gittò in tanta costernazione 
l’Europa per la sterminata coda che dispiegava sull’orizzonte. Halley 
ne calcolò l’orbita nel 1682; ella cr comparve di nuovo nel 1835, 
la durata della sua rivoluzione fu dunque tra’ 75 e 76 anni. La co- 
meta di Encke fu detta anche cometa di breve periodo, perchè la 
sua rivoluzione si compie in soli 3 anni e mezzo o 1207 giorni. 
Encke direttore dell'osservatorio di Berlino fu primo a calcolarne il 
ritorno nel 1819; era stata veduta nel 1782, 1786, 1795 e 4805. 
Così dicasi di altre comete, delle quali fu pure calcolata la rivo* 
' luzione. 
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Attribuivasi un tempo alle comete funesti influssi sul mondo, ed 
in tal proposito non v’é chi ignori i due versi del Tasso : 

E cometa che morte e stragi adduce 
Ai purpurei tiranni infausta luce. 

Ma la scienza ha mandato in dileguo siffatte ubbie ; anzi l’ab- 
bondanza del ricolto delle vili nell’anno 181 1 fece benedire l’ap- 
parizione d una cometa, che in quell’anno si mostrò per lungo 
tempo nel nostro cielo, e da lei si ripeteva quella feracità della 
terra. 

Fu già supposto che le comete fossero semplici meteore nate nella 
nostra atmosfera ; Ticone Brahe fu il primo a combattere questo 
errore, osservando la cometa del 1585, e richiamò a nuova vita 
l’antica idea di Seneca, che annoverava le comete tra’ pianeti del 
nostro sistema solare. Keplero si pose all’opera di calcolare l’orbita 
d’una cometa, ma solamente gli venne fatto di riconoscere che l’or- 
bita non era circolare. Hevelius constatò che le comete descrivono 
una parabola'; e finalmente Newton rendè compiuta questa teoria 
dimostrando che le comete sono attratte dal sole in virtù delle leggi 
che reggono tutti gli altri pianeti. 

Comines (Filippo di)* Signore d’Argentin, n. al Castello di 
Comines nel 1445 d’illustre famiglia, m. nel 1511. Militò daprima 
sotto le insegne di Carlo il Temerario, poi di Luigi XI; parteggiò 
pel duca d’Orléans e fu chiuso in una gabbia di ferro ; accompagnò 
infine Carlo Vili in Italia e fu spesso suo governatore. Tornato d’Ita- 
lia, scrisse le sue Memorie , che 
lo hanno posto in tal grado fra gli 
storici moderni, da farlo da alcuni 
paragonare al Machiavelli per la 
conoscenza del cuore umano e dei 
raggiri politici. 

Cornino. Genere di piante 
della famiglia delle ombrellifere, 
che ha un lembo calieino a 5 denti, 

5 petali , disco conico T cocche a 
nove spigoli; semi aderenti. Ve 
ne sono tre specie. Posseggono 
virtù medicinali. Gli Olandesi mescolano anche i frutti di questa 
pianta al formaggio e al pane. ' • • 

Vision. Voi. 111. 23 



Qìmino. 
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Comitato (dal lat. comitato*). Divisione civile e amministra- 
tiva de^li Stati austriaci nel paese degli Ungheresi, i quali li chia- 
mano Varmegge. Un comitato è retto da un gespau e da un vice- 
gespau. 11 titolo di gespau è ereditario in certi comitali , in altri è 
conferito dal re. 

Comitato di Salute Pubblica, fi nella storia di Francia il 
nome famoso di un magistrato ora di 10, ora di 12, ora di più in- 
dividui, che dall’assemblea nazionale aveva ricevuto una balia senza 
limiti. Sedevamo in esso i più focosi e feroci repubblicani come : 
Saint-Just, Robespierre, Couthon , ma vi sedeva pure l’integro e 
dotto stratego Garnot. A lui il merito d’avere salvata la Francia 
dall’invasione straniera, agli altri l’onta d’avere spinta la rivolu- 
zione nei maggiori eccessi del terrore. 

Questo magistrato dittatoriale venne istituito nella primavera del 
1793 e durò sino all’autunno del 1795, ma ebbe varie vicende. Il 
colmo della sua potenza fu tra l’aprile e il giugno del 1794, quando 
esso signoreggiava la Convenzione ed era signoreggiato da Robes- 
pierre. La maggior parte dei suoi membri ebbe mozzo il capo sul 
patibolo. La gioventù italiana deve meditare questo grave insegna- 
mento della storia di Francia. In essa al sangue violentemente 
versato dei partigiani dei Borboni, tenne dietro quello dei loro per- 
secutori, i Girondini. Ma alla loro volta gli Ilcbcrlisti, insaziabili 
condannatori di questi ultimi , caddero sotto la mannaia alzata dai 
seguaci di Danton. I quali anch’essi finirono per trovarsi in faccia 
al boia; e tale fu pure il destino di Robespierre, in tale congrega 
di carnefici e di vittime venuto ultimo., per ciò solo che Iddio diede 
ad una mano potente il coraggio di gittare giù dal trono il carne- 
fice, romperne la scure, e così interrompere la serie fatale delle 
vittime. Ond ò che fanno prova di supina ignoranza, coloro che 
predicano i miracoli del carnefice per redimere compiutamente un 
paese dall’antico suo servaggio. Ed importa grandemente che i 
buoni in Italia facciano guerra aperta alle tentazioni, alle follie, alle 
perfidie di costoro, che il presente e l’avvenire della compiuta reden- 
zione della patria comune profanano con voti e speranze corrusche 
di sangue cittadino. La corruzione del senso morale, in cui fa fon- 
damento siffatta dottrina, sarebbe male senza rimedio, perchè perde 
l’onore, la dignità, la riputazione del popolo in cui s’annida, ed è 
immanchevole progenitrice di regressi e di più crude oppressioni. 
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Comite (dal lat. comes, compagno). Corniti chiamaronsi nel 
medio evo quei giovani guerrieri che accompagnavano un duce 
nelle sue spedizioni. Chi più ne aveva era stimalo di più. Dai co- 
rniti vennero i conti. 

Comizii (dal lat. coeo o romeo, unirsi, radunarsi). Comizi! 
chiamavansi le convocazioni o pubbliche adunanze del popolo ro- 
mano per fare leggi o modificarle o rinnovarle, per eleggere i ma- 
gistrati e per ogni altro atto governativo od anche giudziario. Adu- 
navansi soltanto nei giorni feriali, esclusi quelli nefasti o di mal 
augurio, ed esclusi pure i nundinales o giorni di fiera. Non erano 
più che 184 i giorni in cui potevansi tenere i comizii, onde dice- 
vansi comitiales ed erano nel calendario di Giulio Cesaré segnati 
con un C. Se durante l’adunanza o prima di essa udivansi tuoni o 
fulmini, veniva essa protratta ad un altro giorno. 

Vi erano tre maniere di comizii, secondo le tre differenti divi- 
sioni del popolo romano e chiamavansi 

1° Comizii curiati ( comitia curiata ), ossia l’assemblea delle 
curie, instituite da Romolo, che erano 30. 

2° Comizii centuriati ( comitia centuriata ) ossia l’assemblea 
delle centurie, in cui il popolo dava il voto secondo la classifica- 
zione instituita da Servio Tullio. Le centurie erano 193. 

3“ Comizii tributi ( comitia tributa) ossia l’assemblea del po- 
polo, secondo la sua divisione per tribù. Le tribù erano 35. 

Per tenere i comizii curiati e i centuriati ci voleva l’assenso del 
senato e si dovevano prendere gli auspizii. I tributi non abbiso- 
gnavano di queste sanzioni. 

Generalmente parlando, i Comizii curiati, primitiva assemblea 
dei Romani, erano una istituzione aristocratica; i centuriati, un’isti- 
tuzione aristodemocratica ; i tributi, un’istituzione democratica. 

Commedia. È la rappresentazione scenica di un fatto verosi- 
mile coll’intento di divertire, mettendo in vista il lato ridicolo dei 
costumi e dei caratteri per lo più contemporanei e nazionali. — La 
commedia greca si vuole originata, come la tragedia, dal culto di 
Bacco. — Difatti, dapprima era un semplice comocanto un canto da 
villaggio; dopo l’ode bacchica fu cantata da un coro regolare. — • 
Gl’Icarii, abitanti d'un piccolo villaggio dell’Attica, coltivarono pei 
primi la commedia greca. Al tempo della guerra persiana fiorirono i 
primi comici attici, e furono susseguiti a un intervallo di trentanni 
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dagli autori della commedia in caricatura, il cui antesignano fu 
Aristofane. — Gli scrittori della commedia mediana greca fiorirono 
ai tempi di Alessandro il grande e La condussero alla perfezione 
Menandro e Filemone ; per essi si lasciò la satira personale e si 
venne alla commedia di costume e di carattere. — La commedia 
romana risale ai rozzi tentativi del Corno-dorico in Sicilia. Le Fa- 
vole Atellane , che passarono dalla Campania a Roma, ebbero esse 
pure origine dorica, giacché i nomi delle maschere Pappo, Macco 
e Sima sono manifestamente greci. Plauto e Terenzio tolsero i loro 
modelli dalla commedia greca mediana. Vi ebbero però autori che 
si studiarono di dare una veste più romana che greca a quelle 
commedie, e però distinser queste col nome di Fabula; togata 
dalle altre dette Fabula palliata, che erano rappresentate in abbi- 
gliamento greco. — La commedia italiana fiori ben più tardi, 
perché la civiltà pagana, morta col risorgimento dei Barbari e rin- 
novatasi colla religione cristiana, lasciò una grande lacuna di se- 
coli, nei quali l’umanità rifece il suo cammino, e tutte le istituzioni, 
le scienze, le lettere e le arti ebbero nel medio évo un’era di roz- 
zezza e d’infanzia. Onde anche la commedia da noi fin al 1500 
non uscì da uno stalo di barbarie per vestirsi, con tutti gli altri 
rami delle lettere, della sua classica forma. Però nel mentre che 
gli scrittori accademici riproducevano quasi Menandro, Plauto e 
Terenzio, nelle chiese e nelle piazze si rappresentavano le mora- 
lità e i misteri, e nei teatri popolari si davano le buffonate sui cosi 
detti scenarii, coi dialoghi a soggetto ossia all’improvviso, e coiZanni, 
Arlecchini e Brighelli s’andava via via sviluppando il germe della 
commedia moderna, popolare e nazionale, che fu poi condotta al- 
l’apogeo dKll’eccellenza da Carlo Goldoni seguito da pochi, come 
Albergati, Girami, Nota e Bon. In questo primo scorcio del secolo 
preservnga i drammi sentimentali, poi gli storici, poi oggi la com- 
media sociale e politica, generi, che ebbero pochi buoni cultori, 
molti mediocri e moltissimi pessimi, che facendo della letteratura 
e dell'arte scenica o un mestiere o una palestra di passioni di parte, 
ridussero la drammatica italiana in un deplorevole decadimento. — 
La commedia francese essa pure ebbe i suoi principii come in Italia 
dalle moralità, dai misteri, dalle maschere, finché Hardy, Mayret, 
Rotrou, Scudery, Scarron, ecc. fino al grande Molière, arrivò al 
suo classico apogeo. Conviene però confessare che l’indole dei Fran- 
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cesi massimamente contribuisce a rendere, quanto alla sua forma, 
più gradita dal pubblico la commedia e il dramma in genere, poi- 
ché i Duval, i Melesville, gli Scribe, i Dumas, gli Hugo, ecc. 
diedero al teatro francese un carattere cosmopolita ; e però la com- 
media francese alimenta la curiosità de’ pubblici dei teatri italiani, 
inglesi, tedeschi, spagnuoli, ecc. — Commedia tedesca. Lessing 
creò la commedia tedesca. Fra i moderni ve n’hanno degli eccel- 
lenti, che, lasciato il dramma lagrimoso e le imitazioni francesi, 
hanno dato al teatro la commedia famigliare nazionale. — La 
commedia spagnuola propriamente detta, cominciò a fiorire con 
Lope de Vega che ebbe molti imitatori , tra i quali più di tutti si 
segnalò Calderon della Barca per arditezza di concetto e verità di 
caratteri e passioni. Fra i moderni commediografi spagnuoli v’ha 
un D. Manuel Breton de los Herreros, sopranominato lo Scribe 
della Spagna. — H primo periodo della commedia inglese è rap- 
presentato da Shakespeare, poi da Dryden, ma il vero padre della 
cosi detta commedia gentile è Congreve, cui tennero dietro altri, 
fra i quali Sheridan. La commedia in Inghilterra è ora in deca- 
denza. — Commedia dei popoli nordici. I Polacchi non ebbero se 
non poeti comici d’ordine inferiore. La Danese letteratura è ricca di 
buone commedie, fra le quali primeggiano quelle di Holberv : nella 
Svedese Dalin e Halmann. 

Commendatore. Dignità cavalleresca a cui va spesso con- 
giunto un benefizio detto commenda. Nell’ordine di Malta, il gran 
commendatore tiene il primo luogo dopo il gran-maestro. 

Commendone (Gio. Fr.). Cardinale, celebre come uomo di 
Stato, n. a Venezia nel 1524; sotto papa Giulio IH, nella cui corte 
era cameriere segreto, gli furono commessi difficili e gravi negozii, 
dei quali cosi bene sì sdebitò, che fu poi sempre adoperato in nun- 
ziature, legazioni a quasi tutti i principi d’Europa. Pio IV gli vesti 
la porpora (1565) ; al tempo dell’elezione a re di Polonia del duca 
d’Angiò, che fu poi Enrico III, si levarono contro il cardinale po- 
tenti nemici, accusandolo d’avere a danni dell’Impero favorita la 
Francia in quella elezione ; ma quando più gli romoreggiava intorno 
questa procella, infermatosi papa Gregorio XIII, a lui da una auto- 
revole fazione di cardinali promettevasi la tiara ; se non che, risa- 
natosi il pontefice contro ogni speranza, il Commendone ridottosi a 
Padova, morì di cordoglio del non raggiunto seggio romano. 
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Commercio. Solto questa denominazione si comprendono tutte 
quelle contrattazioni , quei cambii di merci che tuttodì si fanno o 
nei paesi e fra i paesi di una stessa nazione, o fra le nazioni le une 
colle altre. Nel primo caso chiamasi commercio interno, nel secondo 
commercio esterno. Sendo impossibile che ogni paese, od anche 
ogni nazione possa bastare a se stessa, come suol dirsi, cioè possa 
produrre tutte le derrate che le occorrono, ogni paese, ogni na- 
zione produce quelle a cui meglio lo invitano le sue condizioni 
speciali, e cambia il di più con quelle che sono da altri paesi, da 
altre nazioni prodotte. 11 commercio abbraccia qnesta infinita serie 
di operazioni quotidiane, e fiorisce quant'è maggiore la libertà di 
cui gode ; è scarso e infecondo in quei paesi dove siffatta libertà 
viene limitata. Tutte le nazioni, qual più qual meno, favorirono il 
commercio, fonte perenne di ricchezze e di civiltà, e non è se non 
fra i popoli i più barbari che non potè attecchire. La storia del com- 
mercio potrebbe dividersi in due grandi periodi ; il primo dalla sua 
origine fino al ritrovamento di un passaggio alle Indie pel Capo di 
Buona Speranza e alla scoperta deH'America ; l’altro da quel tempo 
fino ai nostri di. Col passaggio accennato e la scoperta dell’Ame- 
rica, il commercio -acquistò dapertutto proporzioni gigantesche , e 
una sola nazione europea condusse quindi più traffichi che condotto 
non ne avessero gli Assiri, i Fenici, gli Egizii presi insieme. 

Commissario. In senso lato dicesi di colui a cui venne affi» 
data la cura di una persona o di nna cosa, o l'adempimento di una 
commissione; in senso ristretto, è un pubblico ufficiale cui é affi- 
dato l'incarico di certe funzioni di giustizia e di polizia , ed anche 
relative alla pubblica amministrazione degli eserciti. 

Commodo (Lucio o Marco-Elio Aurelio). Figlio di M. Au- 
relio; ricco solo di forza, lussuria e codardia, fu il primo imperatore 
nato da padre regnante. Gli esempli e le lezioni paterne non ne 
corressero Findole perversa, sicché a 12 anni trovando soverchia- 
mente scaldata l’acqua del bagno, ordinò di gettar nel fornello il 
bagnaiuolo. Arrivato al trono di venti anni, benché non avesse nè 
emuli dà tor di mezzo, nè ambizioni o memorie da sradicare, si 
sbrigliò a tutte le crudeltà che potevano suggerirgli il carattere 
atroce e fomenti malvagi. Di forza prodigiosa, scese ignudo nell’a- 
rena dei gladiatori , e non essendo mai restato ferito in settecento 
trentacwque combattimenti, assunse il titolo di vincitore di mille 
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gladiatori. Scaricandosi di ogni cura pubblica. Commodo neanco 
seppe usare della sua brutale valentia a tutela dei confini dell’im- 
pero. Naturali infortunii aumentarono i mali del suo regno. Final- 
mente il privato pericolo potè più che la pubblica indignazione. 
Leto, capitano delle guardie ed Ecleto suo ciambellano , sapen- 
dosi designati a morte, avvelenarono nel 192 Commodo di appena 
31 a., dopo averne regnato quasi 13. Il senato che verso lui era 
disceso alfinfimo dell’abiezione, come il vide morto, ripigliò corag- 
gio, fece abbattere le statue, radere il nome suo dalle lapidi, ne- 
gare sepoltura al vile gladiatore, al tiranno più sanguinario di Ne- 
rone. Ma questa fu breve riparazione alla dignità dell’umana na- 
tura. Settimio Severo non tardò a far riporre Commodo fra gli Dei 
e ad istituire sacrifizii e solennità anniversarie pel suo natale. 

Commodoro. Titolo che gl’inglesi, gli Olandesi e gli Ameri- 
cani danno a un uffizialc della marineria di poco inferiore per grado 
al contrammiraglio (v.). 

Comneno (I.). Illustre famiglia greca del Basso Impero, che 
diè sei imperatori a Costantinopoli, uno a Eraclea e dieci a Trebi- 
somla. Son famosi in essa: Manuele, prefetto d’Oriente sotto Basi- 
lio II, che salvò Nicea minacciata da Foca. — Niceforo, suo figlio, 
prode generale, terrore di Costantino IX che fu ambasciatore a 
Leone IX (1049). — Isacco, innalzato all’impero, vincitore di Mi- 
chele Stratiotieo* che poi rinunziò la corona a suo genero Costan- 
tino XI, e morì in un chiostro (1061).— Alessio /(v.), Giovanni II, 
che vinse i Persiani in parecchi scontri ; tolse loro Laodicea e la 
Frigia, cacciò i Turchi dall’Ellesponto e dal Bosforo, conquistò la 
Siria. Comeché i suoi sforzi venissero poi meno davanti Antiochia, 
riformò il fasto insolente della corte di Costantinopoli. Ai costui 
discendenti toccò però qualche parte dell’impero divenuto preda dei 
Latini. — Da Manuele, uno-dei suoi figliuoli, nacqtfe David re di 
Paflagonia e di Eraclea e del Ponto, e un terzo Alessio, fondatore 
della dinastia di Trebisonda, più famosa nei romanzi cavallereschi 
che nella storia. E basterà accennare i nomi di questi ultimi mo- 
narchi, che peiò presero titolo d’imperatori d’Oriente: Alessio I, 
4204; Alessio II, 1254; Giovanni I; Alessio IV, 1265; Ba- 
silio I, 1320; Giovanni II; Basilio II ; Alessio IV; David II. 
Quest’ultimo dovette arrendersi a Maometto II, 1462, che Io fece 
strangolare con tutta la sua famiglia. Un solo suo figlio sfuggito 
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all’eccidio riparò in Persia, e col nome di Niceforo tornò in Enròpa 
e divenne capo e protogerente, di Maina, dignità che i suoi discen- 
denti ebbero per 9 generazioni. Costantino V, ultimo di questa pro- 
genie, andò a stanziare in Corsica, ove i Genovesi gli cedettero il 
territorio di Paonia (1760). Demetrio di lui nipote militò per la 
Francia (1778), esulò colla famiglia reale, e andò a Napoli inviato 
del conte d’Artois. Fu fatto maresciallo di campo, reintegrati sul 
trono i Borboni (1815); mori senza prole. Scrisse una storia della 
sua casa, ma di poco valore. 

Como (Novocomum) . C. della Lombardia, capol. di prov. e di 
circend., con 21 m. ab. (compresi gli amenissimi suoi sobborghi). 
Siede all’estremità meridionale del ramo occidentale del lago, cui dà 
il nome (v. Tari. prec.). 1 suoi migliori edifizii sono la cattedrale, che 
si considera come la terza fra le più cospicue d’architettura gotica 
che abbia l’Italia, il palazzo antico dei Comune, ora ridotto ad archi- 
vio notarile, il liceo, d’architettura moderna, con le otto belle co- 
lonne antiche di cipollino, il santuario, detto del Crocifisso, un bel 
teatro. Questa città fiorisce per le sue manifatture di stoffe, di saponi, 
di tele cerate, d’istrumenti musicali, di macchine, di cappelli, di 
calze, merletti, guanti, ecc. — Nelle sue vicinanze si ammira il 
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poi distrutto nelle guerre tra Comaschi e Milanesi e riedificato da 
Federigo Barbarossa (ne diamo il disegno), ma ora non ne riman- 
gono se non alcune torri. Era una fortezza considerevole. Ivi in una 
gabbia di ferro fu chiuso Napoleone Torriani. 

A Como si danno per fondatori gli Orobi ; l’ebbero i Galli, e fi- 
nalmente i Romani. Sotto di loro fu distrutta dai Reti. Gneo Pom- 
peo Strabone la riedificò col nome di Novocomum , poi vi fu man- 
data una colonia ad aumentarne la popolazione. Nelle invasioni 
barbariche fu preda de’ Goti e de’ Longobardi. Al sorgere de’ Co- 
muni vendicossi anch’essa in libertà, ma ebbe una terribil guerra 
co’ Milanesi. Federigo Barbarossa tolse a proteggerla, e le die le 
grandi privilegi ; poi la sua storia si confonde con quella di Lom- 
bardia. Nel 1818 efficacemente propugnò l’indipendenza contro gli 
Austriaci. — È patria di Paolo Giovio lo storico, dì Carlo Gastone 
della Torre, letterato, di Ignavia Venini, illustre predicatore, e di 
molti altri, ma per tutti basti nominare Alessandro Volta. 

La provincia di Como, una delle più ricche ed industri di Lom- 
bardia, si divide io 3 circond. : Como, Varese, Lecco, 27 mandam., 
525 com., con 455 m. ab. 

Como (Lago di) o Lario. Di questo nome è incerta l’origine, 
alcuni traendola dall'etrusco Lar, che suonerebbe principe, prin- 
cipale, quasi a significare ch’egli fosse risguardato, qual è vera- 
mente, come il primo fra’ laghi d’Italia ed il più delizioso, il più 
pittoresco dell’Europa. Altri derivaino tal nome , e forse con più 
probabilità, da’ lari o gabbiani, che vivono in gran numera sul lago; 
altri finalmente dai lauri, che verdeggiano in copia sulle sue rive. 
Il Lario ha la forma di un \ rovesciato, a Bellagio si parte in 
due rami, che si dicono : lago di Lecco e lago di Corno. Il suo pe- 
rimetro è di 178 m. metri lineari, pari a 69 miglia, la sua mag- 
giore lunghezza misura 33 miglia geogr., la maggiore larghezza 
è di 2. 

É formato dalle acjue dell’Adda, e riceve 27 influenti e 37 tor- 
renti. Le sue sponde, cinte di ameni colli feracissimi di vigne e di 
olivi, ornati di amene ville e borgate, sono un incanto. É pescoso 
di trote, lucci, anguille e soprattutto di agoni squisiti. Il lago di 
Como fu illustrato da molti scrittori. Stupenda è nel Marco Vi- 
sconti, di Tommaso Grossi, la descrizione di una di quelle tempeste 
che talvolta si levano in questo lago, non meno-terribili delle marine. 
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Comore. Gruppo d’isole nella parie superiore del canale di 
Mozambico sul mare delle Indie fra l’isola di Madagascar e le coste 
dell’Africa orientale. 

Comorin. Capo che forma l’estremità S. dell’Indostan (regno 
di Travancor). È un prolungamento delta catena occidentale dei 
monti Gali. 

Comom. Celebre fortezza d’Ungheria, bagnata da tre parti 
dall’acque del Danubio e dal Waag, edificata da Mattia Corvino e 
restaurata nel 1805 con gran dispendio. 

Compagni (Dino). Cronista italiano che fiori sul cadere del 
sec. xm e l'esordire del xiv. Testimone e spesso non poca parte 
egli medesimo delle cose che narra, giusto, severo e magnanimo, 
come sempre, si mostra con quel suo stile « breve rapido e denso » , 
come diceva il Perticari, dettò una cronaca che va dall’anno 1270 
fino al 1312, pubblicata dal Muratori, la quale è preziosa lettura a 
cultori del bello stile. Dino fu due volte priore del Comune, gonfa- 
loniere di giustizia, e scopri la congiura contro Giano della Bella ; 
per ischivar la venuta in Firenze di Carlo di Valois, tentò di ri- 
durre a pace i discordi suoi concittadini, chiamando i capi di parte 
nella chiesa di S. Giovanni, e con generose e sante parole facen- 
doli giurare la pace sul fonte ove tutti avevano ricevuto il batte- 
simo ; ma ogni opera del buon Dino uscì vana. La discordia conti- 
nuò, e tutti sanno a che riuscisse la chiamata del pacificatore 
straniero! 

Compagnie di ventura. Esse si formarono verso la metà del 
sec. xm, quando, non essendo accentrata nei governi ogni attività, 
ciascuno poteva disporre ad arbitrio della propria. Si trovarono al- 
lora uomini molti disposti a « versar l’alma a prezzo # e condot- 
tieri che li compravano rizzando una bandiera di ventura per far 
guerra dove avessero maggior derrata. La milizia cessò dunque di 
■essere, come deve, un’istituzione dello Stato, e divenne mestiere 
d’individui, anzi di gente senza patria, senza causa, senza altro 
movente che l’ora. Questi venderecci, non combattendo nè per sen- 
timento nè per obbedienza, ma per guadagneria, riuscivano terribili 
ad amici e nemici. E fu nuovo e gravissimo flagello della patria 
mostra. Que’ venturieri ad ogni impresa ben riuscita pretendevano 
paga doppia e mese compiuto ; se finita la loro ferma non fossero 
ricondotti, o la pace li mettesse in aspetto, i condottieri assumevano 
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imprese per conto proprio. Dietro a loro traeva poi sempre una ri- 
baldaglia di spie, saccomanni, guastatori, che sperperavano il paese, 
non peritandosi fra pace e guerra, fra amici e nemici. 

Una milizia che si proponeva perfino il saccheggio e ogni sfrena- 
tezza, di rado conduceva a risultati decisivi. Pie e repubbliche ri- 
manendo a loro arbitrio, supplicavano invece di comandare ; dona- 
vano titoli, stemmi, parentele ai condottieri, e per reprimerli non 
* sapevano che ricorrere a inganni e veleni. Frattanto il grosso della 
nazione italiana disusavasi del valore militare, in mezzo alle hatr- 
taglie , ed arbitro delle paci e delle guerre restò un gentame ven- 
dereccio. Certamente al male delle compagnie di ventura fu un mi- 
glioramento l’introduzione di condottieri nostrani, giacché essi cer- 
nendo non i primi venuti e feccia d’uomini malfattori, ma persone 
conosciute o parenti o vassalli o fazionieri, poterono meglio mante- 
nere la 'disciplina ; sé apprese ad osservare fedeltà ad una bandiera 
e non volerla disonorare, e l’emulazione degli avanzamenti, le cure 
del buon nome, -la riverenza ai capi, imposero qualche regola a 
quel valore brutale. D’altro lato però i nostri non istettero paghi a 
spogliare amici e nemici , come facevano gli oltramontani, ma vi 
mescolarono passioni proprie, ire di parte, vendette ereditarie, am- 
bizione di signoria. E di fatto essi non tardarono a farsi padroni di 
qualche brano di paese, e il più fortunato di loro ereditare il trono 
visconteo. 

Compagnoni (Giuseppe). Letterato di arguto ingegno, n. 
in Lugo nel 1754. Accoppiò alle ottime qualità del letterato tutte 
le virtù del cittadino leale ed onesto, m. nel 4833. Scrisse le No- 
tizie del mondo, gli Elementi di diritto repubblicano, ma le sue 
opere migliori sono: La teoria dei verbi italiani anomali e mal 
noti; L'arte della parola; La botanica per le donne e il linguag- 
gio dei fiori. 

Comparse. — X. Figuranti. 

Compassione. Quel sentimento di pietà da cui rimaniamo 
compresi udendo o scorgendo il male altrui. Alcuni moralisti anti- 
chi non l’annoveravano fra le virtù e non mancò chi ascrivesse a 
debolezza questo sentimento tanto umano. I filosofi moderni, per , 
mezzo di accurata analisi psicologica, hanno pronunziato che la 
compassione è una specie di simpatia la quale, essendo istintiva, 
non costituisce per se stessa una virtù propriamente detta Essa non 
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si deve confondere né colla beneficenza , nè colla misericordia* 
Compasso. Strumento comunissimo con cui si misurano lun- 
ghezze e si descrivono circoli. 11 com- 

A passo comune è formato da due aste 
di ottone terminanti in punte di acciaio 
e congiunte all’altra estremità con un 
nodo a cerniera, per mezzo della quale 
le due aste si aprono e si chiudono , e 
si regola a talento la distanza delle due 
punte. Il nodo che unisce a cerniera le 
aste o gambe, dicesi testa del compasso. 
Pressoché tutte le arti abbisognano del compasso, specialmente 
quelle che si fondano sulla geometria. — Il compasso geometrico 
e militare, inventato dà Galileo, é fondato sulle proprietà dei trian- 
goli simili, e si adopera nelle operazioni geodetiche, quando non 
si esige una precisione rigorosa. 

Compensatore. Si dà questo nomò ad un meccanismo appli- 
cato agli orologi da tasca e da pendolo per corregger gli effetti pro- 
dotti su quelli dalle variazioni di temperatura del l’atmosfera. — 
Compensatore magnetico è detto un apparecchio inventalo per far 
conoscere le deviazioni che si producono nella bussola (v.) per l’a- 
zione del ferro onde son guernite le navi. L’uso di questo apparec- 
chio é ancor recente e addimanda grande accuratezza. Siam debi- 
tori specialmente al professore Barlow di Woolvvich delle notizie 
che possediamo intorno a’ mezzi di correggere le deviazioni dell’ago 
magnetico ed al modo di adoperare il compensatore magnetico. 

Compierne ( Compendiata , Carlopolis). C. della Francia, 
dipartirti. delrOise, capol. di ciré. , con 9 m. ab. Ha un magnifico 
castello reale ed un bellissimo e vasto bosco. — Compiegne fu edi- 
ficata dai Galli ed ampliata da Carlo il Calvo. É memorabile, per- 
ché ivi Giovanna d’ Arco (v.) nel 1430 venne in forza degl’inglesi. 

Compieta. È l’ultima delle ore canoniche, la quale si recita 
dopo il vespro. È composta di quattro salmi con una sola antifona, 
di un inno, di un capitolo e di un breve responsorio, del cantico di 
Simeone Nunc dimittis, di un’orazione, ecc. 

Compilazione. Questa voce, nel suo primo e più semplice si- 
gnificato, è comporre, distendere, parlandosi di scritti, opere, trat- 
tati, eco. Poi ha preso l’altra significazione di ordinare, raccogliere. 
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unire insieme. Alcuni spregevolmente la definiscono come un lavoro 
fatto di brani per cosi dire ammucchiati gli uni sugli altri. A questo 
modo, di tutti i rami della letteratura, il più arido, il più ingrato e 
meno apprezzato è certamente la compilazione. Tuttavia nessuno 
saprebbe negare la utilità dei dizionarii, vuoi della lingua, vuoi di 
altre materie, i quali altro non sono fuorché un lavoro di compila- 
zione, ma quando vi presiede la critica, il buon gusto èd il senno, 
son da tenere in gran pregio, e danno meritata rinomanza ai com- 
pilatori. < 

Compitali Feste. 11 culto pubblico dei Lari, le cui immagini 
in tempietti o cappelle erano 
esposte nei trivi i , dava argo- 
mento a queste fesle, che si 
dissero compitatili da compi- 
timi , luogo campestre dove 
irrcrociavansi varie vie. Cele- 
bravansi dagli schiavi e dai 
liberti in onore dei Lari e della 
dea Mania, e mentre durava- 
no , gli schiavi godevano di 
piena libertà. Augusto avea ordinato che le statue dei Lari fossero 
ornate di fiori, due volte all'anno. L’intaglio qui unito rappresenta 
un compitimi dipinto in Pompei. 

Complessi (Numeri). Cosi si chiamano i numeri concreti 
composti di unità di diverse grandezze, come, per es.. 3 piedi, 4 
onde, o anche 6 metri, 50 centimetri. L’espressione si può facil- 
mente trasformare in una complessa espressione frazionaria con una 
sola unità. Così l’espressione 3 piedi, 4 oncie può cangiarsi nell’al- 
tra 3 piedi e ’/s e l’espressione 6 metri e 50 centimetri, può can- 
giarsi in 6 metri e 1 / 4 . 

Complessione.. Significa a un dipresso organizzamento, strut- 
tura. Questa parola, che nel significato preciso indica lo stato di 
salute ha per sinonimo quelle di costituzione e di temperamento. 
Così dicesi complessione debole, delicata, solida. 

Complicità. Questa parola significa la parte presa da un indi- 
viduo nella perpetrazione d’un fatto criminoso o d’un delitto. Sono 
dichiarati colpevoli di complicità tutti quelli che perdoni, promesse, 
minacele, abuso d’autorità o potere, macchinazioni o artificii hanno 
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provocato taluno a un crimine o a un delitto, o che hanno date istru- 
zioni per commetterlo; coloro che hanno procurate armi, strumenti o 
qualunque mezzo che abbia servito all’azione, sapendo cièche face- 
vano ; coloro che con cognizione di causa hanno aiutato o assistito 
gli autori detrazione per agevolarla ; coloro che conoscendo la con- 
dotta criminosa de’ malfattori, gli forniscono un asilo, un rifugio, f 
complici son puniti come gli autori del delitto. 

Compluvio. ( hiamavasi cosi dai Romani il tetto dell’atrio o 
del cavedio (v.), perchè aveva un foro nel centro per cui l'acqua 
piovana andava a versarsi, a piovere, in una vasca che stava nel 
mezzo del pavimento del cavedio. 

Composito Ordine). È uno dei cinque ordini d’architettura 

detto anche ordine romano, perchè 
fu inventato a Roma ne’ tempi di 
Augusto. A questo proposito però il 
Quatremère de Quincy nega vi sia 
un vero ordine composito, ed ag- 
giunge anzi che presso i Romani 
« non si rinviene alcuna autorità 
che giustifichi lina tale opinione ». 
« L’ ordine cosi detto composito , 
continua egli a dire, non deve ad al- 
tri che ai moderni quella esistenza 
di cui ha goduto ». Veramente que- 
st’ordine altro non è die la mesco- 
lanza di due ordini greci innestati 
l’uno sull’altro, iljnnico ed il co- 
rintio, come si vede dalia figura di 
contro. Sembra proprio nascesse 
non prima del sec. xvi in Italia. 
Se ne fece grande uso negli edifìzii 
del secolo seguente. 

Compositore. Termine che prima di essere applicato special- 
mente ai musici, era stato applicato ai poeti ed anche agli scrittori 
in prosa. — Nell’arte tipografica compositore è colui che prende 
dalla cassa i caratteri per formare le parole da stamparsi. 

Composizione, in rettorica è l’arte di ordinare le parole di 
un periodo o d’una frase in modo da dare allo stile le qualità che 
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convengono e s’appropriano alla natura del soggetto che si tratta ; è 
l’applicazione bene intesa delle regole, del numero e deH’armonia. 
— In pittura e in scoltura la parola composizione vale invenzione. 
L’arte di ordinare in una tavola o in un gruppo le figure o i per- 
sonaggi in modo che concorrano ad un bello effetto o alla fedele 
riproduzione della scena che l’artista vuol presentare. — In musica 
è l’arte di pensare e di scrivere un’opera secondo le regole certe 
dcll’armonia, la quale é il fondamento della composizione. — Nel- 
l’arte tipografica la composizione è l’operazione per la quale il 
compositore ordina e dispone i suoi caratteri per far riprodurre 
dalla stampa le opere del pensiero. 

Compostella (Santiago de), o San Giacomo di Com< 
postella ( Campus Slellae). C. della Spagna, presso l’antica 
Brigantinm , nella Galizia, .appiè del monte Pcdroso, prov. della 
Corogna, con circa 30 m. ab. — Quivi fu trasferito il corpo di 
s. Giacomo trovato nell’ 808 da Teodomiro. Poco appresso corse 
fama che nella battaglia di Logroòo, combattuta contro gli Arabi, 
condotti da Abderamo II, fosse veduto s. Giacomo stesso sopra un 
bianco destriero decider della vittoria a favor de’ Cristiani. Cwnpo- 
stella allora divenne luogo di devoto pellegrinaggio, sede di un 
traricco arcivescovado, e dell’ordine cavalleresco che intitolasi dal 
santo. I Mauri le diedero il sacco nel 997 ; Carlo V vi congregò le 
Cortes nel 1520; i Francesi la tennero dal 1809 al 18 li. 

Composti (interessi). L’interesse è il prodotto di una somma 
investita per un certo lasso di tempo a un tasso convenuto. L’inte- 
resse composto è quello che proviene dalla somma degl 'interessi 
unita ad ogni scadenza a quella ilei capitale, affinché produca a 
sua volta interesso ; e quindi si chiama interesse dell’interesse. 

Compromesso. È un patto sinallagmatico o bilaterale, con cui 
due o più litiganti nominano uno o più arbitri perchè decidano 
della loro controversia. L’atto non è perfetto se non quando gli 
arbitri hanno accettala l’elezione fatta in loro capo. Dopo di questa 
essi possono essere obbligati giudizialmente a dare la loro de- 
cisione. 

Comune. I nostri antichi voltarono nella parola comune la 
parola respublica de’ Latini. La storia dei Comuni, anzi la signi- 
ficazione stessa di questa voce sono diverse assai ollremonte ed 
oltremare. 1 Comuni di Germania, di Francia, di Spagna, d’Inghil- 
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terra non somigliano ai Comuni d’Italia, ed inoltre essi non si 
rassomigliano tra loro. Parlando in maniera assai generale, per 
Comuni intendevasi in que’ paesi le città liberatesi dal giogo feu- 
dale. E più largamente ancora per Comuni intendevasi il terzo 
Stato, il popolo; ove l'afTrancamento de’ Comuni era l’affranca- 
mento del popolo dal giogo de’ signori. 

I Comuni dei tempi moderni nulla hanno a che fare coi Comuni 
del medioevo. Essi attualmente esprimono una data circoscrizione 
territoriale dello Stato in ordine alla sua amministrazione oppure 
il complesso delle persone che hanno stabile domicilio in quella 
circoscrizione in quanto esse hanno comunanza di diritti, di inte- 
ressi, di doveri. L’amministrazione dei Comuni è regolata dai varii 
Stati con diversi principii. 

It poter comunale è una sovranità la quale, considerata ne’ suoi 
elementi più semplici, può dirsi vecchia quanto il mondo, poiché, 
in sostanza, esso altro non è che il diritto che hanno i padri di 
governare in comune gl’interessi comuni delle loro famiglie ; è un 
fatto politicò che sotto forme diverse si riproduce costantemente in 
tutte le fasi della vita delle nazioni, é il solo potere che rimanga 
in vita nelle grandi epoche degli sconvolgimenti sociali, quando 
rimane sospesa ed interrotta l’azione d’ogni altro potere civile. 

Dicesi in italiano il Comune , la Comune, la Comunità. Dovreb- 
besi meglio riserbare la voce Comune per dinotare le nostre glo- 
riose città libere del medio evo. La loro storia venne intitolata dal 
Sismondi Storia delle repubbliche iialiane. Ciò è vero in generale, 
ma un più sottile esame fa scorgere una marcata differenza fra i 
Comuni e le repubbliche italiane del medioevo. I Comuni lombardi, 
per esempio, furono più simili alle città autonome che non alle 
repubbliche degli antichi. Comune si disse da altra parte soltanto 
delle repubbliche italiane grandi e piccole quando si ressero demo- 
craticamente, popolarmente. Venezia e Genova più non si chiama- 
rono Comuni, ma repubbliche, posciachè si foggiarono al reggimento 
aristocratico. L’origine dei Comuni è uno dei punti che più vennero 
esaminati e controversi. Certo è che non del solo elemento romano 
costituironsi i Comuni; bensì, come ogni altra cosa del medio evo, 
dal germanico insieme e dal cristiano. Gran destro all’incremento 
dei Comuni porse la contesa fra il Sacerdozio e l’Impero, nè poca 
opportunità vi aggiunsero le crociate. Non si debbono poi coufon- 
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dere i Comuni del medioevo coi Municipii degli antichi Romani. 
Nel nuovo Comune italiano per la prima volta l’industria si esercitò 
libera e fruttò ricchezze e franchigie. Nel Municipio romano gli 
nomini di migliore diritto stavano adunati nelle città, rimanendo 
alla campagna i servi ; nel Comune del medioevo i prepotenti vi- 
vevano nei castelli forensi, mentre le città erano di gente indu- 
striosa che poco a poco e a forza di lavoro si affrancava. Nel Mu- 
nicipio romano insomma era aristocrazia, nel Comune italiano de- 
mocrazia ; il primo provedeva alla politica potenza di una classe 
eccezionale, il secondo ai diritti di un’intiera popolazione ; nell’an- 
tico i privilegiati si conservavano col gelosamente escludere le 
classi inferiori , nel moderno ognuno travagliò verso migliore con- 
dizione e nella lotta invigorì la sua personalità. 

Ne’ patimenti i borghesi italiani invigorirono il carattere per 
modo, che impararono a sdegnare la servitù. Che se essi non riu- 
scirono a coronare l’edifizio sociale, niuno vada a corsa ad incol- 
parli prima di riflettere che quei nostri avi erano popolani inermi 
e disordinati, ignari della guerra come della politica, circondati da 
villani rozzissimi e incalliti nella servitù, contrastati dall’autorità 
regia, dalla signorile, dalla sacerdotale ; talché ci dee piuttosto 
toccar di grata meraviglia che essi abbiano osato rinnegare la ser- 
vitù e aprire la nuova era del popolo. E immensi furono per la 
civiltà cristiana i vantaggi venuti dai Comuni, chi li guardi meno 
come rivoluzione politica che come sociale. E a noi Italiani se essi 
non lasciarono una patria comune, lasciarono- la dignità d’uo- 
mini, ci lasciarono il glorioso vanto d’avere iniziata la civiltà mo- 
derna, ed essi offrono nella storia dei popoli cristiani le prime di 
quelle pagine, tanto attraenti, dove si vede un popolo travagliarsi 
contro i suoi oppressori, ingrandire col proprio coraggio, rassodarsi 
con opportune, se non sempre savie istituzioni, sostenere una bella, 
una gloriosa lotta d'indipendenza. 

Comuneros. Cosi chiamaronsi i difensori della libertà in Ispa- 
gna contro Carlo V. Risorsero potenti sotto Ferdinando VII, fecero 
la rivoluzione di Cadice (1820), rimisero in vigore la costituzione 
delle Cortes del 1812. Ebbero potenti attinenze coi Carbonari di 
Italia. 

Comunione. In materia ecclesiastica prendesi per la riunione 
Dizion. Voi. III. 21 
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di più persone in uno stesso culto, in una medesima credenza; e 
cosi dicesi la comunione romana, l’anglicana, la protestante, ecc. 

Comunione (Sacramento della). Atto pel quale un mem- 
bro della religione cattolica s’unisce di spirito e di corpo a G. C. 
per mezzo del sacramento dell’Eucaristia. La comunione fu isti- 
tuita da G. C. stesso la vigilia della sua santa passione in quella 
misteriosa cena ch’egli fece co’ suoi apostoli. Dopo la sua morte alla 
culla della religione cristiana e al tempo della persecuzione, questo 
pio uso continuò, e l’eucaristia sostenne spesso la fede dc’tristiani 
e il coraggio dei martiri ; prima la si amministrava solo ai fanciulli 
e ai malati e sotto le dne specie di pane e vino. Più tardi la disci- 
plina cangiò, nelle chiese non si comunicò che sotto la specie del 
pane, e i fanciulli non furono ammessi all’Eucaristia che dopo una 
certa età. Nel ix sec. il concilio di Laterano, essendosi intiepidita 
la fede, dovè imporre l’obbligo di accostarsi alla mensa eucaristica 
almeno una volta all’anno, cioè nel tempo pasquale. La comunione 
è l’atto più augusto e santo della religione cattolica, è il comple- 
mento misterioso dell’alleanza promessa da Dio coll’umanità. 

Comunione dei Santi. É presso i cattolici l’unione che passa 
tra la chiesa trionfante, la purgante e la militante, cioè tra i santi 
che sono in cielo, le anime che soffrono nel purgatorio e i fedeli 
che vivono sulla terra. Queste tre parti di una sola e medesima 
chiesa costituiscono un corpo di cui capo invisibile è G. C. 

ComuniSmo. Letteralmente, sistema politico che agogna ri- 
durre ogni cosa a uso comune. Nella mente dei tristi significa il 
violento spogliamento dei ricchi. Questo sistema non può essere 
assolutamente praticato, perché per farlo bisognerebbe distruggere 
il diritto di proprietà, base della convivenza sociale e dell’aUività 
umana. Tra l’avaro e il prodigo, l’abile e l’inetto, il faticante e lo 
accidioso corrono tali naturali differenze che non si potranno mai 
togliere. Le leggi agrarie degli antichi romani nulla hanno di co- 
mune con il moderno comuniSmo. 

Comunità religiose. Si chiama cosi una riunione di persone 
pie, viventi in comune in uno stesso locale senza posseder nulla 
individualmente. Siffatte comunità dividonsi in secolari e regolali. 
Le comunità secolari sono le congregazioni di preti, i collegi, i 
seminarii ed altre case d’ecclesiastici che non fan voti e non sono 
astretti ad una regola particolare. L’abate Berger ne fa risalir l’ori- 
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gine al celebre vescovo di Ippona. Le comunità regolari , sono i 
conventi, i monasteri, ecc. La storia ecclesiastica menziona eziandio 
comunità monastiche e ecclesiastiche in pari tempo, fra cui pone il 
convento di s. Fulgenzio in Africa, quello di s. Gregorio il Gran- 
de, ecc. La civiltà moderna è debitrice di molto alle comunità reli- 
giose del medio evo. 

Conca. G termine d’architettura idraulica, ed indica un bacino 
situato lungo un fiume o un canale, cinto da rive murate e termi- 
nato da due cateratte collocate al luogo d’una cascata che si sup- 
pone nascere dal pendio del terreno, e adatte in modo che si possa 
trar partito dall’acqua e farla pervenire a quell’altezza che si vuole 
nella conca. Servono le conche a far passare i battelli dal tronco 
superiore d’un fiume e viceversa : il battello si fa entrar nella conca 
e si schiudono le porte della cateratta ; indi si chiudono le porte 
della cateratta opposta, affinchè l’acqua riempia la conca sino al 
livello del fiume dalla parte superiore ; allora il battello monta al 
disopra della caduta, ed-essendo aperta la cateratta, passa nel fiume 
o canale le cui acque eran più alte. Le conche sono una delle più 
belle invenzioni, e ne siam debitori all’ingegno di Leonardo da 
Vinci, che le fece nel naviglio grande di Milano. Per questo mezzo 
dal porto di Ostenda le navi passano nel canale di Bruges, e da 
questo canale al porto, a qualunque altezza sia la marea. 

Conca marina é chiamata quella conchiglia fatta a guisa di cono 
che gli scultori pongono in bocca de’ Tritoni a guisa di tromba. 

Concentrico. Tutte le figure aventi un centro comune ven- 
gono dette concentriche. Tale denominazione si applica special- 
mente ai cerchi, e si può estendere ai poligoni inscritti o circoscritti 
in essi cerchi. Applicata alle sfere descritte con cerchi concentrici, 
converrà del pari ai poliedri ad esse inscritti o circoscritti. 

Concepimento. Operazione dello spirito che si dà conto delle 
idee, del loro vincolo, della loro attinenza, della loro analogia, e 
che suppone un atto spontaneo dell’intelletto. Il concepimento è più 
o meno lucido, più o meno pronto. È lucido quando io spirito ab- 
braccia con esattezza le idee nel mode con cui si legano fra di loro ; 
è lento quando trova delle difficoltà a far ciò. È poi falso quando 
le idee che si forma lo spirito non sono chiare e mancano d'insieme. 

Concerto. Termine di musica, che significa musica composta 
per essere eseguita da un’orchestra. Ma più particolarmente chia- 



CON — 572 — CON 

masi concerto un pezzo composto per qualche particolare istr ci- 
mento, che fa parte del canto, e orchestra che fa l’accompagna- 
mento. Lo scopo reale del concerto è di far brillare l’abilità del 
sonatore in tutti i generi d’espressione musicale, e perciò gli autori- 
dei concerti cercano quanto più possono di attirare l’attenzione e 
il favore del pubblico. — Concerto significa pure un’assemblea 
ili molti sonatori e cantanti che eseguiscono varii pezzi di musica. 

Concezione. É questo il nome di una città e d una provincia 
del Chili (America merid.). La città è detta anche Concezione d 
Mocha o Nuova Concezione, con circa 10 m. ab. Un tempo era 
molto fiorente, ma fu ingoiata, per cosi dire, da un terribile ter- 
remoto accompagnato da bufera nel 1 751 . Venne riedificata poco 
distante dalla prima, ma anche questa fu in gran parte soqqua- 
drata nel 1835. 

Concezione (Ordine della). Quest’ordine cavalleresco fu 

istituito dal re di Portogallo nel 
1818; i cavalieri portano la croce 
sospesa al petto da un nastro color 
ceruleo, orlato di bianco. 

Conchiferi. Cosi chiamaronsi 
un tempo tutti i molluschi forniti di 
conchiglia ; poi i naturalisti restrin- 
sero siffatta denominazione a quei 
soli molluschi acefali che hanno con- 
chiglie bivalve. La bocca degli ani- 
mali di questa classe è aperta sul 
margine del corpo in corrispondenza 
dell’orlo della conchiglia ; in pros- 
simità di essa, havvi da ciascun lato 
un paio di lamelle triangolari od 
ovali che si considerano come ten- 
toni. La facoltà locomotrice di que- 
sti molluschi é assai limitata, e al- 
cuni rimangono fissi allo stesso luogo per tutta la vita. 

Conchiglia. Involucro petroso generalmente destinato a pro- 
teggere i molluschi contro l’azione dei corpi duri. Tutte le conchi- 
glie si formano di calcare o carbonato di calce e di una materia 
animale e di natura mucosa. Il loro colore devesi ad alcuni ossidi 
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metallici. Le conchiglie diconsi inguainanti quand’ esse possono 
contenere tutto l'animale, e ricoprenti quando 
ne coprono più o meno la parte superiore a 
guisa di scudo. Quanto alia loro forma diconsi 
univalvi quando sono composte di un solo pez- 
zo; bivalvi se sono formate di due pezzi col- 
legati per mezzo d'un cardine o cerniera ; mul- 
tivalvi, se di più pezzi mantenuti dal mantello 
o saldati tra loro ; operculate se fornite di un 
opercolo, specie di coperchio con cui l’animale 
tura a sua voglia l’apertura del nicchio. 

Conchiliologia. Scienza che insegna 
come ordinare le conchiglie dei molluschi te- 
stacei in classi, sottoclassi, famiglie, sottofa- 
miglie, generi e specie. 

Conciliabolo. Concilio illegittimo. Un dei 
più noti è quello che convocò in Pisa Luigi XII 
di Francia contro Giulio II. — Anticamente 
si dava il nome di eonciliabolum al luogo di 
una provincia in cui i pretori o proconsoli fa- 
cevano radunare il popolo per rendere la giu- 
stizia. 

Concilio. Assemblea di vescovi legalmente 
convocata per discutere cose ecclesiastiche. 11 Conchiglia univalve 
più antico concilio (fra gli ecumenici o ge- t T<,rre(U 
nerali) è quello di Nicea (325); l'ultimo fu quello di Trento, te- 
nuto nel sec. xvi. Cominciando dal Niceno, 18 furono i concilii 
ecumenici. Sonovi poi i concilii parziali, detti nazionali o pienarii 
e provinciali o diocesani. Ai concilii ecumenici intervengono, sotto 
la presidenza del papa o di un suo legalo, tutti i vescovi dell’orbe 
cattolico ; ai nazionali i vescovi di uno Stato ; i provinciali sono 
convocati da un vescovo metropolitano. V’è chi annovera anche il 
concilio di Gerusalemme (50) fra gli ecumenici, e allora sareb- 
bero 19. 

Concime. Denominazione generica delle sostanze le quali nii- 
ste alla terra, la fecondano, ne riparano le perdite, favoriscono la 
vegetazione in ispecial modo coll’aumentare la quantità delle mate- 
rie nutritive delle piante. Era principio e regola dei nostri padri lo 
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spendere il meno possibile in anticipazione sul suolo, pretestando il 
proverbio, che il primo danaro guadagnato è il danaro non speso. 
Ma la scienza agraria progredita ha mostrato quanto invece sia 
utile il preparare i terreni senza risparmio di spese, e al succitato 
proverbio ha sostituito questo: quali concimi, tale raccolto. 

Concini. — V. /Inere. 

Concistoro. In generale significa assemblea di persone riunite 
per discutere e deliberare intorno a qualche affare. — Concistoro 
nel basso Impero era il consiglio dell’ imperatore, ora vale adu- 
nanza di cardinali convocati dal papa. — Concistoro dicesl anche il 
luogo dove si tiene tale adunanza. 

Conclave. Assemblea di cardinali raccolti pereleggere il papa. 
La voce deriva dal lat. cum claves , sotto chiave, avvegnaché il 
luogo dove si radunano sia chiuso a chiave e s’interrompa ogni co- 
municazione col di fuori. Il camerlingo veglia sui cardinali che si 
radunano ogni di per votare, finché un nome raccolga due terzi dei 
suffragi. Anticamente, se il papa non era eletto dopo l'ottavo di, 
essi non avevano più che pane e vino. Il conclave istituito da Gre- 
gorio X (1271) radunasi sempre in Roma, se straordinarie circo- 
stanze noi divietino. Nei primi secoli il clero e il popolo romano 
eleggevano i pontefici, — Conclavista chiamasi il segretario che 
ogni cardinale conduce con sé. 

Concordanze della Bibbia. Cosi chiamasi in teologia un 
dizionario in cui si son poste per ordine alfabetico tutte le parole 
dell’antico e nuovo Testamento, coi richiami ai libri, capitoli e versi 
per poterli raffrontare e vedere se abbiano lo stesso significato do- 
vunque sono impiegati. Servono a rischiarar molti luoghi. Non v’é 
lingua dotta che non abbia di siffatte concordanze. Ruxtorf le 
pubblicò per la Bibbia in ebraico e in latino. Molte altre se ne fe- 
cero poi. 

Concordato. Accordo fra la podestà secolare e l’ecclesiastica. 
11 più celebre concordato é quello del 1801, conchiuso tra Pio VII 
e Bonaparte, per cui stabilironsi le sorti del clero francese. Notis- 
simi sono anche il concordato di Worms (1122) fra Calisto li e 
l’imper. Enrico V, che cessò i lunghi dissidii delle Investiture ; 
quello del 1516 fra Leon X e Francesco 1 per la nomina dei ve- 
scovi; quello del 1-117 fra Nicolò V e l’imper. Federico III. Il più 
recente concordato fu quello fra Pio IX e Isabella li di Spagna. 
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Concordia. Unione dei cuori e delle volontà, buona intelii- -• 
genza fra le persone. La concordia fa fiorire i regni, la discordia gli 
abbatte. Fortunati i paesi in cui le guerre civili non turbarono 
mai i benefizii che la concordia vi sparge a piene mani. 

Pei Romani la Concordia era tra le cose divine, e però le ave- . 

vano eretto parecchi templi; quello del Campidoglio era il più 
splendido ; in esso si radunava sovente anche il Senato. Dicevasi, 
come la Pace, figlia di Giove e di Temi: le sue statue la rappresen- 
tavano coronata di ghirlande con in mano il corno deH’abbondanza. 

Concordia. Piccola c. del Veneto, nella prov.. di Venezia, di- 
stretto di Portogruaro, sulla riva destra de! Lemene, con circa 2 m. 
ab. Non per la sua presente importanza è ricordevole, ma per le sue 
antiche memorie. Nei tempi romani era di grande considerazione, 
e la dissero Colonia Giulia quando Giulio Cesare vi dedusse una 
colonia. Fu mandata in rovina da Attila, ed i suoi abitanti si ritira- 
rono allora nelle vicine lagune ove fondaron Caorle. Nella sua cat- 
tedrale si conserva un piccolo tesoro ; si dissotterrarono dal suo > 

territorio molte antichità, come a dire iscrizioni, lucerne, urne, ecc. 

Concorrenza libera. È uno degli assiomi dell’ Economia 
politica. Mancate le.corporazioni di arti e mestieri che facevano del 
lavoro un privilegio, venne data a tutti la facoltà di lavorare e di 
gareggiare a chi meglio faceva. Da questa gara ebbero incremento 
le arti ; i prodotti migliorarono e furono dati a migliori condizioni. 

Senza la concorrenza libera ci sarebbe necessariamente il monopo- 
lio ; quindi i prezzi arbitrarli delle merci e tutti gli altri abusi che 
arrecano sempre con sè i privilegi La libera concorrenza contro la 
quale alcuni han tanto a torto gridato è quindi uno dei canoni più 
inconcussi, una delle più sane dottrine della Economia politica. 

Concorso. Dicesi degli esami che si fanno subire a coloro che 
aspirano ad una carica, ad un benefizio od a qualunquo altro posto 
pel quale sieno prescritti : dicesi concorso, perchè più di uno so- 
gliono e possono essere i concorrenti all’esperimento degli esami. 

Concorso di creditori. Ouella procedura giudiziaria con cui 
vengono decise le pretese di tutti i creditori di un oberato, tanto 
rapporto- alla liquidità dei loro crediti, quanto rapporto ai loro di- 
ritti di preferenza ; i beni dell’oberato vengono diti in pagamento 
ai creditori medesimi, che ne dividono fra sè il prodotto proporzio- 
nalmente. 
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Concussione (dal lat. concussio, esazione, estorsione violenta). 
La concussione é, per un pubblico funzionario, il fatto di rice- 
vere da coloro che hanno a fare con lui nell’esercizio delle sue 
funzioni ciò ch’egli sa non essergli dovuto, o eccedere ciò che gli è 
dovuto per diritti, tasse, ecc. E dicesi concussione con esazione, 
quando il funzionario esige dal contribuente una data somma. La 
concussione fu sempre severamente punita da tutti i codici penali. 

In Roma antica punivasi da principio colla morte, e più tardi 
colla restituzione del quadruplo della somma estorta o col bando 
perpetuo. 

Condannile. — V. La Condamine. 

Condè. Ramo della casa di Borbone, che ha per stipite Luigi 
principe di Condè, che fu settimo ed ultimo dei figli di Carlo dì 
Borbone duca di Vendòme , e fu fratello di Antonio di Borbone re 
di Navarra. — Luigi I di Borbone, duca d’Enghien, n. il 7 mag- 
gio 1530, m. di 39 a. alla battaglia di Sarnac di un colpo di pi- 
stola. — Enrico I, principe di Condè, suo figlio, n. nel 1552, m. 
di 36 a. Si sospettò che fosse stato avvelenato da sua moglie Car- 
lotta de la Tremouille. — Luigi II di Borbone, detto il Gran Condè, 
n. a Parigi nel 1621, m. nel 1686. Si acquistò gran fama di ca- 
pitano nelle vittorie di Rocroy, di Friburgo, di Nordinga, di Laon, 
e colla presa di Thionville e di Dunkerque (1643-164!). Non 
avendo potuto farsi nominare generalissimo degli eserciti reali, finì 
col passare nelle file spagnuole, e portò per 8 anni le armi contro 
la patria. Fece molte campagne contro Turenne senza buon suc- 
cesso; si segnalò al passaggio del Reno, alla battaglia di Scver e 
, nella campagna di Alsazia contro Mootecuccoli dopo la morte di 
Turenna. — Luigi Giuseppe, figliuolo di Luigi Enrico, n. nel 1720 
e morto nel 1818, portò con gloria le armi nella guerra dei 7 anni. 
— Luigi Enrico Giusejìpe, figlio del precedente, fu l’ultimo dei 
Condè. Egli era padre dcH'infelicc duca d’Enghien. Il dì 20 agosto 
1830 fu trovato appeso ad un fazzoletto presso una finestra del suo 
castello di S. Leu , e si credette si desse la morte di sua propria 
mano. 

Condensatore. In una macchina a vapore è detto cosi uno spe- 
ciale recipiente nel quale si fa passare il vapore (dopo che ha agito a 
muovere lo stantufib nel corpo di tromba), perchè mediante il raf- 
freddamento prodotto da un getto d’acqua fredda, precipiti allo 
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stato di liquido, c perdendo tutta la sua forza elastica, permetta a! 
vapore successivo di agire sopra lo stantuffo stesso. 

Condensatore elettrico. È un istrumento inventato dal Volta 
per accumulare e rendere sensibili le più tenui dosi di elettricità, 
le quali provengono da sorgenti si deboli che non sarebbe possibile 
riconoscerne la presenza per mezzo degli elettroscopii ordinarli. 

Condillac (Stefano Bonnet di). Abate di Moraux, n. a 
Grenoble nel 1715, m. nel 1780; fu precettore dell’infante D. 
Ferdinando, duca di Parma, divenne membro dell'accad. francese 
e di quella di Berlino; il consiglio preposto alla istruzione della gio- 
ventù in Polonia lo invitò negli ultimi suoi anni (1777) a scrivere 
un trattato di logica per le scuole palatine. Continuatore di Gas- 
sendi, interprete molte volte e nulla più di Locke , questo metafi- 
sico divenne capo della scuola sensista, fu cioè promotore indefesso 
di quella oggimai abbandonata dottrina, che tutto deriva e spiega 
colla sensazione. Molte opere scrisse, tra le quali il Saggio sull’o- 
rigine delle cognizioni umane e il Trattalo delle sensazioni e dei 
sistemi degli animali. 

Conditorium (dal verbo condcre, nascondere). Era appo gli 
antichi una stanza sotterranea che serviva di sepolcro ai cadaveri, 
prima che si introducesse l’uso di bruciarli e raccoglierne le ceneri. 
Fu poscia anche usata questa voce in senso più generale ad indicare 
l’arca od il monumento che col cadavere o con le ceneri si chiu- 
deva nella camera sepolcrale. Il primo de’ due intagli qui posti rap- 
presenta una camera sepolcrale scoperta in Roma nella base del 

monte Aventioo a 40 piedi sotto il 
suolo. Quella specie di canale che 
scende dall’alto in basso conteneva 
la scala. La figura tonda, che si vede 


Conditorium dell 1 Sventino. Arca di Scipione Barbalo. 




a sinistra in alto, indica in piccolo la pianta di questa camera. 11 se- 
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«ondo intaglio raffigura l’arca di Cornelio Lucio Scipione Barbato, 
trovata nel sepolcro degli Scipioni, scoperto lungo la via Appia. 

Chiamavasi parimenti Conditorium qualunque luogo da riporre 
« custodire le vettovaglie, quel che adesso diremmo noi magazzino 
o, nelle cose domestiche, dispensa. 

Condorcet (Gian Antonio Nicola de Contot march, di). 
Matematico e filosofo francese, n. in Picardia nel 1713; persegui- 
tato dalla Convenzione come Girondino e arrestato, fu condotto a 
Bourg-la-Reine e cacciato in carcere. Il mattino seguente, 28 marzo 
4794, fu trovato morto, avendo posto fine a’ suoi giorni con un ve- 
leno che portava sempre seco, per evitare l’onta del patibolo. La fa- 
mosa opera del Condorcet è il suo Esquisse des progrès de ? esprit 
humain, che scrisse mentre cercava un rifugio nella proscrizione, e ' 
per cui non aveva altri materiali che quelli conservatigli dalla sua 
tenace memoria. In quest’opera si propose di dimostrare la perfet- 
tibilità illimitata delfuorao considerato come specie e come indivi- 
duo, e di sostituire questa idea alle credenze religiose. 

Condore ( Sarcoramphus Gryphtis). Specie d'uccello di rapina, 
detto anche avoltoio delle Ande, della 
famiglia degli avoltoi. È uno de’ più 
grandi uccelli rapaci che si conoscano 
e quello che levasi più in alto ; le sue 
ali distese misurano una larghezza di 
2 metri e mezzo , e lutto il corpo è 
lungo più di 4 metro. Abita i picchi 
più eccelsi delle Ande, presso al limite 
delle nevi eterne, né discende a valle 
se non per farvi la preda. 

Condottieri. Nome con cui si co- 
nobbero in Italia i duci di quelle 
compagnie di ventura che ponevansi 
al soldo di questo o quel governo. Fu- 
rono per un tempo quasi tutti stra- 
nieri. Le nostre storie ricordano fra 

i più famosi il duca Guarnieri , Corrado Landò , Anichino Bon- 
garten (tedeschi) , Raimondo di Cordova (spagnuolo) , Montreal 
(francese) e Giovanni Acuto o Haukwood (inglese). Ma nel 1378 
Alberico conte di Barbiano formò, sotto l’invocazione di s. Giorgio, 
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una compagnia , nella quale dichiarò che un solo forestiero non 
entrerebbe, e da quella scuola uscirono tutti i nostri gran capitani 
dell’età di mezzo. 

Questi furono che innalzarono l’arte della guerra al grado di 
scienza, e gli stranieri dovettero avvedersene quando vennero a far 
guerra a Gio. Galeazzo Visconti (1401). Fra i più celebri discepoli 
di Alberico vogliono notarsi Ugolotto Biancardi, Jacopo del Verme, 
Facino Cane, Otto Bonterzo, Broglio, i Michelotti, il Gattàmelata, 
Bari. Coleoni, il conte di Carmagnola. Braccio da Montone, e 
Sforza Attendolo. Questi due ultimi in tanta fama ne vennero che 
tutta la milizia italiana parteggiò per l’una o l’altra scuola col nome 
di Braccesclii o di Sforzeschi. I due Piccinino sottentrarono a 
Braccio, Francesco Sforza al padre Attendolo, poi vennero i Mala- 
testa, i Colonna, gli Orsini e infine Cesare Borgia, che l’arte del 
condottiere esercitò (e non fu il meno illustre), specialmente quando 
s’impadronì delle Romagne. 1 condottieri finirono col finire del se- 
colo xv. — Il prof. Ricotti ne scrisse la storia in 3 voi. 

Conducibilità. É cosi detta quella proprietà che hanno i corpi 
di trasmettere più o men bene il calore od il fluido elettrico. — 
V. Conduttore. 

Conduttore. Danno i fisici questo nome a ogni corpo che tra- 
smette il calore od il fluido elettrico. 

Conduttori calorifici. La conducibilità dei corpi pel calore 
è più o meno rapida secondo la loro natura. I corpi che facilmente 
lasciano penetrare il calore mettendovi più presto in equilibrio la 
temperatura colla sorgente calorifera, si chiamano buoni condut- 
tori: tai sono generalmente i metalli. Quelli che con minore faci- 
lità danno passaggio al calore e son più lenti a mettersi in equili- 
brio di temperatura in tutte le loro parti, diconsi cattivi conduttori: 
tali sono il vetro, lo zolfo, il carbone, le pietre di varia specie, le 
sostanze vegetali e animali, l’acqua, l’aria e generalmente tutti i 
liquidi ed i gassi. 

Conduttori elettrici. Come pel calore cosi per l’elettricità 
vi sono buoni e cattivi conduttori. 11 suolo si calcola un ottimo 
conduttore. L’acqua ed il suo vapore son buoni altresì, ed altret- 
tanto dicasi del corpo umano : quando un uomo sta ritto sopra un 
cattivo conduttore, come, p. e., la resina, egli tutto si elettrizza ; 
auando tocca il suolo, perde la sua elettricità, perchè viene assor- 
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bita da quello. 1 metalli riconosconsi pe’ migliori conduttori. L’aria 
secca è un corpo non conduttore , ma nell'aria umida l’elettricità 
si dissipa prontamente; il vetro, lo zolfo, la resina, la seta, la 
gomma lacca son cattivi conduttori. I più cattivi conduttori possono 
trasmettere bene l’eleUricità quando siano umettati dal vapore ac- 
queo, perché in questi casi l’elettricità si trasmette pel velo liquido 
che li copre, ed é per questo appunto che si scaldano i corpi per 
asciugarli bene prima di sottoporli allo stropicciamento che li dee 
elettrizzare. 1 cattivi conduttori sono anche chiamati corpi isolanti, 
perché i corpi elettrizzati che posano su di essi son veramente iso- 
lati dai suolo, e conservano per lungo tempo la elettricità che pos- 
seggono. 

Conegliano ( Colle Giano). C. dell’Italia settentr. nel Veneto 
(Imp. Austriaco), prov. di Treviso, capol. di distretto, con 4 m. ab. 
Anticamente fu luogo fortissimo, ed esistono ancora alle falde del 
colle in cui siede avanzi di doppia cerchia di mura ed un castello. 
Incerta é la sua origine, ma si ascrive probabilmente al vi secolo 
dell’E. V. Soggiacque a molte vicende nelle guerre italiane e nelle 
correrie degli stranieri. Gli abitanti di Conegliano meritarono 
grandi elogj dalla Repubblica Veneta a cui eran soggetti, quando 
con bella difesa respinsero dalle loro mura Sigismondo re de’ Ro- 
mani, che aveva guerra con la Repubblica, nel 1411. Napoleone 
diede il titolo di duca di Conegliano al maresciallo Moncey. — É 
patria di varii uomini illustri, e specialmente del veneto pittore 
Cima, noto nell’istoria dell’arte come Cima da Conegliano. 

Confalonieri (Federigo)» N. a Milano nel 1770 da illustre 
famiglia, si mescolò presto nella vita politica. Avverso al dominio 
francese (1800), cospirò contro di esso, e fu in parte cagione, invo- 
lontaria certo, che tornasse la dominazione austriaca in Lombar- 
dia. Malcontento anche del governo di Vienna, volle formare una 
nuova generazione per iscuolerlo, e fondò le scuole di mutuo inse- 
gnamento, soccorse il giornale il Conciliatore , dal quale caldeg- 
giasi come meglio si poteva la patria indipendenza. Scoppiata la 
rivoluzione in Piemonte (1821), tentò di propagarla in Lombardia; 
fallito il moto, venne condannalo allo Spielberg per tutta la vita. 
Salito al trono Ferdinando I, ebbe’commutata la pena nell’esiglio 
in America, ove rimase due anni ; poi tornò in Europa, e andò a 
stare a Parisi. Ottenuto di poter venire in Italia, mori, mentre ei 
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tornava, alle falde del S. Gottardo (1846). 11 suo corpo fu traspor- 
tato a Milano, ove gli vennero fatte splendide esequie. 

Coufarreazione ( Con far realio ). Era cosi detta appo i Ro- 
mani una delle tre forme di matrimonio ch’era in uso. Si crede la 
più antica e la più solenne, le altre due erano solamente un con- 
tratto civile. La cerimonia della confarreazione prendeva il nome 
dall’uso di portare innanzi alla sposa una focaccia di farina (far) 
al tornar ch’ella facea dalle nozze, e si celebrava alla presenza di 
dieci testimoni, del gran sacerdote e del flamine diale ; l’accompa- 
gnavano le preci ed il sacrificio di una pecora, la cui pelle si di- 
stendeva sui sedili degli sposi novelli. 

Confederazione. Unione di parecchi Stati indipendenti sotto 
un’autorità superiore scelta da essi per mantener l’ordine pubblico 
e difenderlo contro i nemici esterni. Sonvene di due sorta : riunioni 
di repubbliche, come la Confederazione degli Stati Uniti, la mes- 
sicana, ecc., e riunioni di Stati variamente governati, come la Ger- 
manica, che ha monarchie assolute e costituzionali e repubbli- 
che, ecc. La Confederazione Elvetica fu per un tempo un accoz- 
zamento di repubbliche oligarchiche, aristocratiche, democratiche, 
ora la democrazia vi prevale. La Confederazione del Reno si 
formò nel 1806 sotto gli auspicii di Napoleone fra tutti gli Stati 
germanici separatisi dall'impero d’Austria. Era divisa in due col- 
legi, uno composto dei re e dei granduchi, l'altro dei principi e dei 
duchi. 

Il primo comprendeva 4 regni , 5 granducati e 2 territorii : 
il secondo, li ducati e 11 principati. Napoleone ne era il protet- 
tore; essa radde con lui. La Confederazione germanica è for- 
mata da 38 Stati indipendenti, che trattano dei loro negozii in una 
assemblea generale, detta Dieta. Il numero dei suffraga della Dieta 
è in ragione dell’importanza degli Stati. Ciascuno di questi Stati é 
inoltre tenuto di somministrare un contingente determinato di sol- 
dati e di danaro. 

Conferenza. Unione di persone intese a trattare di cose in cui 
sono molto versate. Fra le conferenze religiose è celebre quella di 
Pòissy (1561), tenuta col fine di riunire i Calvinisti ai Cattolici: 
fra le politiche è famosa quella dell’isola dei Fagiani sul fiume Bi- 
dassoa (1659), che produsse la pace dei Pirenei. Ai nostri giorni 
furon famose per la loro lunga durata le conferenze di Londra per 
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separare il Belgio dall’Olanda, e più di recente quelle di Vienna 
per la guerra di Crimea. 

Confervacee. Famiglia singolarissima di esseri organizzati che 
tenne per lungo tempo sospesa la mente dei naturalisti, i quali ne 
fissarono la sede ora fra gli animali, ora fra le piante. Ai nostri di 
la questione sembra decisa, e le conferve sono dalla maggior parte 
degli autori collocate in sui confini del regno vegetale e riguardate 
siccome piante d’organizzazione semplicissima, generalmente for- 
mate di filamenti semplici articolati e continui cogl'intermedii più 
lunghi che larghi, ripieni di materia verde granellil'orme. Fra le 
specie più comuni delle nostre contrade citeremo la conferva de 
ruscelli che serve a fabbricare una sorta di carta che brucia diffi- 
cilmente e clic potrebbe impiegarsi negli ornamenti da teatro. 

Confessione. Sacramento istituito da N. S. G. C. dopo la sua 
risurrezione, e reso obbligatorio per tutti i Cristiani dal Concilio di 
Laterano nel 1215. Nei tempi primitivi, per la confessione di certe 
colpe gravi, bisognava ricorrere al vescovo, il quale decideva se- 
condo la gravità se la confessione e la penitenza dovessero essere 
fatte pubblicamente o meno. Essendosi fatto grande il numero dei 
penitenti, i vescovi si liberarono da questa missione, incaricando a 
ciò de’ sacerdoti, che furon poi detti penitenzieri. Alcuni abusi fe- 
cero proibire le confessioni pubbliche. Oggi la Chiesa esige che un 
fedele, sotto pena di perdere la qualità di suo figlio si confessi una 
volta l’anno. La confessione nulla ha perduto del suo divino carat- 
tere, per quanto violenti si fossero gli attacchi de’ settarii ; essa è 
un freno salutare per calmar le passioni, estinguer gli odii e ren- 
dere ai cuori sfiduciati la speranza del divino perdono. 

Confine. È il limite di uno Stato; ed anche il limite che divide 
una dall'altra le proprietà de’ privati. Da che gli uomini comincia- 
rono a distinguere il mio ed il tuo, dacché la proprietà fu il privi- 
legio di una parte della società umana, i confini divennero cosa sa- 
cra affinchè nessuno Stato invadesse il territorio dell’altro, nessuno 
occupasse i campi del vicino, e però si segnarono i limiti con pie- 
tre ; e perché nessuno osasse rimuoverle, sotto pena d’essere incol- 
pato di sacrilegio, quelle pietre divenner cosa divina, e così nacque 
il dio Termine. 

Mandare a confine , era una pena che corrispondeva all’esiglio 
alla quale ricorsero spesso le città italiane e specialmente Firenze. 
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Confisca. Pena che consiste nello spogliane qualcuno di tutto 
o di parte de’ suoi beni in favore dello Stato. La Repubblica .Francese 
confiscò i beni degli emigrati, e li fece passare in proprietà dello 
Stato sotto il nome di beni nazionali. Nella Storia Romana, 1 ori- 
gine delle confische si fa risalire ai dissidii che agitarono la Repub- 
blica ai tempi di Siila e di Mario. Oggi la confisca è quasi daper- 
tuito abolita, ed è provvidenza ottima, perchè altrimenti, oltre il reo,, 
e talora anche più che il reo, puniva la famiglia, i figliuoli e gli 
eredi innocenti. 

Conflagrazione (dal lat. con/lugratio , incendio , abbrucia-* 
mento). Termine che dapprima solo si usava nel linguaggio scienti- 
fico per significare il generale avvampare di un pianeta. Uopo le idee 
nuove sparse dalla grande rivoluzione del 1789, questa parola dai 
Francesi venne eziandio applicata a quelle terribili commozioni po- 
litiche le quali mettono le armi nelle mani dei popoli e li fanno 
precipitare gli uni sugli altri per isgozzai li. 

Confluente. È voce geografica significante il luogo dove due 
fiumi confondono le loro acque, ossia un fiume confluisce, cioè en- 
tra nell’altro. 

Conformisti. Cosi chiamansi in Inghilterra i seguaci dell alta 
Chiesa anglicana che ammette l’episcopato. 

Non conformisti, diconsi invece tutti quelli che non appartengono- 
a quella Chiesa di qualunque religione siano, sebbene spesso s’in- 
tenda solo di coloro che rifiutano l’episcopato. 

I noti-conformisti chiamansi ancora dissenzienti. 

Conforti (Francesco). N. nel 1744 a Calvaniro nelle pro- 
vinole meridionali d’Italia. Fu prete e giureconsulto. Dottissimo in 
materie civili ed ecclesiastiche, scrisse in difesa dei diritti sovrani 
nelle quistioni con la Santa Sede ; fu regio censore, ed ai tempi 
della Repubblica Partenopea rappresentante del popolo. Nel 1 799' 
fu imprigionato. L’iniquo Speciale, suo giudice, lo chiamò confor- 
tandolo a scrivere di nuovo le Memorie pei diritti regali contro 
Roma, che nella rivoluzione si erano perdute, facendogli sperare 
la grazia sovrana. Il Conforti scrisse, c subito dopo fu mandato at 
patibolo. Abbiamo di lui le Istituzioni teologiche , 

Confraternita. Associazione, i di cui membri sono uniti da 
un vincolo spontaneo e che è soggetta a certe regole e statuti per 
fare in comune certi pii esercizii, quello sopratutto del canto dei 
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divini officii. Il numero delle confraternite diminuì assai dopo la 
rivoluzione francese. 

Confricazione. É l’atto per cui la superfìcie di un corpo stri- 
scia o scorre sopra la superficie di un altro con moto continuo e 
con moto alterno di va e vieni , ma si adopera principalmente 
questo vocabolo quando l'azione meccanica di cui si tratta ha per 
oggetto lo sprigionamento deU’elettricismo dai corpi, applicandosi 
non solo ai solidi, ma ancora ai liquidi ed ai gassosi. Per effetto 
della confricazione si ottiene lo sviluppo del calorico. 

Confucio, Kung-fu«tseu. Uno dei primi grandi legislatori 

del mondo; n., secondo gli sto- 
rici cinesi, sotto il regno di Ling- 
wang, nel villaggio di Clan-ping, 
551 a. av. G. C. Di illustre fa- 
miglia , ma poverissimo , dicesi 
fosse costretto a procacciarsi con 
lavori manuali la vita , e che fu 
anche per un tempo pastore. Ma i 
profondi studii che veniva facendo 
lo trassero da quell’ abbiezione. 
Nominato soprai ntenden te dei gra- 
ni e degli armenti, viaggiò la Cina 
coll’intento di istillare in tutti i 
principi l’amore della giustizia e ' 
dell’umanità. Tornato in patria, 
vi aperse una scuola filosofica che 
divenne famosa , e diè l' ultima 
mano alle opere che era venuto 
scrivendo. Il re di Lu, vinto dalla sua fama, io nominò suo primo 
ministro, ma offuscato dalle virtù di lui lo ebbe in breve accomia- 
tato. Nel poco tempo che ebbe il potere tra le mani, non ad altro 
attese se non che a riformare i costumi, rifiorire la giustizia, il 
commercio e l’agricoltura. Mori verso il 4-70 av. G. C., circondato 
come Socrate da' suoi discepoli che religiosamente raccoglievano i 
suoi detti. I suoi discendenti godono ancora di certi privilegi alla 
Cina. — Le opere a lui attribuite sono la revisione del King , 
libro sacro dei Cinesi, il Sciu-King (il libro per eccellenza), anti- 
chissimo codice di morale da lui riordinato, nel quale i diritti e i 
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doveri reciproci del monarca e dei sudditi sono tracciati con tanta 
equità, che meglio non si sarebbe potuto in una civiltà più avan- 
zata. Il corpo delle sue leggi ed istituzioni è sempre seguito non 
solamente dai Cinesi, ma dagli abitanti della Corea, della Cocincina 
ed altri che si fanno ascendere a 400 milioni. 

Congelazione. Accenna al passaggio di un corpo dallo stato 
liquido al solido per effetto di un sufficiente abbassamento di tem- 
peratura e si applica più specialmente all’acqua che si converte in 
ghiaccio. — Congelazioni petrose diconsi certi depositi calcari, 
cristallini o gessosi che si formano sulle pareti delle grotte, e che 
dovrebbero piuttosto chiamarsi stallatiti (v). 

Congenere (dal lat. cttm, con, insieme, e genus, genere). 
Si dice di ciò ehe è dello stesso genere od anche della stessa spe- 
cie. — Gli anatomici chiamano muscoli congeneri quelli che con- 
corrono a produrre lo stesso effetto ; e dan loro tal nome in oppo- 
sizione a que’ che chiamano muscoli antagonisti, perchè agiscono 
in senso contrario. 

Congeniali (Malattie). — V. Congenite. 

Congenito. E il nome che i patologi danno a quelle malattie 
che il fanciullo nascendo trae con sé dall’alvo materno. Vogliono 
distinguersi però le malattie congenite dalle ereditarie , avvegnaché 
queste appartengano allo stipite da cui l’individuo ebbe origine; 
quelle possono affliggere la prole senza che i genitori ne fossero 
affetti. Può avvenire nullameno che una malattia sia in pari tempo 
ereditaria e congenita. 

Congestione (dal lat. congerere , ammassare , accumulare , 
onde congeslio , ammassamento, accumulazione). Afflusso di sangue 
o di umori, oppure ingorgo eccessivo che si opera in una data parte. 
Le cause che la determinano sono per lo più quelle che stimolano 
soverchiamente una parte o producono uno sfiancamento nelle pa- 
reti dei vasi. Quindi le congestioni possono essere primarie, ossia 
provocate da cause che operino direttamente sopra una parte, o se- 
condarie, cioè provocate da cagioni che operino di rimbalzo sopra 
questa stessa parte. Si curano colle sanguigne, colle mignatte, coi 
purganti, ecc. 

Congiario, Congiarius (da congius). Era cosi chiamato dai 
Romani un donativo di una data quantità di congii (V. Cotigio) di 
vino, d’olio, di sale, ecc., che i re, t consoli e gl’imperadori sole- 
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▼ano a loro spese distribuire al popolo. Questi donativi però col- 
l’intristire dei tempi se mantennero il nome originario, mutarono 
di materie, e divennero danaro sonante, conché si comperava po- 
polo e soldati: ma per questi ultimi era più. propriamente detto 
donativim. 

A questo modo si dispensava il cangiano : il donatore sedeva 
sopra un’alto tribunale; coloro che accattavano il dono si facevano 
innanzi uno ad uno per ricevere una tessera (noi diremmo polizza) 
che portava scritto il quantitativo del dono e con questa andavano 
a riceverlo negli uffizii a ciò stabiliti. L’intaglio qui posto rappre- 
senta un congiario figurato 
sull’arco di Costantino in 
Roma. — In certi casi però 
si gettavano le tessere alla 
affollata moltitudine , che a 
forza di pugni e di ammac- 
cature si discuteva le lar- 
ghezze sovrane , ripiglian- 
dosi in fin de’ conti una mi- 
lionesima parte di quel che 
era suo. — Cosi oggi dis- 
pensa a larga mano il papa, 
nel giovedì santo, le indulgenze dall’alto della loggia del Vaticano, 
ma non vi sono né costole rotte, nè nasi infranti, tutt’al più qualche 
pestatura di scarponi contadineschi. 

Congio, Congius. Misura antica romana per liquidi, conte- 
nente sei sesiarii o dodici emine. Da un con- 
gio del tempo di Vespasiano, detto ora il con- 
gio famesiano, è tratto il disegno qui posto. 

Congiura (dal lat. cirro, con, insieme, e 
jurare , giurare). È quarto dire giurare in- 
sieme , giuramento simi llaneo e reciproco. 

In effetto quelli che cospirano si vincolano per 
lo più con un giuramento, o divengono con- 
giurali. Presso i Romani la voc e congiura si- 
gnificava una cerimonia che aveva luogo nei „ . . 

grandi pericoli della repubblica. 1 soldati riu- ^ a "°* 

aiti al Campidoglio giuravano di difendere la repubb'/iea e di mo- 
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rire per essa. Quella cerimonia , sino al momento del giura- 
mento , si chiamava tumulto ; e dopo il giuramento , prendeva 
il nome di congiura. — Poi questa voce mutò significato, e volle 
dire un patto segreto , d’ordinario fortificato con giuramento, tra 
uomini che intendono far novità nello Stato, o toglier di mezzo un 
sovrano , un governante , ecc. Tra le più celebri congiure , s’an- 
noverano nell'antichità la congiura di Caldina, ne’ tempi di mezzo, 
la congiura dei Pazzi, nei tempi moderni quella degli assassini di 
Paolo I. Tra le più famose congiure è da porsi quella che innalzò 
al trono di Portogallo la casa di Braganza , cacciandone gli Spa- 
gnuoli. 

Intorno alle congiure scrisse il Machiavelli: « Gli uomini pri- 
« vati non entrano in impresa più pericolosa, nè più temeraria di 
« questa, perch’essa è difficile e pericolosissima in ogni sua parte. 
« Donde ne nasce che molte se ne tentano e pochissime hanno il 
« fine desiderato ». 

De’ danni introdotti dalle congiure in tutte e singole le rivolu- 
zioni fatte durante gli ultimi cinquantanni non si potrebbe dire 
brevemente. Bisognerebbe narrare di esse, ad una ad una, gli 
scoppii prematuri, i fallimenti frequenti, le vittime inutilmente mol- 
tiplicale, la patria orbata di molti dei suoi più arditi figli, i danni 
morali della virtù, della fede, della riputazione, scemate alla parte 
liberale, i mezzi illegali ed anche immorali posti al luogo dei mo- 
rali e legali. 

La misera Italia n’ebbe forse la parte maggiore. In essa sorsero, 
allignarono, si sparsero altrove e vi durarono quando furono altrove 
estirpate. E finché esse ftirono la forma sola o più operosa del par- 
tito liberale, impedirono a questo di svolgersi, di allargarsi ; esse 
ne scartarono molti buoni, produssero scoppii piccoli, brevi, ineffi- 
caci. Fortunatamente le congiure, nate, cresciute sotto l’assolu- 
tismo, moriranno, se non alle prime tempeste, certo quando sia 
tranquilla ed universale l’aura, l’atmosfera di libertà. 

Coago. Regione dell’Africa fra l’Oceano atlantico, il Loango, 
l’ Angola e paesi ignoti. È divisa in molti Stati o tribù indipendenti, 
benché i Portoghesi la considerino come paese vassallo. La sua 
cap. è Bonza Congo (il S. Salvadore dei Portoghesi). Ha suolo fe- 
racissimo, clima ardente, costumi barbari ; tra suoi fiumi primeg- 
gia il Zairo. 
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11 Congo fu scoperto dal portoghese Diego Cam nel 1487. Il Tu- 

ckey lo visitò nel 1816, 
ed il Douville nel 1 828- 
30; da essi abbiamo 
quelle poche notizie che 
su questa regione pos- 
sediamo. 

Congresso. Unio- 
ne di principi o dei loro 
plenipotenziarii, per fa- 
re trattati ordinaria- 
mente di pace, per con- 
ciliare le loro preten- 
sioni scambievoli o per 
assestare le cose poli- 
tiche dei loro Stati o 
d’altri Stati minori. I 
più famosi congressi 
sono quelli di Munster 
o di Osnabruk (1648) 
che finirono la guerra 
dei 30 a. e produssero 
la pace di Vestfalia; quello di Aquisgrana (Aix-la-Chapelle) , 
1668, che pose termine ai dissidi) fra la Francia e la Spagna; di 
Francoforte (1681-84) per fiaccarla potenza di Luigi XIV; di 
Utrecht (1712-13) che rappacificò i potentati in guerra perla suc- 
cessione di Spagna : d'Aquisgrana (1748)^he pose fine alla guerra 
insorta per la successione di Austria; di Amiens (1802) in cui si 
riconciliarono Francia ed Inghilterra; di Erfurth (1808), in eui si 
accordarono Napoleone e lo czar Alessandro ; di Bukarest (1812), 
che cessò la guerra fra la Turchiae la Russia; di Vienna (1814-15), 
che riordinò l’Europa dopo le lunghe guerre napoleoniche; di Aquis- 
grana (1818) ; di Lubiana (1820-21) ; di Verona (1823), nei quali 
si rassodò sempre più la podestà dei sovrani e s’imbrigliarono i 
popoli ; di Parigi (1856), che venne dopo la guerra sostenuta con- 
tro la Russia dalla Turchia, dalla Francia, dall'Inghilterra e dal 
Piemonte per sostenere l’integrità dell’Impero Ottomano. In que- 
sto congresso per la prima volta un italiano , il conta Camillo di 
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Cavour, potè denunziare all’Europa i mali fatti patire all’Italia 
dalla straniera signoria, e chiedere giustizia in nome dell’intiera 
nazione italiana. 

Congresso Americano. Unione di tutti i poteri legislativi 
negli Stati Uniti d’America. Risiede in Washington ; si compone 
di un Senato e di una Camera di rappresentanti. 

Congrève (Gugl.). N. nello Straffordshire, nel 1671, m. nel 
4728, fu uno dei più celebri autori comici dell’Inghilterra della 
quale venne detto il T erenzio. Tra le sue commedie, che ora però 
non si rappresentano più, sono celebri : Il vecchie scapolo e II 
frodolento. 

Congrève (Gugl.). N. nel Middlesex nel 1772, m. nel 1828 
a Tolosa ; è specialmente celebre per l’invenzione dei razzi a cui 
ha dato il suo nome. Generale, molto cooperò alle riforme dell’eser- 
cito; deputato, scrisse alcune opere che lo posero in fama. I razzi 
alla Congrève di cui pare si trovi fatto uso più anticamente e che 
non son forse che un raffinamento del fuoco greco, furono impie- 
gati per la prima volta sotto tal nome all’assedio di Boulogne 
(1806), poi gl’inglesi assai se ne servirono al bombardamento di 
Copenaghen. 

Congrève (Razzi alla). — V. l'art. precedente. 

Conico. Si dice cosi tutto ciò che appartiene al cono, che ha 
forma di cono. 

Le sezioni coniche, son quelle linee curve che danno le sezioni 
di un cono per un piano. Ve n’ha 
di quattro specie : il circolo, l’e- 
lissi , la parabola e l’iperbole. — 

V. Apollonio Pergeo. 

Conifere. Famiglia di piante 
che ha per principali caratteri : 
foglie coriacee; fiori unisessuali 
disposti in cono o in amento : per 
frutto per lo più un cono sca- 
glioso. Il legname di queste piante 
serve a mille usi di costruzioni 
differenti. 

Coniglio. Specie di lepre del- Conifere. 

l’ordine dei rosicchianti, di fecondità straordinaria. 1 conigli na- 
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scono ciechi e quasi ignudi ; pregiatissima n’ è la pelle e forma tra 

ramo di commercio straordinario. 
Vivono a schiere ; é divenuta prover- 
biale la loro timidità. 

Conio. E quel pezzo d’acciajo do- 
ve si lavora d'incavo l'impronta che si 
vuol dare ad una moneta o medaglia. 
Due conii son necessarii per qualun- 
que moneta, uno pel diritto, uno pel 
rovescio. Il diritto si chiama la parte 
dov' é il ritratto del principe o della persona in cui onore sia co- 
niata la medaglia ; il rovescio è l’altra parte dove è lo stemma, l’i- 
scrizione, un simbolo, ecc. 

Il conio si fa in due modi : a staffa o a vite. Coniare a staffa é 
far l’impronta per via di getto in un istrumento chiamato staffa. 
Coniare a vite è quando per far l’impronta si adopera un torchio 
a vite. 

Connecticut. Uno degli Stati Uniti dell’America settentrio- 
nale, che prende il nome dal fiume omonimo che nasce nel basso 
Canadà, e quindi irriga il suo territorio. Questo Stato è posto tra 
quelli di Rhoderlsland, Massaciussetts e di Nuova-York, con 460 m. 
ab. La sua cap. é Hartford, altra città importante New-Haven. 
Si regge a repubblica. Manda 6 deputati al congresso federale e 
due senatori. 

Cono (dal gr. konos). In geometria é un solido la cui base 
un circolo, e che è terminato da una su- 
perficie convessa che finisce in punta. Può 
riguardarsi il cono come una piramide, la 
cui base sia un poligono regolare d’un nu- 
mero infinito di lati. La linea retta tirata 
dal vertice del cono al centro della sua 
base si denomina asse. Il cono é retto 
quando l’asse cade perpendicolare sulla 
base, è obliquo quando l’asse é inclinata : 
nel primo caso egli è prodotto dalla ri- 
voluzione d’un triangolo rettangolo attorno ad uno de* lati dell’an- 
golo retto. — Si chiama cono troncato , quando taglia la parte 
superiore del cono con un piano parallelo alla base. 


è 
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Cono. In botanica, per analogia di figura, è cosi detta la pan- 
nocchia che sostiene i fiori femminei delle conifere. Questi coni 
ccmpongonsi di squame persistenti ; ne dà an esempio la pina. 



Cono (Pina). Cono ( Conchiglia j. 


Cono. Nella conchiliologia è un genere di molluschi la cu 
conchiglia è una spirale che gira in forma conica dalia base alia 
cima. 

Conone. Generale ateniese, figlio di Timoteo, s’istrui nella 
guerra del Peloponneso ; le sue gesta lo innalzarono alla prima 
magistratura. Per vendicare la rotta data dagli Spartani agli Ate- 
niesi ad Egospotamo, andò dal satrapo di Lidia, Farnabazo, e avu- 
tone soccorsi debellò la fiotta Lacedemone a Gnido (39-4 anni 
av. G. C.}. Tornò in patria coi vascelli catturati, ricostrusse le 
mura del Pireo e della città abbattute da Lisandro, e versò nel 
tesoro pubblico 50 talenti. Accusato di aver voluto far insorgere la 
Jonia, fu chiamato alla corte di Persia, arrestato e messo a morte. 
Altri dicono che gli fosse resa la libertà, e che a Cipro finisse i 
suoi giorni di malattia. 

Conone. Astronomo di Samo (260 av. G. C.), fu quegli che 
per adulazione a Tolomeo Evergete, disse che la chioma di sua 
moglie Berenice fu mutata in una costellazione. 

Conquistatore. Parola che risveglia idee di gloria, di gran- 
dezza, di miseria e di dolore, avvegnaché la storia dei conquista- 
tori « eroi agli occhi del popolo, tiranni a quelli di Dio, flagelli 
del mondo » , non sia altro che quella dei patimenti delta specie 
umana. 1 progressi della ragione hanno fatto giustizia delle pretese 
«sclusive di siflàtti uomini ail'ammirazioae e alla riconoscenza della 
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moltitudine, e si é capito che gli allori di cui si cingono la fronte, 
fecondati dal sangue, sono acquistati a prezzo dei dolori del po* 
polo. La storia dei conquistatori é il martirologio dell’umanità. 

Consagrazione. L’atto col quale si consacra una persona o 
una cosa al culto divino. 11 clero distingue varie specie di consagri- 
zioni secondo il grado della gerarchia sacerdotale ; anche gli Ebrei 
e i Pagani ebbero le loro consagrazioni. —Nella liturgia si dà questo 
nome alle parole che il celebrante pronunzia nella messa al mo- 
mento in cui si compie il mistero dell’eucaristia. — V. Consecralw. 

Consalvi (Ercole). Questo illustre uomo di Stato nacque a 
Roma addì 8 di giugno del 1757, e agli studii teologici e politici 
uni quelli dell’amena letteratura, della musica e delle belle arti. 
Entrato nel 1785 nella carriera della prelatura, fu nominato nel 
1792 uditore di Rota. Pio VII nel 1800 lo innalzò al grado di car- 
dinale e lo fece suo segretario di Stato e primo ministro. In tale 
qualità portatosi a Parigi insieme a monsignor Spina e al P. Ca- 
stelli, addi 15 luglio 1801 concbiuse col primo console Bonaparte 
il celebre concordato che ristabiliva il culto cattolico in Francia. 

Esigliato da Roma alla caduta del Governo pontificio nel 1809, 
alla ristorazione della sovranità temporale de’ papi, nel 1814, fu ri- 
chiamato da Pio VII all’antica sua carica di segretario e primo mi- 
nistro di Stato, nella quale rimase sino all’agosto del 1823. La 
morte lo colse nel susseguente anno 1824 addi 24 gennaio. La 
destrezza diplomatica del cardinale Consalvi apparve egregia al 
tempo del Congresso di Vienna, per ottenere la restituzione delle Le- 
gazioni e ricuperare i capolavori delle arti belle. L’amministrazione 
degli Stati pontificii sotto il Consalvi segna un periodo meno tristo. 
Certamente egli non era avverso alle idee amministrative intro- 
dotte in Italia nel periodo francese. Suo fallo fu una troppa smania 
d’imitazione e il non aver saputo immaginare e far consentire ordini 
stabili, che le sue riforme avessero difeso contro la forza dei pre- 
giudizi! dominanti. Vedute ostili alla civiltà, ostili al progresso del 
paese, ai benefici acquisti del tempo non possono essere rimprove- 
rate al Consalvi. 

Consalvo di Cordova, detto il Gran Capitano. N. nel 1445 
a Mantilla, presso Cordova, da illustre famiglia spagnuola. Si il- 
lustrò nelle guerre contro i Mori e i Portoghesi e alla conquista di 
Granata, che fece Ferdinando il Cattolico. Yenuto in Italia (1496), 
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aiutò Federico di Napoli a respingere l’assalto di Carlo Vili ; de- 
bellò, alcuni anni dopo, in parecchi scontri, i Francesi e assicurò 
alla Spagna il possedimento del regno di Napoli, del quale divenne 
conneslabile. Accusato d’ambizione dovè tornare in patria , ove mori 
nel 1 5l 5. 

Consecratio. Era cosi chiamata la cerimonia della consacra- 
zione od apoteosi (v.), onde un mortale era innalzato al novero 
degli Dei e giudicato degno degli onori divini, come la nostra ca- 
nonizzazione (v.). Sotto la Repubblica questa squisita adulazione 
era ignota, ma venne in uso cogli imperatori. Nel Campo Marzio 
ergevasi con bella disposizione un rogo di cataste di legna, in figura 
d’un grande altare ornato di statue, di pendoni, di fiori e d ogni 
sorta erbe aromatiche. Al sommo era l’immagine in cera del de- 
funto. MeUevasi fuoco al rogo, ed un’aquila usciva fuori dalla parte 
superiore, per recare in cielo Tanima divinizzata. Delle due inci- 
sioni qui riportate, la prima rappresenta un altare, da una medaglia 



Consecratio, apoteosi di Tito. 


di Caracalla, col motto consecratio, l’altra è tolta da un bassorilievo 
dell’Arco di Tito in cui è simboleggiata la sua apoteosi. 

Conseguenza. Voce usata in logica e sinonimo quasi di con- 
clusione: in un sillogismo la conseguenza sta in mezzo, fra le pre- 
messe e la conclusione, ma si lega di più a quest’ullima. 

Consenti. Nome che i Romani, seguendo la religione degli 
Etruschi o italica, davano ai loro 12 Dei maggiori, quasi consen - 
tientes, cioè, che deliberavano insieme con Giove. Erano sei Dei e 
sei Dive: pare che da principio fossero innominati, ma introdottasi 
poscia in Italia la mitologia greca, queste dodici divinità supreme 
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corrisposero a Giove, Nettuno, Marte, Apollo, Mercurio, Vulcano; 
Giunone, Vesta, Minerva, Diana, Cerere e Venere. 

Conservatorio. Nome che si dà alle grandi scuole pubbliche 
di musica destinate a conservare e a propagar l'arte nella sua pu- 
rezza. Ebbero origine in Italia: erano dapprima fondazioni pie, 
stabilite in favore dei trovatelli e dei fanciulli poveri che vi anda- 
vano ad apprendere la musica. Fra i più celebri conservatorii d'Ita- 
lia sono da ricordare quelli di Napoli, di Venezia e di Milano. 

Consiglio* Adunanza di persone di governo. 11 grande e il 
piccolo consiglio fu in tutte le repubbliche italiane del medio evo, 
si democratiche che aristocratiche. Nelle prime ne faceano. parte 
tutti i cittadini, meno la minuta plebe ; nelle altre i privilegiati. 
11 piccolo consiglio, eletto dal grande, esaminava i negozii dello 
Stato e alle sue deliberazioni invocava la sanzione del consiglio 
grande in cui risiedeva la sovranità. 

Consiglio aulico. È istituito in Austria, e presieduto dall’impe- 
ratore. Dava un tempo le investiture dei feudi ai nobili, giudicava 
le cause feudali e quelle che risguardavano l’Italia. Dalle sue sen- 
tenze non v'era appello alla Dieta che in rarissimi casi, quando cioè 
ne poteva andar di mezzo la pace dell’impero. Fondossi sul comin- 
ciar del secolo xvi ; l’elettore di Magonza doveva sorvegliarlo. Dopo 
gli ultimi avvenimenti ha molto rimesso della sua importanza. 

Consiglio degli anziani. Fu istituito in Francia (17951 dalla co- 
stituzione dell’anno ni : insieme col Direttorio e il Consiglio dei 
cinquecento componeva tutta la macchina governativa. Era come 
l’alta Camera ; la formavano 5250 membri, un terzo dei quali si rin- 
novava ogni anno. Risiedeva alle Tuilerie nell'aula già occupata 
dalla Convenzione. Il colpo di Stalo fatto dal generale Bonaparte 
il 18. brumaio dell’anno vili (1799) lo distrusse. 

Consiglio dei Cinquecento. Fondato dalla costituzione dell’a. in 
(1795) per formare insieme col Consiglio degli Anziani il corpo le- 
gislativo. Era di 500 membri eletti per tre anni. Bonaparte lo 
sciolse brutalmente il 18 brumaio, come il Consiglio degli anziani 
« il Direttorio. 

Consiglio dei Dieci. Sedeva a Venezia e si estraeva dal corpo 
dei senatori; era stato istituito nel 1310, dopo la congiura di Boe- 
mondo Tiepolo ; componevasi di 10 membri, compreso il doge e i 
suoi sei consiglieri. Rivestito della suprema autorità sopra tutti i 
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sudditi, vegliava sulla sicurezza dello Stato, radunavasi segreta- 
mente, c spesso anche a insaputa del Doge. La gran terribilità di 
questo tribunale é passata in proverbio e fu uno dei pretesti per la 
distruzione di quella repubblica, ma 6 oramai noto quante favole 
inventassero gli adulatori di Napoleone per adonestare la sua perfi- 
dia contro Venezia. 

Conso. Deità riverita dagli antichi Romani, come il nume del 
Consiglio. Credesi Io stesso che Nettuno Equestre. Il suo tem- 
pietto era a metà sepolto nella terra, a mostrare che i consigli deb- 
bono essere segreti. 

Consolato. — V. Consoli. 

Consoli (dal lat. considero, provedere). Furono i magistrati 
supremi dell’antica Roma ; rivissero nei Comuni d’Italia e nella 
Repubblica francese dopo il 18 brumaio. A Roma furono istituiti 
dopo la cacciata dei re (509 a. av. G. C.) ed erano due, uno dei 
quali preceduto da 12 littori coi fasci; avevano amplissima giurisdi- 
zione, comandavano gli eserciti, presiedevano all’amministrazione. 
L’istituzione dei tribuni ne scemò d’assai il potere, e sotto l’impero 
rimase dignità di un vuoto nome; però durarono sino alfa. 541 
di G. C. Si eleggevano ogni anno e davano il loro nome all’anno, 
onde teneansi i registri, detti Fasti consolari ; li abolì l’imperatore 
Giustiniano (541), ma non furono legalmente soppressi che sotto 
Leon VI, verso il 900. Coll’instaurazione delle repubbliche italiane 
i consoli tornarono a vita. Crescenzio fregiato di quel titolo eser- 
citò sommo potere in Roma fino dal 987. Libere riputaronsi tutte 
quelle città italiane che avevano i loro proprii consoli, ed eranvi i 
consoli del Comune, dei placiti, del mare, ece., i quali teneano il 
primato della repubblica. Finirono allorché si istituirono i podestà 
e i capitani del popolo. Napoleone, abbattuto che ebbe il Direttorio, 
fondò in Francia il consolato (1799). Tre consoli istituì, egli primo 
e sarebbesi anche potuto dir unico. 11 primo console promulgava la 
legge, nominava e rivocava i ministri, gli ambasciatori, i generali, 
ecc.; aveva infine la somma delle cose. Nel 1802 acquistò anche 
il diritto di ratificare i trattati, nominare i senatori, far grazia, ciò 
che di poco il differenziava da un assoluto sovraho. Il suo titolo fu 
poi mutato (1804) in quello d’imperatore, con che il Bonaparte 
ebbe un premio 


Ch’era follia sperar. 



Consoli cliiamansi ora gli agenti che i governi tengono presso 
le nazioni forestiere per tutelare il commercio e la navigazione dello 
Stato che rappresentano. In alcuni luoghi esercitano ancora ufficii 
diplomatici , in Turchia hanno autorità giudiciaria. Compongono 
una gerarchia ripartita in consoli generali ; consoli di 1* classe, di 
2* classe; viceconsoli; agenti consolari; aspiranti, ecc. 

Consolidato (Debito). È quel debito che fanno i governi, e 
pel quale si obbligano di pagare i frutti ai sovventori senza resti- 
tuire il capitale. Differisce dal debito ondeggiante o ammortizza- 
bile in quanto che di questo, dopo un certo tempo, si paga anche 
la vera sorte, cioè il capitale. Siccome però questo pagamento de- 
cretato avviene assai di rado, cosi la maggior parte dei debiti che 
contraggono i governi, sotto qualunque titolo e con qualunque pro- 
messa, divengono alla lunga debiti consolidati. L’Europa ha 60 
miliardi di debito consolidato, paga cioè ogni anno tre mila milioni 
per sopperire agli interessi di un debito che cresce sempre e che 
certo non sarà mai pagato. 

Consorteria. Si dà in politica questo nome a una aggrega- 
zione d’uomini, che si mostra zelante piuttosto del proprio che del 
bene della patria. Gli aggregati si fanno scala fra di loro, si cele- 
brano a vicenda e cercano così di persuadere il mondo che al difuori 
di essi non v'é salute. Ottenuta la somma delle cose, essi non fan 
poi capo che agli antichi clienti e non v’ha virtù per quanto illi- 
bata, non merito per quanto splendido, che valga a rompere la 
cerchia di ferro in cui si sono trincerati. I consorti, a somiglianza 
dell’antico oracolo, allontanano da quel circolo, in cui vogliono ri- 
maner soli, il vulgo profano, e col nome di vulgo comprendono 
tatti coloro che non prostituiscono l’ingegno e l’onestà per cupi- 
digia di ciondoli e di cariche. Queste consorterie tirano sempre 
a rovina i regni , sfatano il popolo dalla fede nella virtù , fanno 
spesso desiderare il ritorno di quelle forme dispotiche di reggi- 
mento, che con tanto sangue si era pur riuscito ad abbattere. Una 
consorteria condusse al precipizio, in Inghilterra, la dinastia de- 
gli Stuardi, una consorteria causò l’ultima rovina degli Orleanesi 
di Francia. 

Consorzio. Si dà questo nome a una associazione di individui, 
di comuni o di provincie per fare a spese comuni opere di privata 
o di pubblica utilità. Il concorso aile spese é determinato in propor- 
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zione del vantaggio che gli individui, i comuni o le provincie pos- 
sono da quelle opere ricavare. 

Constablli. Ufficiali inglesi a cui spetta il far eseguire le 
leggi. Hanno un potere speciale per ristabilire lordine pubblico, 
arrestando i colpevoli sul fatto. Portano per segno della loro auto- 
rità un bastone di legno lungo due piedi, grosso un pollice e mezzo 
con le armi regie infisse ad uno dei capi. Dipendono dai giudici di 
pace de’ quali eseguiscono gli ordini. L’ufficio si conferisce per lo 
più dalle parocchie. Nei momenti di tumulto molti si offrono ad 
esercitare le parti di constabile per rimettere il buon ordine. 

Napoleone 111 si mostrò vigoroso constabile nel 1848, quando 
Londra mandò a vuoto la dimostrazione dei cartisti. 

Constant (Beniamino). Pubblicista, n. a Losanna nel 1707, 
m. nel 1830. Passò in Francia e mandò in luce un suo opuscolo 
Della forza del governo presente della Francia e della necessità 
di congiungersi al medesimo. Poco prima del 18 fruttidoro essendo 
uno dei primi membri del circolo costituzionale, giovò non poco a 
far concedere dal Diretttorio il ministero degli affari esteri al Tal- 
leyrand. Buonaparte lo chiamò al tribunato nel 1799, ma speri- 
mentato avverso aW’autorità usurpatrice quanto era stato nemico 
alla sfrenata licenza, lo esigliò con M. Stael ed altri liberi pensa- 
tori. Il Constant riparatosi in Germania vi pubblicò alcune operette, 
la più notabile delle quali fu : Dello spirito di conquista e di usur- 
pazione. Resti luivasi a Parigi nel 181 4 e quantunque alfimprovviso 
ritorno di Bonaparte dichiarasse che non sarebbe mai stato de’ suoi 
seguaci, due soli giorni dopo rientrato a Parigi l’imperatore, il Con- 
stant si restrinse a colloquio con esso e ne usci consigliere di Stato. 
Dopo i cento giorni attese a’ suoi studii fino al 1819. In quell'anno 
eletto deputato in onta alle pratiche del ministero, si fece chiaro 
fra i più vigorosi oppositori del reggimento Borbonico. Come ora- 
tore acquistò fama europea. Fu uno dei più efficaci preparatori della 
rivoluzione del 1830. Ma altro profitto non ne cavò da Luigi Filippo 
che un titolo di consigliere con pensione : mori in sul finire del- 
l’anno stesso. Il corso di Politica costituzionale del Constant è una 
raccolta de’ suoi tanti opuscoli dettati secondo le circostanze. Il li 
bro in cui più volle fondare la sua fama è intitolato: Della religione 
considerata nella sua origine e nelle sue forme, lavoro al tutto 
erroneo per la parte religiosa, ma di molta erudizione. 
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Consuali Feste. Si celebravano dai Romani in onore di 
Censo (v.) o Nettuno. Cominciavano da una cavalcata perchè cre- 
devasi che Nettuno primo avesse insegnato agli uomini l’uso dei ca- 
valli. Erano considerale sacre e nei giorni in cui avean luogo, i ca- 
valli erano incoronati di ghirlande. 

Consumo. E una delle principali cose delle quali si occupa 
l’economia politica, la quale divide appunto i suoi studii fra la pro- 
duzione, l’accumulazione, la distribuzione e il consumo delle ric- 
chezze. Quando si dice consumo non è però da intendere distru- 
zione ; un oggetto può essere consumato economicamente, essendo 
tuttavia nuovo. In questo senso quanti oggetti non consuma, p. e. 
ogni anno la moda? Il consumo poi viene diviso dagli economisti in 
produttivo e improduttivo ; produttivo quando dà luogo ad un'altra 
creazione, improduttivo quando non lascia nulla dietro di sé. È un 
assioma in economia che quanto più sono vasti i consumi tanto più 
prospera un .paese, ma s’intende sempre i consumi produttivi non 
gli altri ; perché se questi bastassero (come alcuni stoltamente pen- 
sarono) per far prosperare una nazione, il meglio sarebbe di dar 
feste e balli continui, il profondere il denaro pubblico in opere 
di nessuna utilità, o, anche meglio, di bruciare come Nerone le 
città per farle poi ricostruire. Il consumo deve essere naturalmente 
in ragione della produzione, e quando se ne distacca in più o in 
meno, vengono gli ingorghi o le crisi. 

Consustanziale. Vale a dire di una stessa sostanza. É rag- 
giunto ciré dal concilio di Nicea (325) fu dato al Verbo per indicare 
che partecipava alla sostanza del Padre. In quella famosa questione 
decisa dal detto concilio, i Cattolici dicevano il Verbo omoùsios al 
Padre, e gli Ariani lo dicevano omtoùsios, di simile sostanza. La 
differenza di una sola lettera importava niente meno che la nega- 
zione della divinità di Cristo. 

Contagio. Modo di propagazione delle malattie, per il quale 
un individuo colpito da un dato morbo comunica questo ad altri per 
contatto. Il contatto mediato o immediato sembra essere condizione 
precipua a questa trasmissione, avvalorata da una data condizione 
fìsica in quelli a cui si comunica il male, il contatto immediato si 
fa col toccamente delle persone, il mediato colle vesti, poniamo, o 
gli arredi che passano dall’uno all’aUro, cioè da un malate a un 
sano. Fu anche da alcuni creduto che l’aria soia potesse bastare a 
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siffatta trasmissione, quindi adottaronsii suffumigi, gli incensi, eco. 
per purgarla. 

Contarmi. Una delle più illustri famiglie venete, diede molti 
dignitarii e otto dogi alla repubblica e sono : — 1. Domenico, eletto 
nel 1043, m. nel 1071. Riedificò la città di Grado incendiata dal 
patriarca d'Aquileia; riprese al re d'Ungheria Zara perduta dal suo 
predecessore. — 11. Giacomo; successe nel 1275 a Lorenzo Tie- 
polo. Sotto il suo regno Ancona dovè riconoscere la sovranità di 
Venezia sul mare Adriatico. La vecchiaia lo rese inetto agli affari 
e abdicò nel 1280. — IH. Andrea, fu di 71 anni eletto doge nel 
1 367. Sotto il suo regno scoppiò la guerra coi Genovesi, che minac- 
ciava 1’esistenza della Repubblica. I Veneziani furono battuti, di- 
strutte le loro galere, il tesoro pubblico esaurito. Andrea Contarini 
sostenne colla sua energia e col suo coraggio la fortuna pcriclitante 
della patria. Dopo sforzi inauditi, il24 giugno 1380, rientrò trion- 
fante in Venezia dopo avere catturato la flotta e l’armata genovese. 
Mori il 5 giugno 1382. — IV. Francesco, successe ad Antonio 
Priuli nell'agosto del 1623. La Repubblica in quel tempo lottava 
contro Casa d’Austria che si era impadronita del Milanese, della 
Valtellina e voleva soggiogare i Grigioni. I Veneziani protessero 
questi ultimi e Contarini colla sua alleanza con Luigi XIII e coi 
Cantoni protestanti della Svizzera si vide forte abbastanza per cac- 
ciare gl’imperiali dalla Valtellina ; ma mori il 6 dicembre del 1624 
prima di veder la fine di quell’impresa. — V. Nicola, fu eletto nel 
1630, non regnò che un anno. Anno disastroso, in cui perirono di 
peste 60 m. veneziani e in cui Carlo di Gonzaga perdé Mantova assi- 
curatagli dai Veneziani al prezzo di grandi sagrifizii. — VI. Carlo, 
eletto nel 1655 vinse i Turchi nel canale dei Dardanelli, ma mori 
nel 1656 prima di vedere il fine della guerra. — VII. Domenico, 
successe a G. Pesaro nel 1659. I Veneziani sotto di lui perderon» 
Candia dopo molti anni di guerra accanita contro i Turchi. Conta- 
rini conchiuse la pace (1674). Morì in età avanzata. — Vili. Luigi, 
eletto nel 1676, m. nel 1685 dopo un regno pacifico, senza note- 
voli avvenimenti. ; . ■ 

Contatto. Dicesi punto di contatto quello in cui una linea retta 
tocca una curva o quello in cui due linee curve si toccano. In chi- 
mica azione di contatto o di forza o forza catalitica dicesi la ca- 
gione e il complesso delle cagioni, per cui succede che un dato 
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corpo impressiona in tal modo uno o più corpi di altra natura, da 
provocarvi un mutamento molecolare senza che desso partecipi alla 
riazione, se non apparentemente col suo essere presente. 

Conte (dal lat. comes, compagno). Fu nel Basso impero titolo 
di alta dignità. Fino dai tempi di Augusto furono senatori eletti a 
consigliarlo col titolo di cornile* Augusti. Sotto Costantino il Grande 
i comites furono da più dei duces, e tutti gli ufficiali del suo se- 
guito chiamavansi comites, onde la sua corte fu detta comitatus. 
Nel iv secolo i conti divennero militari ; nel v i governatori delle 

provincie fregiaronsi del titolo di duchi 
e quelli delle città di conti. 1 re fran- 
chi, Merovingi e Carlovingi, davano a 
uno dei loro conti il titolo di comes pa- 
lalii nostri, e nel ix sec. quello di Co- 
mes sacri palatii. Nel ix sec. il Conte 
Oh ona di conte. Palatino ebbe una dignità speciale. Gli 
imperatori, i re di Spagna e d’Inghilterra ebbero essi pure i loro 
conti palatini. Prima del sec. ix non è l'atta menzione del titolo di 
contessa. 

Contemplazione. 1 teologi la definiscono* « una vista di Dio 
o delle cose divine, semplice, libera, penetrante, certa, procedente 
daH’amorc e tendente all’amore ». Secondo il Fénélon la contem- 
plazione è l’esercizio dell' amor puro. In questo stato l'anima è in- 
teramente passiva rispetto a Dio. Molti ordini religiosi si danno alla 
vilu contemplativa. S. Teresa, s. Caterina da Siena, Maria Ala- 
coque, la madre de Chantal, la Guyon, furono esempii singolari di 
vita contemplativa. La contemplazione conduce facilmente all'estasi. 

. Contestabile (dal lat. comes stabuli, conte o capo delle stalle). 
É dignità antichissima del Basso Impero, a cui fu spesso congiunto 
l'ufficio di comandante la cavalleria. In Francia additossi con tal 
titolo la prima carica del regno; il comandante supremo degli eser- 
citi divenne ufficio si importante, che Luigi XIII pensò di abolirlo. 
Napoleone, vago di rifare il vecchio, ristabilì la dignità se non l’uffi- 
cio, e ne fregiò il fratello Luigi. La Spagna, l'Inghilterra, ecc. eb- 
bero anch’esse i loro contestabili o canestabili. 

Conti. Nome d’un ramo cadetto delle Casa di Condè. Questa 
famiglia prese una parte attiva nelle fazioni e nelle guerre che de- 
solarono la Francia. 
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Conti (Giusto de’). Poeta e giureconsulto romano nel sec ; xt, 
m. nel 1 4-49 a Rimini. Consigliere di Sigismondo Malatesta, nel suo 
Canzoniere, celebre sotto il titolo della Bella mano perchè vi loda 
la mano della donna sua, si accostò alla maniera del Petrarca. 

Continentale (Blocco e Sistema). Nel 1806 la guerra fra 
l’Inghilterra e la Francia si era tanto accesa che la prima dichiarò 
tutti i porti del continente, da Brest all'Elba, in istato di blocco ; 
per contro in Francia si arrestavano tutti gli Inglesi. Napoleone 
poi con un decreto che prendeva nome di Sistema Continentale di- 
chiarava le Isole Britanniche in istato di blocco, vietava ogni com- 
mercio con esse ; rendeva di buona preda qualunque merce ap- 
partenente agli Inglesi, ecc. La Russia, l’Austria, la Prussia, la 
Svezia, l’Olanda erano costrette a far seguito a quel decreto. La 
rovina del commercio che ne seguì e il malcontento ch’essa produsse 
non fu fra le ultime cause della rovina di Napoleone. 

Continente. É pei geografi quella vasta estensione di terra 
circondata d’ogni parte dal mare, la cui ampiezza è tale da vincere 
di gran lunga le più ampie isole che si conoscano. Dappoi la sco- 
perta d’America, la terra fu considerata come divisa in due soli 
continenti, che si dissero : il Continente vecchio od antico, cioè 
tutta quella massa di terra che forma l’Europa, l’Asia e l'Africa, 
«d il Continente nuovo, cioè l’America. Di recente vi si è aggiunto 
un terzo continente che è l’Australia o Nuova Olanda, la quale 
però da alcuni fu considerata come la più vasta isola della terra, 
perocché non agguagli nemmeno l’Europa che è la più picciola parte 
del vecchio continente. Quando sarà recato a compimento il taglio 
dell'Istmo di Suez, la terra risulterà naturalmente divisa in quattro 
continenti, perocché l’Africa ha tale estensione da formare un bel 
continente perse sola; cosi.se coll’apertura dell’Istmo di Panama 
si separasse l’America meridionale dalla settentrionale, i continenti 
sarebbero cinque. < 

Contorno. É l’estremo lembo che per ognintorno circonda un 
oggetto. Nelle arti il contorno è la prima base del disegno, anzi è 
la parte principale e più importante. Gli antichi ed anche i cinque- 
centisti studiavano molto il contorno. Disegnare a contorno, inta- 
gliare a contorno, altro non è se non segnare diligentemente con 
la matita, o incidere col bulino i contorni di una figura, e se ne 
veggono opere degne di gran lode, addimandandosi molta sicurezza 

Disiati. Voi. III. 26 
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di disegno a ben esprimere il concetto d’una figura e le passioni 
che l’agitano per via di semplici linee. 

Contrabbando. Frode verso la dogana o gli uffici del dazio, 
alto col quale si trasportano, in modo clandestino, da un punto al- 
l’altro certe merci, senza pagare quella tassa posta sopra di esse al 
passaggio di certe linee. 11 modo più sicuro di combatterlo è quello 
di ribassare i dazii, di rendere cioè il profitto di chi lo pratica non 
adeguato al rischio ch’ei corre. Col libero scambio, inaugurato in 
tanta parte di Europa, e coll’abolizione dei diritti differenziali, il 
contrabbando è molto scemato e non si fa più, può dirsi, che per 
quelle merci, su cui gravita una tariffa sproporzionata al valore. 
Un economista osserva con ragione che può giudicarsi della bontà 
delle leggi doganali di un paese, dalla maggiore o minore esten- 
sione del suo contrabbando. 

Contrabbasso. Stromento grande, fornito di quattro corde, 
che si suona coll’arco. È una specie di immenso violino, compone 
come il fondamento delle musiche e fa, direbbesi, armonizzare fra 
di loro tutti i suoni. Molti contrabbassi hanno anche solamente tre 
corde. 

Contraddanza (dall’ingl. country dance, danza di campagna). 
É un ballo che si fa in otto o sedici persone divise per coppie, metà 
delle quali eseguiscono passi che sono immediatamente ripetuti dal- 
l’altra metà. Questa maniera di ballo fu in gran fiore nel secolo 
scorso e nella prima metà del presente. 

Contraddizione. Azione del contraddire, opposizione ai senti- 
menti e ai discorsi di taluno ; discorso pel quale si combatte l’opi- 
nione altrui. — Spirito di contraddizione, tendenza a continua- 
mente contraddire. — Contraddizione significa pure opposizione, 
incompatibilità fra due o più cose, o fra gli elementi di cui si voglia 
formare una cosa. Essere e non essere implica contraddizione. 

Contraffazione. La'legge della proprietà letteraria, bandita in 
molti Stati, assicura agli autori il prodotto della vendita delle 
opere loro, vieta cioè che, senza il loro permesso, quelle opere si 
ristampino. La contraffazione, non tenendo conto di tal legge e 
delle proprietà che essa tutela, riproduce quelle opere e le vende 
ad un prezzo minore. Bruxelles era il paese per eccellenza di siffatte 
contraffazioni e ristampava quasi, tutte le opere che uscivano in Fran- 
cia. Gioverebbe quindi, o abolire la proprietà letteraria e dare altri 
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compensi agli autori meritevoli, o guarentirla meglio con trattati 
internazionali, 

Contrafforte. Voce architettonica molto generica, la quale si 
usa ad indicare un’opera qualunque d’appoggio o di sostegno d’una 
costruzione che dee resistere ad una spinta qualunque. I contraf- 
forti sono quadrati, triangolari, rotondi, giusta il bisogno, è vanno 
per lo più diminuendo di grossezza a seconda che innalzansi. Si 
chiamano specialmente cosi que’ pilastri costrutti neirinterno d’un 
muro, quando non ha tanta grossezza da resistere di per se solo alla 
spinta delle terre, delle volte, ecc. Bellissimi sistemi di contrafforti 
ha l’archi lettura acutangola, impropriamente chiamata gotica, per 
l'ingegno delle invenzioni che mentre procacciano solidità all’edifi- 



Contrafforll nelle chiese di Satht-Ouen e di San Macloilo di Souen , . 

zio, gli accrescono ornamento e maestà. Due esempii ne diamo, tolti 
dalle chiese diS. Ouen e di S. Maclodio di Rouen (xiv e.xv sec). 

Contralto. Denominazione con cui si designa la voce femmi- 
nile che per la sua estensione e pel suo caia lune di gravità é, nei 
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suoi rapporti con quella del primo soprano, come la voce del basso 
con quella del primo tenore. 

Contrammiraglio. Nome di un grado nella marina militare, 
che un tempo si dava al comandante del retroguardo di una flotta, 
carica temporaria che durava soltanto il tempo dell’armamento. 
Adesso il grado di contrammiraglio è il terzo gradò d’uftìziale ge- 
nerale della marina militare, e la nave su cui egli sta si distingue 
dalle altre per la forma della bandiera e perchè questa sventola 
sull’albero di mezzana. 

Contrappeso. Si dà questo nome ad un peso opposto al peso 
principale per diminuirne l'effetto o per aiutare la forza motrice. 
Cosi in un orologio a pendolo e a pesi, munito di una carrucola, la 
cui gola è scabra per denti o punte, per impedire che la corda stri- 
sci, se si ponga all’estremità della corda un peso abbastanza grande 
per far camminar l’orologio, il peso volgerà, la ruota e l'orologio 
continuerà il suo moto ; ma se l’altro capo della corda non è teso, 
il peso cadrà senza trascinar seco la ruota. Per evitare questo in- 
conveniente, fa d'uopo attaccare al capo della corda opposto a quello 
del peso motore un piccolo peso atto a tenerla stesa e aderente a 
denti della gola della carrucola, e questo è quello ohe chiamas 
contrappeso. •. . 

Contrappunto. È quell’arte della composizione rtiusicale che 
ha per line il distribuire con ordine ed eleganza le note degli ac- 
cordi fra le parti componenti l’armonia. Siccóme le note musicali 
erano anticamente rappresentate da punti, così , come diciamo 
adesso all’armonia sillabica nota contro nota, dicevasi allora punto 
contro punto, e da ciò il nome. Lo studio del contrappunto « fa 
dopo quello àe\Y accompagnamento. 

Contravveleno. — V. Antidoto. 

Controprova. Da un’incisione in rame, acciaio o legno,, stam- 
pandola, sene cava la prova. Dalla prova ricavasi la controprova , 
se, tirata quella, finché n’é anche fresco l'inchiostro, si sovrappone 
ad un foglio di carta umettato e si sottomette a pressione. A con- 
troprova si stampa la maiolica, applicando la prova appena tirata 
su. di essa mentre è ancor fresca e prima di darvi la vernice. La 
controprova riduce l’immagine dalla stessa parte in cui è nell’inta- 
glio, mentre nella prova quella parte che nel metallo è rappresen- 
tata à dritta, si vede a sinistra. 


< 
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Contubernio (lat. contubemium) . Significava propriamente 
presso i Romani la stanza o la tenda dove alloggiavano dieci soldati 
col loro capo, ’t quali chiamavansi tra loro contubernali, voce 
equivalente al moderno camerata, come conviventi nella stessa ca- 
mera o tabcrna, perocché dalla voce taberna derivava contnber- 
nium, un luogo qualunque ove più persone convenissero a vivere in- 
sieme, e specialmente uno schiavo con sua moglie. . 

• Contumacia. È la condizione di quel convenuto in giudizio 
che, quantunque legittimamente citato, non compari dentro il ter- 
mine prefisso, nè per sé nè per mezzo di procuratore, oppure, essendo 
intervenuto od arrestato, si é sottratto al giudizio prima che venga 
pronunciata La sentenza. Anche l’attore nei giudizii civili può ren- 
dersi contumace qualora, dopo di avere contestata la lite, più non 
compaia a sostenere le sue domande ed a confutare le eccezioni del 
convenuto. ' 

Convento. Nell’uso comune di favellare oggidì è sinonimo del 
vocabolo di derivazione greca monastero, indicando l’uno e l’altro 
un edificio riserbato a persone dell’uno o dell’altro sesso , viventi 
insieme, ma segregate dal mondo; nella quale significazione è pure 
sinonimo di chiostro e di cenobio. Ravvi peraltro alcuna differenza 
tra queste voci ; significando chiostro in modo assoluto il luogo 
ove stanno rinchiuse quelle persone, ed è parte del convento; la 
qual voce, oltre al luogo, indica l’unione ; monastero è abitazione 
più o meno solitaria di monaci, sinonimo di cenobio, che accenna 
vita in comune. Monastero, chiostro e cenobio diconsi de' monaci, 
e il primo anche delle monache ; convento accenna a’ frati. 

Conventuali. Cosi chiamansi que’ frati dell’ordine francescano 
che possono possedere beni immobili, a differenza degli osservanti, 
i quali sono stretti al veto di assoluta povertà. 

Convenzione. É voce usata nella letteratura, nella poesia e 
nelle belle arti, per significare una pratica introdottavi quasi per 
consentimento comune. Nate dalla ragione e dalla pratica le con- 
venzioni, i precettisti le seguirono e, quasi legge, le proposero ai 
coetanei e le trasmisero ai posteri. Si fissò da essi la forma conven- 
zionale a ciascuna opera di letteratura, di poesia e di arte e si de- 
terminarono convenzionalmente le qualità del metro, gli andamenti 
del verso e quasi persino le parole ; si diedero per convenzione norme 
sull’invenzione, composizione, distribuzione delle parti ; si fissarono 
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teorie, si ridussero a metodo, e ne nacque una scienza novella a 
cui fu posto nome estetica. Nel trattar la quale gli scrittori furono 
molto discordi. Alcuni , stanchi del soverchio peso dato alle con- 
venzioni nei secoli scorsi, le considerarono come un ferreo giogo 
imposto all’ingegno umano, le derisero in teoria, le calpestarono in 
pratica, e fruito di questi tentativi sono le deformità e stravaganze 
artistiche e specialmente letterarie che a questi dì veggiamo. I pre- 
cetti (piasi tutti dell’arte e della poesia sono convenzionali ; lo scopo 
precipuo della convenzione è di diminuire gli ostacoli che si oppon- 
gono alla imitazione e rappresentazione degli oggetti che si vogliono 
esprimere e non d’impedirla o guastarla. Dalla convenzione viene 
il bello convenzionale, il quale, se ha qualche parte di fondamente 
in natura, non lo ha per ogni verso, ed è sempre relativo alle usanze 
e ai costumi dei popoli, in particolare al gusto e alla maniera di ve- 
dere loro propria od alla pratica degli artisti. 

Convenzione nazionale. Nome della famosa assemblea fran- 
cese, la quale s’adunò in Parigi addì 20 settembre 1792, e cessò il 
26 aprile 1795. Essa trovò un re deposto, una costituzione an- 
nullata, la guerra dichiarata all’Europa e il paese nel massimo di- 
bassamene militare, finanziario e governativo. Bisognava salvare 
la libertà, bisognava salvare la Francia dall’invasione straniera. La 
Convenzione senza spaventarsi degli ostacoli incommensurabili che 
le stavano innanzi, proclamò la repubblica al Cospetto degli eserciti 
stranieri, immolò la sacra persona del re Luigi XVI, a toglier ogni 
ritorno al passato ; si impossessò di tutti i poteri e assunse la dit- 
tatura senza pietà. Nel suo seno s’alzarono voci che parlavano di 
mansuetudine, essa, la quale voleva rigore ad ogni costo, le soffocò 
nel sangue. Ben tosto quella dittatura, che la Convenzione aveva 
assunto su tutta la distesa della Francia se l’arrogarono dodici suoi 
membri. Essi dalle Alpi al mare , dai Pirenei al Reno s’imposses- 
sarono di tutto, degli uomini e delie cose, e sostennero con l’Eu- 
ropa una lotta, che fu la più terribile, la più grande che la storia 
rammenti. Per restare dittatori ad ogni costo versarono torrenti di 
sangue, fino a che, divenuti inutili per le vittorie nazionali c odiosi 

S ter l’abuso della forza brutale, soggiacquero. La Convenzione ai- 
ora riprese per sé la dittatura , e a poco a poco alleviò quella sua 
mano di ferro, con che aveva tenuto compresso il cuore della Fran- 
cia. Rassicurata dalla vittoria, ascoltò le voci dell’umanitù e nel 


Digitized by Googfe 


CON — -107 — CON 

corso di un anno tentò di attuare tutto quanto havvi di buono e di 
generoso. Ma le fazioni riacquistarono la perduta vitalità sotto quella 
sua clemente autorità ; tuttavia non tornò al sangue e al terrore, 
ma compilata una costituzione repubblicana, dopo tre anni di lotta 
con. l’Europa, con le fazioni interne, con se stessa l’Assemblea co- 
stituente consegnò la Francia al Direttorio. La sua memoria suona 
terribile, e veramente essa si macchiò di sanguinosi delitti politici, 
ma ebbe ed avrà nella storia l’imperituro vanto d’avere salvata la 
Francia daH'invasione straniera. 

Conversazione. Carrer la definisce il discorrere che si fa tra 
più persone per bisogno reciproco sì di ricreare lo spirito , che 
per apparecchiarlo, addestrarlo per cosi dire, al successivo operare. 
Tutto ciò che si dice bizzarramente, scriveva Giulio Janin, e che 
non si dice, tutto ciò che si sa e che s’ignora, la voce pubblica e le 
dicerie, i timori e le speranze dell’universale, qualche poco di ca- 
lunnie, un poco di maldicenza, certo fondo di giustizia, adulare 
que’ che ascoltano, essere inesorabili co’ lontani, ecco in qual modo 
potrcbbesi definire quel che è indefinibile, a cui si è dato nome di 
conversazione. Certo è che ogni nazione, come nel resto, cosi an- 
che nel, conversare ha una particolare fisonomia. Gli Alemanni non 
discorrono, ma piuttosto argomentano ; gl’italiani sono chiassosi, 
vivaci, parlano divagando, interrompendosi e movendosi molto; tra 
gl’inglesi, ciò che si chiama conversazione è un silenzio interrotto 
da monosillabi , e d'uno in altro quarto d’ora dal gorgolio del- 
l’acqua che sgocciola nella conca del thè ; fra i Francesi è un’arte 
che ha principii, regola e metodo. Non v’ha alcuno ornai che 
contrasti fra i moderni ai Francesi quel diritto di levarsi a legis- 
latori del l’arte del conversare che fra gli antichi competeva agli 
Ateniesi. 

Conversione. Questa parola s’usa in diverse circostanze e con 
diversi significali. In diritto significa un cangiamento operato nella 
natura d’un contratto. In rettorica è una figura per la quale si ri- 
torce un argomento, che si fa servire a propria difesa. In logica 
si dice delle proposizioni quando se ne cangiano i termini per met 
terli gli uni in luogo degli altri. In astronomia è l’operazione per 
la quale si convertono i gradi dell’equatore in tempo e il tempo in 
gradi. In aritmetica dicesi che si converte una quantità quando la 
si esprime in altra maniera. In filosofia è il processo logico di veri- 
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Coazione di un giudizio che posa su questa verità : la relazione fra 
due termini è mutua e reciproca. In artè'militare si dice conver- 
sione a dritta o a sinistra per esprimere un cangiamento di faccia 
nelle evoluzioni. In murale finalmente si chiama conversione il ri- 
torno al bene per un cangiamento di costumi, di dottrina o di reli- 
gione. Relativamente alla religione i cattolici dicono conversione 
il passaggio dalla eresia o da altro culto al cattolicismo , e vice- 
versa lo chiamano apostasia. 

Convesso. Così dicesi ogni superficie i cui orli sono più bass ' 
de’ punti medii della medesima. È l’opposto del Concavo. 

Convoglio, in marina significa l'unione di molti legni di com- 
mercio, spesso carichi di grani o di qualunque altra provvigiona 
che navigano insieme ad una spedizione comune sotto la scorta di ba- 
stimenti da guerra. — Nell’arte militare , un convoglio è un'unione 
di trasporti che conduce da un luogo all’altro molte provvigioni da 
guerra, da bocca, bagagli, ecc. Si dà pure lo stesso nome alla co- 
lonna di malati feriti o prigionieri di guerra che si devono far mar- 
ciare difesi da una scorta. — Si dice pure convoglio funebre il 
complesso di cerimonie religiose e civili che presiedono alla inu- 
mazione de’ cittadini ; e convoglio dicesi il corteggio dei parenti e 
degli amici che danno un ultimo contrassegno d’affetto pel tra- 
passato. 

Convulsionarii. Si denominavano cosi nel secolo scorso certi 
fanatici che andavano a pregare sulla tomba di Paris, nel cimiteri 
di S. Medardo, ov’erano presi da convulsioni che, secondo l’opi- 
nione d’un popolaccio ignorante, davano loro il dono d’una seconda 
vista, e la facoltà di profetizzare e di sanare infermi. Questo Paris 
era un diacono giansenista, che mori a Parigi nel 1727, in con- 
. cetto di santità presso i suoi consettarii, vittima di molte censure e 
persecuzioni. La superstizione e il fanatismo accreditarono siffatta- 
mente i prodigj c h e supponevansi accadere presso quella tomba, 
che procedettero al segno da produrre molti eccessi ; e per quei 
di buona fede che ne perdevan la* ragione e per quei di mala fede 
che se ne servivano a cattivi fini ; onde il governo dovè far chiu- 
dere quel cimitero, ed allora si trovò scritto sulla porta questo ar- 
guto epigramma : 

De par le roi défense à Dieu , 

De f aire miraclet en ce lieu. '. 
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Ma questo non bastò, chè in altri luoghi appartati si radunavano 
i convulsionarii a fare le loro pie scede, si che il governo, con nuova 
ordinanza del maggio 1737, dovè imporre nuove severe punizioni 
contro coloro che, affetti da convulsioni, si dessero a spettacolo in 
case particolari, e a coloro che a tali spettacoli assistessero. Durò 
circa 37 anni questo strano fenomeno, che a’ giorni nostri ha data 
cagione di osservazioni più pacate e più gravi a molti scrittori di 
medicina e di psicologia. 

Convulsione. Movimento improvviso, irregolare, involontario 
dei muscoli. Le cause delle convulsioni sono o patologiche o fisio- 
logiche, o per lavori intensi di mente o per eccitamenti troppo vivi 
e improvvisi dei sensi o per passioni esaltate. Le predisposizioni alle 
convulsioni possono essere ereditarie o prodottela emozioni morali 
provate dalla madre durante la gestazione. I fanciulli e le donne vi 
sono più soggetti, che non gli uomini, perché di nervi più delicati e 
sensibili. L’andamento delle convulsioni è assai vario ; possono es- 
sere intermittenti , continue o periodiche, e sovente duran poco e 
cessano spontaneamente. 

Conza (Compsa). Antichissima c. dell’Italia merid., prov. di 
Principato Ulteriore, circ. di S. Angelo de’ Lombardi, mandam. di 
Teora, con forse 2 m. ab. È degna di ricordo pe’ suoi antichi mo- 
numenti, per la sua bella cattedrale ornata di sculture e mausolei, 
per le sue memorie storiche. — Conza fu degli Irpini ; dié soccorso 
ai Romani dopo la rotta di Canne; ivi fu morto Milone, fatto 
immortale dalla bella difesa Ciceroniana. Ai tempi- di Carlo Magno 
era si forte, che questi impose al duca di Benevento di atterrarne 
le mura; fu quasi intieramente distrutta dal terremoto del 1G9-1. 

Conzalvo. — V. Consalvo (messo là per errore). . 

Coo o Cos. Isoletta del mare Egeo al mezzodì dell’Asia Minore; 
aveva un famoso tempio d'Esculapio ed uno di Venere. Il suo nome 
è fatto immortale come patria d’Ippocrate. Oggi è detta Co o 
Stanchio (v.) ' . . r 

Cook (Giacomo). Celebre navigatore inglese, n. nel 1728 a 
Marton (York) di poveri parenti ; fu dapprima semplice marinaio, 
ma coll’ingegno che in questa professione mostrò, divenne presto 
capitano di nave. Avendo appena imparato a leggere c scrivere, 
studiò da sé matematiche ed astronomia, e coi frequenti viaggi for- 
tunali fatti in America e le belle carte dei fiumi c delle coste di 
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quelle lontane terre che andava disegnando, ne venne ad una vera 
celebrità. Provetto nell’arte, fe’ tre volte il giro del globo ; la prima 
nel 1768 per andare a osservare ad Haiti il passaggio di Venere sul 
disco del sole ; la seconda nel 1772 , per conoscere le terre au- 
strali ; la terza nel 1776, per appurare se un passaggio ci fosse tra 
l’Europa e l’Asia dal lato del nord deH’Ainerica. In questi viaggi 
conobbe le coste della Nuova Zelanda e lo stretto che in isole la 
divide e che porta il suo nome; scoperse la Nuova Caledonia. Nel 
terzo viaggio approdato a Owhihée (una delle Sandwich), fu uc- 
ciso (1779) dagl'indigeni venuti a contesa co’ suoi. 

Cooper (Gioé Fenimore).- Famoso romanziere americano, 
n. nel 1789 a Burlington (Nuova Yersey), m. nel 1851. Uffjziale 
di marina, militò con onore contro l’Inghilterra, fece il viaggio del- 
l’Europa nel 1827 ; illustre già pei libri che era venuto pubbli- 
cando. In questi ei dava a conoscere i costumi de’ suoi connazio- 
nali , e descriveva i luoghi maravigliosi in cui aveva sortita la 
vita. L’Europa lo chiamò l’emulo di W. Scott, giudicio che, raf- 
freddato l’entusiasmo della novità, non fu confermato. 

Coorte. La coorte, presso i Romàni, era un corpo di fanteria 
che formava la decima parte della legione, fu dapprima di trecento 
e andò fino ai seicento uomini ; era come la legione composta di 
quattro sorta di soldati ; gii astati, i principi, i triarii e i velili, 
o soldati armati alla leggiera. Sino a Mario tutte le coorti furono 
eguali, solo la prima era depositaria dell'aquila, ma dopo di lui la 
prima coorte divenne più numerosa delle altre. I comandanti delle 
coorti erano tribuni. V’eran coorti che non dipendevano da legioni. 

Copale. È cosi detta una materia resinosa, solida, fragile, tras- 
parente, di un bianco giallastro, più o meno carico , che ci viene 
dall’India, dal Madagascar , dal Brasile, dal Messico, ecc. Si usa 
per farne vernice di gran lucentezza. 

Copenaghen. C. capit. del regno di Danimarca, edificata sulle 
isole di Seeland e di Amak, separata da un piccini braccio di mare, 
che forma un porto superbo con 155 m. ab. É una delle più belle 
città d’Europa per posizione, regolarità ed ampiezza di vie, magni- 
fiche piazze e considerevoli edibzii. É divisa in due parti : la più 
grande è chiamata Kjobenhav, ed è suddivisa in città vecchia è 
città nuova; la minore è detta Chrislimshawa. La città nuova è 
veramente magnifica, e giovarono a renderla tale due vasti incendi. 
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che ivi si appresero nel 1795 e nel 1807 Parecchie strade hanno 
canali fiancheggiati di belle strade. In Copenaghen l’istruzione è 
forse più propagata che in qualunque altra città d’Europa, e non è 
a dire se oltre all’università abbia dovizia di biblioteche, di stuoie 
e d’istituti scientifici d’ogni maniera. — Copenaghen, che chiama- 



Copcnaghen. 


vasi Kiobenanshaven, ossia porto di mercanti, era in origine un 
casale. Nel 1108, il vescovo Axel ebbe dal re la concessione del 
territorio d’intorno , vi eresse un castello , fortificò il porto, e cosi 
appoco appoco ebbe principio la bella città. Nel 1443 Cristoforo 
il Bavaro vi trasferì la sua corte e la dichiarò metropoli. Espugna- 
zioni , saccheggi , assedii , pestilenze ed inccndii ebbe a patire più 
volte nel corso degli 8 secoli di sua vita. Nel 1807, gl’inglesi bom- 
bardarono la flotta danese ancorata nel porto di Copenaghen con 
rovina di buon numero de’ suoi edilizii, tra’ quali è da deplorare la 
cattedrale ed una parte dell’università. 

Copernico (Nicolò). N. a Thorn (Prussia) nel 1475 d’illu- 
stre famiglia ; ammaestrato nella casa paterna in lettere greche e 
latine, andò a finire i suoi studii a Cracovia. Datosi alle scienze 
astronomiche, alle quali il suo' ingegno' lo portava, venne in Italia 
per approfondirle ; udi a Bologna le lezioni di Maria Domenico da 
Novara e a Roma quelle di Regio Montano, mediante la cui proto- 
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sione fu fatto professore di matematiche: andò quindi canonicoa 

Fravemburg. Negli ozii che la pa- 
tria gli apprestava, studiò i sistemi 
astronomici anteriori , e si per- 
suase della vanità del sistema To- 
lemaico; egli riputò il sole una 
massa di fuoco immobile al cen- 
tro , intorno alla quale errano la 
terra e i pianeti , mantenendo in 
sò un movimento da occidente a 
oriente. 1 pochi e i veri dotti si ac- 
costarono al suo sistema , ma il 
volgo de’ saccenti e eon essi quella 
infinita turba de’ critici , che ri- 
dono senza conoscere, mosse gravi 
persecuzioni al Copernico , e fu 
statua di Copernico m f ortuna. p ers j no pubblicamente beffato in 

commedia. Ma egli opponendo la dignità del silenzio alle svergo- 
gnate ciancie, continuò ne’ suoi studii e mandò fuori l’opera che 
fece poi immortale il suo nome. Gassendi ne ha scritta la vita. 



' Copialettere. 

• , 4 

Copialettere. La necessità di conservare copia esatta ed asso* 
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iutamente identica delle lettere che si spediscono dai negozianti e 
dalle amministrazioni, suggerì il pensiero di ciò ottenere meccani- - . 

camente. 11 primo che riuscì a dare una vera importanza ed utilità 
a quest’arte fu Giacomo Watt, il <juale fin dal 1780 inventò una 
composizione d’inchiostro con cui scrivesi l’originale di cui vuoisi ri- 
trarre copia meccanica, e si ottiene l'intento per mezzo di un appo- 
sito torchietto od altri meccanismi, premendo fortemente la lettera ’ . . • 

scritta sopra un foglietto di carta senza colla convenientemente inu- 
midita. 

Copisti (Amanuensi). L’arte del copista era presso gli anti- N 

chi molto più importante che oggi non sia. Ella riuniva in se sola, 
per la pubblicazione delle opere dell’ingegno, le funzioni oggi pro- 
prie alle diverse operazioni della tipografia. Nulla presentava allora 
i mezzi di moltiplicazione quasi infinita delle opere letterarie, .* 
scientifiche, ecc. che offre quest’arte moderna. Ciascun volume era 
un’opera individuale e non uno degli esemplari d’uno stesso tipo. Le 
biblioteche degli antichi erano, come oggi quelle deH’Oriente, com- 
poste unicamente dei lavori della calligrafia. Così i copisti for- 
mavano nelle grandi città una numerosa e anche possente corpo- 
razione. v 

Coppa. É il nome che si dà ai vasi che hanno più larghezza che 
altezza; presso gli antichi, le coppe servivano ne’ conviti, e le più 
' preziose erano di agata o di altre pietre dure. 

Coppella. Le coppelle sono piccoli vasi costrutti con solfato di 
calce, ed hanno la forma d’una coppa da cui traggono il nome. Si 
adoprano nei saggi che si eseguiscono in piccolo per conoscere il 
titolo di materie d’oro e d’argento. - > . 

Coppiere. Colui che era incaricato nei banchetti di mescere il " , 

vino nelle coppe. La favola di Ebe e di Ganimede deputati a ver- ' ' . 

sare il nettare agli Dei, e la storia narrata da Senofonte nella 
Ciropedia del giovinetto Ciro che fa da coppiere all’avo- Astiage, 
dimostrano essere stata ragguardevole la carica di colui che prepa- i. 

rava le bevande ai monarchi. Gl’imperatori romani e i Greci del 
Basso Impero avevano imitato dagli orientali la maggior parte delle 
dignità di corte e da essane venne la tradizione ai popoli barbari, 
origine di quasi tutte le moderne monarchie. Carlo Magno aveva il . 

suo magister pincernarum, e il titolo di primo o di gran coppiere 
è ancora in onore nella Germania, e presso la corte di Roma. . •- - 
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Coprifuoco. Accenna a una costumanza del medio evo, per la 
> - quale a una data ora della sera una campana ammoniva i cittadini 
che era giunto il momento del riposo o di coprire il fuoco. Gu 
glieimo il conquistatore bandi con severissime pene in Inghilterra 
l'osservanza di quell'uso, e fece appendere centinaia di Sassoni che 
, rifiutavano di osservarlo. 

, Copronimo. — V. Costantino , 

Copti o Cofti. Cosi chiamaronsi i discendenti degli indigeni del- 
l’Egitto, dopo la loro sommissione agli Arabile la lingua che par- 
larono fino al xvi o xvii sec., e in chi fu trad. la Bibbia, i libri di 
liturgia cristiana ed altre opere ascetiche, lu detta copta. Si divide 
in tre dialetti: il tebaico o saidico (cioè meridionale) che é il meno 
mescolato di parole forestiere, e rappresenta probabilmente meglio 
le forme grammaticali antiche; il menfìtico o baarico (cioè marit- 
timo), che sebbene più corrotto, è stato il più studiato in Europa, 
perchè usavasi ad Alessandria e ha maggior copia di testi; infine 
il bascmurico, che partecipa degli altri due, ma specialmente del 
tebaico, e di cui non si hanno che pochissimi frammenti. Uno dqi 
più dotti illustratori della lingua copta è Cab. Peyron, che colla 
sua grammatica e col dizionario, mirabilmente ne agevolò lo stu- 
dio, ed appianò la via all’interpretazione degli antichi monumenti 
egizii. 

Coraggio. È una forza di resistenza attiva o passiva, fisica o 
morale che l’uomo oppone a tuttociò che viene ad attraversare i 
suoi disegni, a contrariare i suoi desiderii, od a nuocere alla sua 
conservazione. Il coraggio fisico consiste nel disprezzo del pericolo: 
non è, come la paura, un sentimento naturale, ma una tranquilla 
energia abituale contratta dai nostri organi : esso si sviluppa col- 
l’età, col ripetere spesso le medesime lotte, si fortifica in mezzo ai 
pericoli, si ammollisce in seno alla calma. La salute, la tempera- 
tura, gli alimenti, la forza muscolare, l’energia di certe passioni, 
il vantaggio del numero e dei luoghi, la superiorità delle armi, 
coiilribuiscono a svilupparlo momentaneamente : ma 1’abiludine al 
fragore delle battaglie e al pericolo n' è certamente la causa più 
diretta e potente. 

11 coraggio morale consiste nell’impero che l’uomo sa esercitare 
sulle sue passioni ed è frutto d’ima sana educazione che l’abituò a 
moderare i suoi desiderii e ad adempiere sempre ai proprii doveri. 
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Sempre coraggio diremo qui, o giovani, sempre coraggio, giacché 
senza questa condizione non c’é virtù. Coraggio per vincere il 
vostro egoismo e divenir benefici ; coraggio per vincere la vostra 
pigrizia e proseguire in lutti gli studii onorevoli, coraggio per di- 
fendere la patria comune dall’invasiòne straniera ; coraggio per 
proteggere la virtù anche sfortunata ; coraggio per resistere al mal 
esempio ed all’ingiusta derisione ; coraggio per soffrire le malattie, 
gli stenti, le angoscie d’ogni specie senza codardi lamenti ; corag- 
gio infine per raggiungere quella possibile perfezione alla quale 
ogni nomo é nel debito di tendere nella sua vita terrena. 

Il coraggio civile é quello che un vero e buono uomo politico 
pratica, onde con mezzi legali e civili possibilmente giovare a tutto 
ciò che politicamente gli sembra utile ed onesto, e onde contrariare 
quanto giudica civilmente dannoso e disonesto. 

In paese libero resistere agli errori della propria parte é corag- 
gio civile, difficile si ma grandemente meritorio ; e chi non l’ha, 
è fatto per perdere non solo la parte sua, ma la patria. Non é poi 
coraggio civile quello di qualunque scrittore che scriva cose con- 
trarie al governo per impedirlo, o stuzzicarlo solamente per ira, 
per vendetta, per invidia, senza mira vera e ragionata al bene, 
alla libertà, all’indipendenza della patria. E può esser coraggio 
civile anche in chi Iodi il governo contro accuse ed opinioni non 
giuste ; ed è poi ottimo coraggio civile quello di chi sappia e voglia 
scrivendo, tener ferma la bilancia della giustizia tra governanti e 
governati. Non è certo coraggio civile quello di chi cerchi negli 
affari pubblici titoli, onori, e nemmeno semplice operosità. Neppure 
è coraggio civile quello di chi affettando democrazia cerchi popola- 
rità e applausi in piazza o ne’ convegni. Invece è vero coraggio 
civile quello di chi cerchi negli affari pubblici il bijne pubblico, 
l’utile, l’avanzamento, la libertà, l’indipendenza della patria uni- 
camente, francamente, scrupolosamente, esclusivamente. Uno poi 
dei più belli e più puri coràggi civili è quello senza dubbio d’un 
impiegato e di un corpo politico che rifiuti eseguire una ingiustizia 
o protesti secondo'i suoi diritti civili contro di essa. 

Il coraggio civile è paziente, è longanime, soffre molto prima di 
scoppiare ; aspetta le occasioni, comprime la forza sua prima di 
usarla, non l’usa mai per ira, o per isfogo, o per vanto, e nemmeno 
per solo onore e sola gloria, ma bensì maturata dal tempo, ccntu- 
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plicata da qualche buona occasione a prò esclusivamente della pa- 
tria. Il coraggio civile non ha frette, non invidie, si contenta che 
. altri faccia altrettanto, ed anche più o meglio di lui ; ed anzi non fa 
. se non ciò che spera far meglio esso che altri ; non opera invano, 
. non si gonfia di ciò che fa, non è ambizioso, non gode dell’iniquità, 
gode d’ogni virtù, somiglia alla generosa carità da cui procede. 

Coragio, Choragium (dal gr. clioragion, da choros, coro, e 
ago, conduco). Era per gli antichi tuttala suppellettile che serviva 
agli attori per una rappresentazione teatrale, ciò che i nostri mo- 
derni attori chiamano gli accessorii. — Aveva anche nome di 
corago o choragium, il vasto magazzino dove si custodiva tutta la 
suppellettile suddetta, ed era posto dietro la scena. 

Coragion. Voce greca, da kore, donzella, e ago, guidare, 
condurre, che significava il funerale d'una donzella, accompagnata 
alla sepoltura da un drappello di altre donzelle. 

Corago (dal gr. korago, chorego, conduttore di cori). Cosi 
chiaraossi presso i Greci il capo dei cori e uri magistrato di Atene, 
il cui ufficio era di provvedere i cori alle pubbliche rappresenta- 
zioni teatrali. Ogni tribù della città avea il suo corago, e vi era 
gara a chi sapesse darne il migliore. 

Corallo. Appartiene alla classe dei polipi; ha la forma di un 


furono considerati in lutti i tempi come bellissimi fregi, e i Romani 
ne portavano anche come amuleti. 

Corano. — V. Alcorano. 

Corazza. Armatura del busto, di metallo battuto, la quale nei 
secoli cavallereschi cuopriva il petto, i banchi e la schiena del ca- 



Corallo. 


arboscello ; cresce in mare ad una pro- 
fondità di circa 200 metri, trovasi spe- 
cialmente presso le isole Baleari, le co- 
ste occidentali di Sardegna , e quelle di 
Barberia. Siccome è tenacemente affisso 
alle roccie, si adopera per pescarlo uno 
stromento formato di due pali in croce, 
alla cui estremità sono reti che ne avvi- 
luppano i rami. Quando si ritrae con 
forza questo strumento si spezza un certo 
numero di rami, ma di rado si giunge a 
strapparne la base. I lavori di corallo 
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Corazza. 


caliere, scendendo dal collo fin sotto le reni ove s’allargava di qua 
e di là per lasciar libero il movimento delle 
coscie. Collaudar del tempo si raccorciò. I 
Romani ebbero corazze di più maniere, i ve- 
liti soltanto ne andavano senza. Verso il 380 
i Romani Bizantini abbandonarono l’ oso 
della corazza , la quale rimase alla sola ca- 
valleria fin» al tèrmine del sec. v. Erano 
dapprima fatte di una materia arrendevole. 

Talora furono di corno. Di mano in mano 
die le arti del fabbro e del cesellatore s’an- 
davano dirozzando, i cavalieri del medio evo 
armaronsi di corazze di tutto metallo. Non- 
dimeno le corazze di tutto metallo divennero soltanto d’uso gene- 
rale nel secolo xiv. Le corazze che fabbricavamo in Milano furono 
tanto pregiate, che ne restò il nome ad una delle sue vie, che an- 
die oggidì è detta degli Armar a ri. 

Corbezzolo o Arbuto ( arbulus ). Genere di piante della fami- 
glia delle ericacee. Comprende 
circa 18 specie che sono frutici 
o suffrutici, quasi tutte d’Ame- 
rica, meno che due d’Europa ed 
una delle Canarie. — Il corbez- 
zolo mangereccio o albero da 
fragole, cresce più o meno se- 
condo la temperatura del clima: 
nelle isole dell’Arcipelago giun- 
ge a 6 metri , mentre ne’ paesi 
meno caldi non è mai più alto 
di G a 12 decimetri. Questa spe- 
cie è convenientissimo orna- 
mento ai giardini. 1 fiori com- 
pariscono in autunno, ma i frutti 
non giungono a maturità se non nell’anno seguente. Nella Spa- 
gna e nell Italia meridionale sono di sapore acidulo e zuccherino 
molto grato, cd hanno il volume di una grossa susina. 

Corbulone (Gneo Comizio). Generale ramano sotto i regni 
di Claudio e di Nerone. Respinse i Cauti sparsi in Germania ; indi 

. Viziati Voi. III. . 27 



Corbezzolo. 



i Parti invasori deU’Àrmenia. Nerone invido de’ suoi trionfi, ordini 
si uccidesse ; Io prevenne egli uccidendo se stesso (66). Aveva 
scritte ad imitazione dei Commentarii di Cesare le Memorie delle 
guerre da lui condotte, ma andarono perdute. Gli storici lo dissero 
il più gran guerriero, e uno dei più virtuosi uomini del suo secolo. 

Corcira. — V. Corfù. 

Corda. — V. Fune. 

Cordare (Giulio Cesare). N. ad Alessandria di Piemonte, 
nel 1701, di nobile casato. Compiuti gli studii nelle scuole dei 
gesuiti in Roma, si corresse per tempo dal corrotto stile in che 
l’aveva tratto l’età sua, e scrisse quattro sermoni in bella latinità, 
pubblicati in Firenze che levarono molto grido ; ma poi ne nacquero 
polemiche e scandali, che Clemente XII attuti perché non ne ve- 
nissero conseguenze più gravi. Il Cordara insegnò rettorica a 
Viterbo, a Fermo ed Ancona, e fu storiografo della Compagnia. 
Scrisse egloghe militari, un poema in 12 canti sull’ Origine di 
Nizza r la Storia di Carlo Stuardo detto il Pretendente. 

Corday d’Armans (Marianna Carlotta). N. nel 1768 
a San Saturnino (Normandia), di nobili parenti; adolescente ap- 
pena, altri autori non leggeva che Plutarco e Rousseau temperan- 
dosi a virili sentimenti. Dimentica delle cure del chiostro in cui 
passava i suoi primi anni, s’infervorò della rivoluzione e a meglio 
conoscerla andò a Caen, ove i Girondini proscritti (31 maggio, 
1793) riparavano per sollevare la Normandia contro la Conven- 
zione. Vinta dalla loro eloquenza disegnò dare un grande esempio 
alla Francia, e atterrire coloro che l’opprimevano. Scelse a vittima 
Marat che riputava autor principale delle sventure delia sua fazione 
diletta. Presentatasi a lui (che avrebbe ucciso alla Convenzione, 
se le di lui infermità gli avessero permesso di uscire), e dopo reite- 
rate istanze, avutone accesso, lo trovò nel bagno, e gli narrò quali 
opere meditassero i Girondini nella sua terra: • saran tutti ghigliot- 
tinati in breve « disse Marat, e prendeva a scriverne i nomi, quando 
essa gli confisse un pugnale nel cuore. Arrestata, nulla palesò-, e 
non venendole mai meno il coraggio, sali il patibolo (17 luglio, 
1793). Mozzata ch’ebbe il boia quella giovine testa, si dice le 
desse uno schiaffo a ostentazione di scherno. 

Corde armoniche. Fili attorcigliati composti di minugia, di 
metalli preparati in diverse maniere, anche di fili di seta avvilup- 
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pati di sottilissimo filo metallico, secondo il mòdo con coi si debbe 
eccitare in essi l’oscillazione necessaria per produrre il suono e far 
vibrare l'aria nelle tavole armoniche. Le corde di minugia o di 
budella traggonsi dagl’intestini delle pecore o degli agnelli. Quelle 
di metallo formansi di ottone, di ferro, di aeciajo, e si filano con 
una macchina. — Corde diconsi pure le voci e i suoni componenti la 
scala e i varii registri della voce umana come corde di petto, di 
testa, gravi , medie, oscure, ecc. 

f Cordigliera. Voce tolta dallo spagnuolo cordillera, che signi» 
fica catena di montagne. Noi non l'applichiamo però ad altre catene 
che a quelle delle. Ande (\.) e delle montagne dell’interno della 
Spagna. — » Chi dicesse cordigliere delle Alpi, cordigliere scandi - 
nave, ecc., si farebbe ridicolo. 

Cordiglieri o Cordelieri. Dal portare ur. cordiglio, ossia 
funicella a nodi per cintura, venne in Francia questo nome ai frati 
Francescani. — Conventicolo o club dei cordiglieri, è il nome di 
uno dei più famosi clubs rivoluzionarti di Parigi, tolto dal convento 
dei cordiglieri, in cui tenne le sue adunanze. L’influenza di questo 
club si mostrò più o meno operosa in tutti i movimenti popolari che 
seguirono sotto le assemblee costituente, legislativa e convenzio- 
nale. Nella seduta dei Cordiglieri del 22 maggio 1793, s’inaugurò 
il regno del terrore. 

Cordo (Cremuzio). Autore di una Storia delle guerre civili 
di Roma e del regno di Augusto, fu testimone dei dissidii che ab- 
batterono la repubblica e dellé proscrizioni delle quali suo padre 
pure fu vittima. Quelle fiere vicende descrisse osando lodar Cassio 
e Bruto. Accusato al Senato, prevenne la sentenza astenendosi da 
ogni cibo, finché la vita gli mancò. Tiberio mandò al rogo la sua 
opera, una copia della quale celata da sua figlia Marcia si riprodusse 
in altri tempi. Seneca e Tacito la lessero e ne parlarono con alta 
lode. Ora.è perduta. 

Cordometro. Strumento con cui si misura la forza delle corde 
per mantenere l’accordatura degli stromenti in egual vigore e in 
tensione uguale. É diviso in gradi per conoscere sin dove possa 
spingersi, senza sforzo, la tensione delle eorde. 

Cordonata. Salita a piano inclinato invece di scala, con que- 
sto però che in luogo di gradini è attraversata di distanza in di- 
stanza da cordoni di pietra della grossezza di un bastone comune. — 
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Cordonata chiamasi anche quella fila di pali che si pongono lungo 
la sponda di una corrente per indicare le riparazioni da lare. 

Cordone. Questa voce che significa una corda molto più sot- 
tile della comune, ha varii usi, e specialmente i seguenti ; f 
Nella Blasonica è un ornamento degli stemmi de’ prelati e di 
cardinali, il quale scende giù da ambo le parti del cappello che 
tiene il luogo di cimiero, e si divide in un certo numero di nodi 
secondo la dignità: i cardinali ne hanno 45, gli arcivescovi 10, i 
vescovi. 6, i protonotarii apostolici 3. 

Nella milizia chiamasi cordone una serie di posti di guardia 
messi a difesa della frontiera. Quando serve ad impedire la intro- 
duzione di un contagio, prende il nome di cordone sanitario, negli 
altri casi dicesi semplicemente cordone militare. 

Negli ordini cavallereschi é sinonimo di nastro presso i Francesi, 
e ricorda quel nastro a cui è appesa la croce che i cavalieri nelle 
grandi cerimonie si appendono al collo. 
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capol. della provincia del suo nome, sulla destra sposila del Gua- 
dalquivir, con 60 m. ab. É cinta di forti mura turrite. La sua 
cattedrale é un magnifico monumento d’architettura moresca, del 
tempo di Abderamo I (sec. vai). Un giorno furono celebri le ma- 
nifatture di Cordova, e specialmente le oreficerie e le scarpe, onde 
i Francesi diedero nome di cordonnier al calzolajo. — Cordova fu 
fondata, od almeno aggrandita, nell’anno 152 av. G. C. I Goti se 
ne impadronirono ; gli Arabi l’ebbero nel vii sec. Nel 756 Abde- 
ramo I viceré dei califfi orientali in Ispagna, dichiaratosi indipen- 
dente, prese il titolo di califfo, e pose in questa città la sua sede. 
Cosi ebbe principio il califfato di Cordova, che nel 1031 andò a 
sperperarsi in tanti piccioli Stati, e Cordova divenne metropoli del 
regno musulmano di Toledo e di Cordova. Nel 1236 l’ebbe in mano 
Ferdinando III rq di Castiglia e di Leone che la incorporava ai 
suoi Stati. La maggior parte de’ suoi monumenti furono messi in 
terra dai tremuoti, e specialmente da quello del 1589. — Fu patria 
de due Seneca, di Lucano, di Averroe e di Gonzalvo il gran capi- 
tano, detto Gonzalvo di Cordova. 

Cordova (Gonzalvo di). — V. Consalvo di Cordova. 

Core. Levita che si ribellò a Mosè nel deserto. Postosi a capo 
d altri 250 leviti, andò a rimproverare al liberatore del popolo il 
dominio che si arrogava sugli Ebrei . Mosé li invitò a tornare il di 
dopo per offrire incensi al Signore e vedere se godevano della sua 
grazia. I Leviti andarono e furono inghiottiti dalla terra. 

Corea (Regno di). Chiamato Kaoli dai Cinesi. Stato tributa- 
rio dell Impero della Cina ; si stende nella penisola del suo nome 
tra la prov. di Ching-king nella Manciuria, il mar Giallo, il mar del 
Giappone e lo stretto di Corea. La parte occid. di questo regno si 
compone d una gran quantità di isole che si notano sotto il nome 
collettivo di Arcipelago di Corea. La lingua degli ab. di Corea si 
distingue dalla tartara e dalla cinese, ma si scrive coi caratteri di 
quest'ultima. 

Corebo. Eleo che" die’ il suo nome alla prima olimpiade. I giuo- 
chi olimpici istituiti da Licurgo e ifito seguivano a tempi irregolari ; 
776 a. av. G. C. fu decretato celebrerebbersi ogni 4 anni, e il 
nome di chi vinceva alla corsa detto stadio servirebbe a indicar 
1 olimpiade. Il catalogo di cotesti vincitori divenne importantissimo 
per la cronologia. 
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Coraggio. — V. Correggio. 

Coreografia (dal gr. choréa, danza, e graphè , descrizione). 
É vocabolo nuovo, può significare tanto descrizione della danza, 
quanto l’arte di notarla. Generalmente tuttavia si prende per l’arte 
di scrivere i passi della danza, della pantomima , delle evoluzioni , 
delle marcie ; non si ha alcuna idea di ciò che quest’arte fosse 
presso i Greci e i Romani, se pure ha mai presso di loro esistito. 
Quindi la coreografia può essere d’invenzione moderna. Vuoisi che 
Beauchamps, famoso maestro di ballo di Luigi XIV, perfezionasse tal- 
mente quest’arte, che ne fu riguardato come lo inventore. 

Corfinio, Italia. Antica c. d'Italia, nel Sannio, cap. dei Pe- 
ligni e della lega delle nazioni italiche contro Roma , durante la 
guerra sociale, onde allora le fu dato il nome d 'Italia, col quale si 
trova indicata presso gli antichi scrittori. A quel tempo fu ornata 
di splendidi monumenti che la facessero rivaleggiare con Roma, e 
fosse degna metropoli d'un grande Stato che preparavano i popoli 
Italiani se la loro lega avesse potuto trionfare. Della sua grandezza, 
magnificenza e considerevole popolazione ci fanno fede le iscrizioni 
rinvenute fra le sue rovine , e le vestigio delle sue mura. Sorgeva 
questa insigne città tra il ponte Iterno e Sulmona, nel luogo oggi 
detto Civita presso la terra di Pcnsima. 

Corfù (Coreyra) . La più considerevole delle isole Jonie ; sorge 
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a 17° 20 — 18° 5’ longit. orient.; 39° 50’ lat. bor. presso la costa 
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dell'Albania, con circa 60 m. ab. Ha clima dolce ma incostante. 
Produce olivi in gran copia; fa commercio d’olio e di pesci. La sua 
cap. è la città di Corfà, sede del governo delle isole Jonie con 
15 m. ab. — Corfù venne sempre risguardata siccome la chiave 
del mare Adriatico. 1 Veneziani se ne impadronirono al declinare 
del sec. xiv, e ne fecero un ducato, e il possederono sino alla fine 
del xvhi sec. Passò in mano ai Francesi che la ritennero dal \ 797 
al 1799 e dal 1802 al 1814. Poi ne fu formato in un colle isole 
Jonie uno Stato che chiamaron repubblica sotto la protezione del- 
l’Inghilterra, che ne fu la vera dominatrice. Dopo la recente rivo- 
luzione, per la quale il re Ottone dovette lasciare la Grecia, l’ In- 
ghilterra ha dichiarato di volerla cedere a quella; ma la cessione 
non è ancora effettuata. 

Cori (Cora). Piccola città degli Stati romani , nella prov. di 
Velletri, con 3 m. ab. Di essa non si farebbe qui menzione se non 
fossero le memorie dell’antica Cora che ivi rimangono nelle sue 
mura, una parte delle quali ciclopee, ed in altri ruderi, tra’quali 
si dee ricordare quelli del tempio di Ercole e del tempio di Castore 
e Polluce. — La sua fondazione si perde nel bujo de’ secoli ; Solino la 
ascrive al trojano Lardano. È certo che fu una delle più cospicue 
e forti città del Lazio ; ma a quanto sembra sin dal m o iv secolo 
dell’ E. V era rimasta deserta. 

Coribanti. Sacerdoti di Cibele, frigii di nascita e mutilati per 
la maggior parte, che celebravano le sue feste con alto strepito per 
pianger la morte di Ati. Si dicevano i successori di quei Coribanti 
che aiutarono i Cureti a salvar Giove e ad allevarlo. Furono essi 
che coi loro gridi e le loro danze impedirono che i vagiti del fan- 
ciullo fossero intesi da Saturno che l’avrebbe divorato. 

Corieo (in gr. ko~ 
rykos). Promontorio 
della Cilicia, ora detto 
Koryhoz, famoso presso 
gli antichi , e per la 
città del suo nome e 
per una caverna chia- 
mata l’antro concio , 
ricordata da Pindaro e 
da Eschilo, e da Pomponio Mela detta il letto del gigante Tifone. 
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Strabone la descrive. Nessuno dei moderni viaggiatori l’ha ancor 
visitata ed è probabilmente in cima al monte Corico. 

Conio comune o Nocciuolo. Specie del genere corilo, 
appartenente alla monoeeia poliandria di 
Linneo. Il corilo comune cresce in tutti i 
climi e fiorisce in gennaio o febbraio , e i 
suoi frutti maturano in agosto e settembre. 
Il suo legno è bianco e leggiero, ma tenace 
e flessibile, e perciò atto a farne cerchi e ce- 
stelli. 1 fusti grossi somministrano pali per 
le viti. 11 mandorlo del suo frutto é notis- 
simo sotto il nome di uocciuola , è grato al 
gusto , ma di non focile digestione. Se ne 
estrae anche olio. 

Corimbo, Corymbus (in gr. korymbos ). 
Da quella maniera d'infiorescenza in cui i 
peduncoli dei fiori partono da punti diversi 
o giungono a un dipresso alla medesima, altezza, maniera che si 
chiama corimbo (corymbus), sembra traesse il nome pressoi Greci 
e Romani una specie di ghirlanda di edera onde udornavansi il 
crine specialmente nelle feste di Bacco, come nel busto che qui 
diamo inciso, il quale si suppone d’Arianna. 



fiori muschi del Co- 
rilo coniune o Noc- 
ciuolo. ■ 



Un imito 

(modo d’infiorescenza). 


Testa 

di Arianna. 


Corimbo 
( acconciatura ). 


Dicevasi anche corimbo una acconciatura de’ capelli, special- 
mente propria degli antichi Ateniesi, che consisteva in tirar si» 
intorno al capo i capelli ed aggrupparli sul vertice in una specie 
di cresta biforcata, legandoli con un nastro. Quando la chioma, 
specialmente nelle donne, era troppo lunga, si formava in un arco 


‘ Drgiti2SQ-by-Coog{e-t 


raddoppiato sulla testa, come si vede nella statua deli’ Apollo (v.) 
di Belvedere. La figura che qui contro offriamo é tolta da un bas- 
sorilievo greco di mar mo. 

Corinna. N. a Tanagro in Beozia, fu detta la Musa lirica. 
Coetanea di Pindaro (470 a. av. G. C.), con lui studiò poesia e 
cinque volte lo vinse. Delle tante sue opere ricordate da Suida e 
Ateneo non ci restano se non pochi frammenti inseriti dal Wolf 
ne’ suoi Elouj di otto poetesse. Ài tempi di Pausania si vedeva 
ancora la tomba di lei posta dai Tanagrii nel luogo più bello della 
città. Madama di Stael intitolò da questa celebre donna un ro- 
manzo, in eui ricordò le glorie e le sventure dell’Italia. 

Corintio (Ordine). Uno dei cinque ordini d’architettura ; 
quello che ha il capitello ornato di fo- 
glie d'acanlo, e diviso in quattro parti 
o ripiani (lo foglie piccole , le foglie 
grandi, i caulicoli e l’abaco); la colonna 
scanalata; la base con l'astragalo rad- 
doppiato fra due cavetti ; il cornicione 
che può ricevere ogni sorta di orna- 
menti. — L’ordine corintio è special- 
mente proprio ad esprimere negli edi- 
fizii il carattere della ricchezza e della 
magnificenza. — Ne fanno autore Cal- 
limaco, e favoleggiano togliesse il con- 
cetto del capitello da un paniere intorno 
a cui fosse abbarbicata ona pianta d’«- 
canto (v.). Dalle ultime scoperte ar- 
cheologiche pare più certo, che ['esem- 
pio del capitello corintio si debba rico- 
noscere nel capitello a campana del- 
l’Egitto, e che l’origine de’ suoi ornati 
a foglie d’olivo e d’acanto si trovi nelle 
foglie di loto o di palmizio de’ capitelli egiziani. Tra i pochissimi 
ruderi di quest’ordine che rimangono in Grecia , si ricordano : il 
Monumento di Lmcrate o Lanterna di Demostene , e la Torre dei 
venti, in Atene. 

Corinto. Famosissima città della Grecia nell’Argolide, sul- 
l’istmo del suo nome Ora non rimangono se non le mine della su» 



COR 


COR — I2G — 

antica grandezza, e fra queste non si rinviene neppure un rudere 

che ci mostri il capitello corintio che è il più gentile ed ornato de- 
gli antichi. Giacciono queste mine sotto un cielo ridente, in mezzo 
ad una spiaggia battuta dal mare, c chiamano a sé la meditazione 
del peregrino sulle vicissitudini della sontuosa città, che parve de- 
stinata a non più risorgere stabilmente dopo la espugnazione dei 
Ilomani! — Corinto si ilice fondata da Epiro figlio di Foroneo, forse 
20sec. prima di G.C. Dagli Eraclidi fu costituita in monarchia, poi 
si mutò in repubblica retta dai magistrati delti pritani; indi tornò 
monarchica ; nella guerra del Peloponneso prima tenne per gli 
Spartani, poi si volse contro di loro (395 a. av. G. C.), onde ue 
segui la guerra detta appunto di Corinto. Con le altre città greche 
cadde sotto la signoria di Filippo il Macedone; Arato la liberò e la 
fece entrar nella Lega Aehea. Quando poi i Domani, sotto specie 
di protezione, riducevan la Grecia a loro provincia, Corinto tentò 
con generoso ardimento scuotere il giogo, ma espugnata dal con- 
sole Mummia (140 a. av. G. C.), pati quell'orribil sacco che la privò 
di tutte le sue più belle maraviglie dell’arte e de’ suoi tesori, che 
recali in Roma, v’introdussero il lusso, la mollezza, la corruzione, 
ed il primo germe della mina dell’eterna città. Corinto rifiorì tutta- 
via sotto l’Impero, ma dal m all’viit sec. fu devastata dagli Eruli e 
da altri popoli barbari. Nel 1205 ebberla i Francesi che poi la ces- 
sero a’ Veneziani, che più volte se la disputarono coi Turchi, e 
finalmente a questi ultimi rimase nel 1715, dai quali non si soi- 



Rulne del tempio di dove Capiiolino a Corinto. 


trasse se -non al tempo dell’eroica guerra dell’indipendenza della 
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Grecia, nella quale fu di nuovo ridotta ad un cumulo di ruinc. 
Quando il regno di Grecia fu istituito, Corinto fu capo), di una 
prov. Cominciò a riedificarsi, ed a poco a poco sorgendo dalle sue 
macerie, nel 1844 era divenuta una città piccola ma ben ordinata 
e propria, ed un mercato vi andava prosperando, e preparandn’e 
nuovo lustro, quando il di 21 febbraio 1858 un violento tremuo o 
la riseppelli quasi interamente sotto alle sue ruine. 

Fra i monumenti più insigni dell’antica Corinto, annovera Pau- 
sania i bagni marmorei, e le sontuose fontane, il tempio di Apollo, 
l’Odeone, il tempio di Minerva Callinite ed il tempio di Giove Ca- 
pitolino, del quale diamo qui contro le ruine nel primo disegno che ’ 
correda il presente articolo. In questo disegno si vede qual era Co- 



Corinlo prima delValtima sua distruzione. 


rinto prima dell’ultima distruzione. Era celebre la sua cittadella , 
detta l Acrncorinto (v). 

Corio (Bernardino). Storico milanese del sec. xv. La sua 
storia di Milano è tenuta come la prima che fosse scritta in ita- 
liano, benché la sua lingua sia rozza e mollo si avvicini alla latina. 
Si dee però considerare che già un secolo prima Ricordano Male- 
spini, e poi Dino Compagni e i Villani avevano scritte le loro 
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Cronache fiorentine in beila lingua volgare. Né in fatto di storia 
corre molto dalla loro critica a quella del Corio, il quale accolse 
pur egli una quantità grande di favole ; se non die l’opera sua è 
più estesa. 

Coriolano. I suoi coetanei lo chiamavano Caio Marzio , e van- 
tavasi disceso dal re del medesimo nome. Fino da gipvinetto erasi 
addestrato alla vita dei campi, e alla battaglia del lago Regillo 
meritò la corona di quercia per aver salvato la vita a un cittadino 
romano. Ad ogni guerra successiva fece prove famose, ebbe premii 
e corone e fu l'eroe pili celebrato del suo tempo. A Corioli niun 
► nemico osò tener fronte al suo impeto, ed essendo stato la causa 
prima della vittoria, ne ebbe in premio del raro valore il sopra- 
nome di Coriolano. 

La sua storia somigliante ad un romanzo in Plutarco, diffusa 
sino alla noia in Dionisio, e meno inverisimile in Livio, dappertutto 
abbonda di contraddizioni, di anacronismi e di colori poetici che la 
rendono sospetta di alterata manipolazione patrizia. Cosi il Niebuhr 
tra le altre cose con molta ragione notò che Corioli al tempo in 
cui si pone l’assedio e la presa di essa per Caio Marzio, detto poi 
Coriolano, era città non volsca, ma latina, e alleata di Roma; che 
il grano venuto di Sicilia in soccorso della fame romana non potè 
essere inviato, come narrano, dal tiranno Celone, perché egli non 
dominava ancora Siraeusa a quel tempo. Livio narra che i Volsci 
si vendicarono della sua pietà figliale, uccidendolo; Fabio invece 
lasciò scritto che Coriolano visse sino alla vecchiaia, lamentando 
l’esilio come misera cosa. Dionisio narrò che i Romani portarono 
lutto per la sua morte, Plutarco al contrario afferma che essi non 
% ne commossero punto. 

Non essendo possibile rifare la storia di Coriolano, qui s’accenna 
come la scrissero gli antichi. 

Fiero aristocratico, spregiatore insolente della plebe , odiatore 
dei tribuni, Coriolano altamente s’oppose a che si provvedesse alla 
miseria in che per mancanza di frumento era caduta la plebe. 
Chiamato dai tribuni a difendersi delie fattegli accuse, egli con 
dispregio negò che magistrati plebei avessero diritto a giudicare un 
patrizio. I tribuni tennero fermo ed ei venne condannato all'esilio. 
Furibondo e spirante vendetta, Coriolano compì l’infame divisa- 
mente di chiamare non solo , ma di capitanare i nemici contro 
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la patria e di costringerla a piegarsi allò minaccie delle sue armi 
vittoriose. Tuttavia era rimasto in lui intatto un nobile sentimento, 
quello della pietà figliale, onde cedè alle suppliche della vecchia 
madre Vetturia e condusse via dal territorio romano le legioni dei 

Volsci. 

Sembra molto probabile che questo racconto sia fondato sul 
fatto che Roma e il Lazio furono un tempo recati agli estremi dal- 
l’armi dei Volsci, A lusingare la vanità nazionale entrò pertanto 
nelle tradizioni romane la narrazione che bensì i Volsci avevano 
vinto, ma guidati da un patrizio romano, e che quando egli scom- 
parve, i Volsci furono vinti di nuovo. 

Corista. — V. Diapason. 

Cork. C. dell’Irlanda nell’isola di Lee, capol. di una contea del 
suo nome, con 85 m. ab. Ha un porto molto sicuro e comodo, 
chiamato la baia di Cork, e ragguardevoli edifizii. Gran commer- 
cio di esportazione. — Cork fu fondata dai Danesi nel sec. vr. 

Corna. Sono quelle appendici che crescono particolarmente 
sulla testa dei ruminanti, e formano per lo più il prolungamento 
dell’osso frontale. Le coma sono sempre, eccetto nelle renne, il 
retaggio del maschio, e come nn segno di potenza e di forza. Presso 
certi animali, come il cervo, il daino, le coma sono caduche, presso 
gli altri ruminanti, meno la giraffa, il prolungamento osseo è 
coperto da un tessuto corneo, e non cadono mai durante la vita 
dell’animale. La maggior parte sono vuote, talvolta, all’incontro, 
come presso le antilopi e le gazelle, sono piene. Il corno che porta 
il rinoceronte sul naso, non è che un ammasso di peli agglutinali 
e induriti dal tempo. — V. Corno. 

Cornacchia. — V. Corvo. 

Cornalina. Pietra silicea colorata in rosso più o meno vivo, 
che trae talvolta al roseo o all’incarnato, d una trasparenza cornea, 
che le fa dare il nome che porta. La sua durezza varia molto, 
talune non sono abbastanza dure da poter esser ben levigate. I 
gioiellieri dividono le cornaline in orientali ed occidentali ed hanno 
in pregio più le prime pel loro colore e trasparenza. 1 cesellatori 
si servono delle prime, i gioiellieri delle seconde per ornare anelli 
e collane. La cornalina è infusibile, ma perde del suo colore quando 
è sottoposta a una forte temperatura. 

Cornamusa. Strumento da fiato, composto di una pelle di 
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montone, la quale si gonfia come un pallone ; ha tre zampogna, 
due delle quali fanno il grande e piccolo bordone, la terza ha fori 
per variare i suoni ed eseguire le diverse arie musicali. Lo stru- 
mento si estende a tre ottave, é affatto rusticano ; i suoni che se 
ne traggono sono quanto mai scipiti e noiosi. 

Comaro. Famiglia patrizia veneta, che diede 3 dogi alla pa- 
tria e una regina a Cipro, 1° Marco dal 1365 al 1367, a. della 
sua morte, soggiogò l'isola di Creta levatasi in armi sotto il suo 
antecessore; 2° Giovanni (1625-20), sotto di lui il Consiglio dei 
Dieci fu privato dell’autorità arrogatasi di annullare i decreti del 
gran Consiglio, 3° Giovanni 11 (1709). Il fatto più memorabile 
avvenuto sotto il suo governo fu Tessersi impadroniti i Turchi della 
Mòrea e l’aver tolto ai Veneti i luoghi forti dell’isola di Candia. — 
‘j Caterina regina di Cipro andò moglie nel 1468 a Jacopo di Lusi- 
gnano, re di Cipro ; rimasta vedova, governò con molto senno il 
reame, ma il Senato, che al tempo delle sue nozze l’aveva adot- 
tata come figlia di S. Marco, dichiarandosi suo erede, pose in 
opera ogni arte per impedirle di rimaritarsi, e la custodi nella reg- 
gia come in splendida prigione, finché non l’ebbe ridotta a rinun- 
ziare il regno alla Repubblica. Allora Caterina ebbe stanza e corte 
regia presso Treviso in un castello di Asolo, ove mori nel 1510. 
— Lodovico, celebre per la sua sobrietà ; dopo un vivere assai di- 
sordinato, di 40 a. mutò sistema e si apprese ad una regola di vita 
che gli procacciò sanità e longevità non comune, essendo morto di 
99 a. nel 1566. Rimangono celebri di lui i Discorsi sulla vita 
sobria. 

t> Cornea. È cosi chiamata dagli anatomici quella membrana 
resistente e trasparente che costituisce la parte anteriore dell’oc- 
chio. Considerando il globo oculare come uno strumento ottico, le 
cui diverse parti hanno la loro ragione fisica, la cornea viene riguar- 
data siccome una delle parti destinate alla rifrazione dei raggi 
luminosi. • 

La maggiore o minore convessità delia cornea molto influisce in 
quelle anomalie della vista, che si conoscono sotto i nomi di miopia 
o presbitismo. 

Corneille (Pietro). Luminare dell’arte drammatica in Fran- 
cia del sec. di Luigi XIV, n. a Rouen nel 1606, m. nel 1684. 
Noiato della professione di legulejo in cui i suoi parenti volevano 
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avviarlo, si pose a seriver commedie. Melita, Clilandra, La fan- 
tesca, non mostrarono però se non un ingegno volgare. Medea, che 
fu la sua prima tragedia, svelò meglio l’arringo a cui era chiamato. 
Il Cid, Orazio, Ciana, Poliuto, Pompeo, destarono quindi un 
sempre crescente entusiasmo. Fu membro dell’Accademia (1047), 
sebbene astiato da Richelieu che ambiva il primato anche in poesia; 
dalla intera nazione ebbe il titolo di Grande. Ne’ suoi ultimi anni 
tradusse in versi l ’ Imitazione di G. C. — Tommaso sm fratello, n. 
a Ro.uen nel 1625, m. nel 1709, scrisse egli pure pel teatro e con 
molto plauso, ma con assai minor merito del fratello, Timocrate, 
StiHcone, il Convitato di pietra ; un Dizionario delle arti e delle 
scienze. 

Cornelia. Antica progenie romana, annoverata fra le patrizie 
da Lucio Tarquinio. Portava il cognome di Menila. Fulvio Orsino 
pubblicò 12 monete antiche di essa e degli Scipioni, che furono i 
Blasoni, i Lentuli, i Cinna, i Sisenna, i Sulli, i Cassii; i Rutilii e 
gl» Arvini. 

Cornelia. La piò giovane delle figliuole del primo Scipione 
Africano, che sposò Sempronio Gracco e ne ebbe i due famosi tri- 
buni. Rimasta vedova in giovinezza, rifiutò la mano del re di Libia 
Chiscene, e tutta si diè all’educazione de’ suoi figliuoli. É nota la 
risposta a quella dama di Campania che le esaltava i proprii gio- 
ielli : « ecco i miei » ella disse, additando i suoi figli. 1 Romani 
le innalzarono mentre viveva una colonna con questa scritta: A 
Cornelia, madre dei Gracchi. 

Furonvi due altre Comelic, una moglie di Cesare e madre di 
Giulia, l'altra figlia di Metello Scipione e moglie di Pompeo, cui 
accompagnò dopo il disastro di Farsaglia, e vide trucidar sotto i 
suoi occhi in Alessandria. — Plinio ricorda anche una Cornelia ve- 
stale, che convinta d’incesto, fu sepolta viva sotto Domiziano. 

Cornelio. Ebbe Roma varii artisti di questo nome. Gneo, in- 
gegnere coetaneo di Vitruvio, il quale sotto Augusto fabbricò e ri- 
parò le macchine da guerra. — C. Pino, che dipinse con Azio 
Prisco il tempio dell’Onore e della Virtù sotto Vespasiano. — Due 
architetti per nome Publio e un Saturnino scultore sono citati da 
Apuleio. 

Cornelio Cosso, Tribuno militare, uccise in battaglia Tolunnio 
re ue Veieuw eu cime te secuuue spoglie opime, 436 a. av. G. C. 
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Cornelio Nipote. Visse nei tempi più splendidi della lettera- 
tura latina, e molto contribuì egli stesso a renderne più chiara la 
luce con egregii e moltiplica scritti, che nella più parte ci furono 
rapiti dal tempo e dalla barbarie. 

Molto ragionevolmente si congettura che nascesse fra gli anni 
€00 e 070 di Roma. Ma nulla sappiamo de’ suoi parenti, nulla 
della sua educazione. Neppure sul luogo che gli fu patria troviamo 
indicazione precisa negli antichi scrittori. 1 moderni s’accordano a 
<lirlo nato in Ostiglia. Portatosi di buon’ora a Roma, Cornelio 
Nipote divenne intimo a Cicerone, a Catullo ed a Pomponio At- 
tico. Delle sue molte opere ci restano le Vite degli eccellenti ca- 
pitani, che a grande ragione si pongono nelle mani dei giovani 
che cominciano a fare studio delle eleganze latine. Pare strano che 
«n’opera di tanta bellezza di elocuzione, com’è questa, abbia po- 
tuto da uomini gravi considerarsi come un prodotto del secolo iv 
dell’era volgare. 

Cornelio visse negli ultimi tempi della repubblica, e morì poco 
dopo ch’essa era spenta. Egli aveva le virtù che a vero uomo libero 
■convengonsi, ed è celebrato per la santità dei costumi. La libertà 
amava con tutta l'anima, e vedeva con infinito cordoglio che l'am- 
bizione e la libidine del dominare la portavano alla rovina. Di 
■questi sentimenti sono piene le vite degli eccellenti capitani, nelle 
quali lodando le virtù e l’amor patria dei Greci, sovente piglia 
occasione di muovere certi rimproveri a coloro, che a Roma, non 
curando la santità delle leggi, furono causa delle guerre civili e 
uccisero la patria. Ora si lamenta dell’obblìo in cui caddero i bei 
costumi antichi e vitupera il servile talento dell’età sua che, per- 
duto ogni sentimento di onestà, profonde gli onori ai non merite- 
voli; ora si lamenta della disobbedienza dei capitani e della sfrena- 
tezza dei soldati, che mettono tutto a pericolo. Si sente insomma 
la nobile anima del vecchio romano che abborre tutti i violenti, e 
clic a nessuno perdona il delitto di usurpazione. È un uomo onesto 
che ama ardentemente il bene pubblico e che ogni volta che gli si 
offre l’occasione, si studia di mettere nel cuore dei lettori l’amore 
ella probità e della virtù. (j 

Cornelius a Lapide. Gesuita, uno dei più celebri commen- 
atori della Sacra Scrittura, n. a Liegi circa nel 1570, ra. a Roma ' 
nel 1637, professò per 20 anni lingua ebraica a Lovanio. Dicesi 
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che il nome gli sia derivato da un colpo di pietra preso nel capo, 
che lo tramortì, ma che servi a dargli tale scossa, che, di pigro gio- 
vinetto, divenne svegliassimo ed infaticabile negli studii. Si con- 
sulta spesso il suo Commentarium ad Sacram Scripturam. 

Corneto. Piccola c. dell’Italia centrale, nello Stato Romano, 
delegazione di Civitavecchia, con 4 m. ab., cinta di mura turrite, 
ha varii bei palazzi, tra’ quali bellissimo il Vitelleschi. in Corneto è 
un ergastolo per punizione degli ecclesiastici. — Questa città va fa- 
mosa tra gli archeologi per le antichità etrusche, che ivi si rinven- 
nero e per la scoperta degli Ipogei o sepolture, che sotto il nome 
di Grotte Cornelane furono illustrate da molti eruditi. Apparten- 
nero alla Necropoli dell’antica Tarquinia (v.). 

Cornetta. Nome di una bandiera quadra, usato in alcuni luoghi 
dalla cavalleria, ed anche dell’ufficiale che la portava. Fra gli In- 
glesi vi é ancora quest’ufficiale e ha presso a poco il grado di sotto- 
tenente. — La cornetta reale era un’insegna in Francia, che non si 
dispiegava nell’esercito se non quando il re vi interveniva, e sotto 
di essa riunivansi tutti i signori e le persone del seguito. 

Corniani (Gio. Batt.). N. a Orzi Novi, nella prov. Bresciana, 
nel 1742. Compiè gli studii a Milano, ove, oltre alle belle lettere, 
attese alle matematiche e alla giurisprudenza. Tornato in patria, i 
primi suoi saggi furono due melodrammi, L'inganno felice e il Ma- 
trimonio alla moda. Scrisse poi due tragedie : Il Decemvirato e 
Dario in Babilonia. Amicatosi a Brescia col Mazzucchelli fu tratto 
agli studii di storia letteraria. Ne pubblicò due saggi : Storia let- 
teraria degli Orzi Novi, e Sulla poesia alemanna. Venne poi scri- 
vendo altre opere sulla legislazione, sull’agricoltura e sulle monete. 
Ma la fama del suo nome si raccomanda ai Secoli della letteratura 
italiana ; principal pregio di quest’opera è l’avere accoppiato la 
morale alla letteratura, poiché con le morali virtù dei nostri grandi 
parlava al cuor dei lettori, non meno che colle opere loro n’erudiva 
l’ingegno. A questo pregio si desidererebbe congiunta maggiore 
eleganza di stile e più sana critica nei giudizii lctterarii. 

Cornicione. E l’insieme dell’intavolato o della trabeazione di 
un ordine o di un edificio, e si compone di tre parti : l’ architrave , 
il fregio e la cornice. 

Corno. Parola che indica tutte le prominenze che sono §ulle 

Dizlon. Voi. III. . 28 
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teste degli animali. — È una sostanza compatta, trasparente, ab- 
bastanza molle e tuttavia tenace, filamentosa o laminare, di colore 
biancastro o nerastro, che riveste certe parti del corpo di molti ani- 
mali, poiché forma la materia principale delle unghie, delle scaglie, 
dell’epidermide, ecc., insomma di ogni tessuto corneo. Il corno è 
in grande uso nelle arti, prende le forme più svariate tra le mani 
del tornitore, dello stipettaio, del fabbricante da pettini. Le corna 
più in uso pei lavori di tornio, di pettini e simili son quelli di bue, 
di buffalo, di capra e di becco. — V. Corna. 

Corno acustico. Stromento inventato a soccorso della debo- 
lezza dell’udito, con cui si raccolgono le onde sonore per traman- 
darle unite e con maggior efficacia all’orecchio. È per lo più un 
cono di metallo, la cui base è diretta verso la persona che parla e 
la sommità é introdotta nell’orecchio di quella a cui si parla. 

Corno aureo o Corno d’oro. É il nome dato dai Turch : al 
porto di Costantinopoli. 

Corno d’ Aminone. È l’antico nome latino delle conchiglie 
fossili, che ora chiamansi Ammoniti (v.). 

Corno da Caccia. Dassi questo nome ad uno strumento da 
fiato, che anticamente facevasi di corno, poi di metallo. Dicesi 
fosse invenzione degli Etruschi. Da tempi antichissimi il corno im- 
piegavasi nella musica militare. Nei tempi nostri il corno da caccia 

é formato di ottone e componesi d’un 
tubo lungo curvato in forma circolare e 
terminante in un padiglione. Esso s’in- 
tuona con un bocchino di metallo o d’os- 
so, di forma conica con un orlo. Nella 
prima metà dello scorso secolo un ar- 
tista di Hanau propose i cosi detti corpi 
di ricambio e questo ritrovato miglio- 
rato a Vienna ovviò all’inconveniente di doversi servire nell’orche- 
stra di altrettanti corni e trombe quanti vi hanno toni differenti. 
S’immaginò pure di fornire il corno d’un’aggjunta detta volgar- 
mente pompa. L’invenzione delle chiavi e i miglioramenti finora 
proposti nel corno non sembrano avere ottenuto un favorevole suc- 
cesso. Merita però menzione particolare il corno inventato a Parma 
nel 1822 da Luigi Pini. Pare eziandio che il corno detto a mac- 
china (ptston) vada incontrando fortuna, li corno inglese appar- 
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tiene alla famiglia dell’oioe e non si adopera dalle orchestre che 
da circa mezzo secolo. L’inventore fu Giuseppe Berlendis da Ber- 
gamo. 

Corno dell’abbondanza. I poeti antichi indicavano con que- 
ste parole un corno, da cui uscivano le cose più squisite, e che 
Giove aveva regalato alla sua nudrice Amaltea. Secondo altri mito- 
logi questo corno era uno di quelli d’Acheloo trasformato in toro, 
e lo perdè in una lotta contro Ercole. Questi lo consegnò alle 
ninfe, che lo riempirono di fiori e di frutti. Questa favola non é 
che un’allusione a una parte del territorio della Libia, che ha la 
configurazione d’un corno di bue, è assai fertile di Vini e di frutti, e 
fu data dal re Ammone a sua figlia Amaltea, della quale i poeti 
fecero una nutrice di Giove. L’arte moderna, imitando l’antica, s’é 
impadronita di questo emblema pv indicare le ricchezze , la fe- 
licità, l’abbondanza. 

Comovaglia ( Comubia ). Si è questa una delle più antiche 
contee del l’Inghilterra, che forma una penisola e si unisce alla terra- 
ferma per la contea di Devon, all'estremità S. 0. della Gran Bre- 
tagna. Merita ricordo pei molti ed antichissimi monumenti druidici 
che contiene, e perchè si vuol nato in essa quel re Arturo tanto 
famoso ne’ romanzi cavallereschi. 

Cornucopia. — V. Corno dell' abbondanza. 

Cornwallis (Carlo, marchese e conte di). Gentiluomo 
inglese, n. nel 1738, si illustrò nella guerra d’America (1777) e 
gran parte ebbe nella presa di Charlestown (1780). Per isconfitte 
toccate dopo fu' Avocato, ma tuttavia nominato governatore delle 
Indie. Ivi mori nel 1805. 

Coro (in lat. chorus, in gr. choros). Nella poesia drammatica 
indica uno o parecchi attori che suppongonsi spettatori degli eventi : 
essi dimostrano di tratto in tratto la parte che vi prendono con di- 
scorsi che vi sono collegati, senza però innestarsi essenzialmente allo 
svolgimento dell’azione. 

Nei primi secoli della Grecia il coro compose anche tutto il 
dramma ; era altara diviso in due parti , che alternativamente si 
rispondevano : col volger dei tempi il coro fu soppresso nei drammi. 
Shakspeare, Goethe e Manzoni soltanto fra i moderni lo fecero ri- 
vivere degnamente. 

Corogna (La). C. e porto della Spagna, piazza forte con 
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scuole di artiglierie, sull’oceano Atlantico, capol. della prov. del 
suo ntfme, con 22 m. ab. Fa considerevoli commerci con l’Ame- 
rica. — 11 suo nome spagnuolo Coruna sembra derivare dal lat. 
Columna, per una torre detta di Ercole, che ancora vi esiste cam- 
biata in faro, la quale vogliono alcuni eretta dai Cartaginesi, altri 
ai tempi di Traiano imperatore. 

Corografia (dal gr. choros, regione, e grapho, descrivo). Chia- 
masi cosi quella scienza che ha per oggetto di descrivere una con- 
trada, ossia é la geografia descrittiva di un paese, di una provin- 
cia, ecc. Non è però da confondere, come tante volte si fa, colla 
topografia. Essa abbraccia tutto ciò che può dare un’idea precisa di 
un paese, ma deve solamente comprendere i luoghi notevoli, non 
tutti i particolari , tutti gli accidenti di terreno come fa la to- 
pografia. 1 

Corolla. Chiamasi cosi quella parte del fiore che trovasi fra il 
calice e gli stami, ed avviluppa gli organi genitali. Considerando il 
fiore siccome composto di quattro verticilli di organi fogliacei, vale 
a dire di natura più o meno analoga a quella delle foglie, la corolla 
rappresenta il secondo di essi e si distingue dal calice, che è il 
primo, in ciò che è altrimenti colorata e composta di un tessuto più 
morbido. Differisce poi dagli stami perchè offre una superficie a un 
dipresso uguale, senza logge o scompartimenti, e non contribuisce 
direttamente alla fecondazione dei germi. 

Corollario. Conseguenza di una proposizione dimostrata. Dopo 
aver stabilito, p. e., che i tre angoli di un triangolo sono uguali a 
due angoli retti, se ne deduce come corollario che due triangoli 
nei quali due angoli dell'uno sono uguali a due angoli dell’altro, 
hanno i loro tre angoli uguali fra loro. 

Coromandel (forse il Sora-Mandalum di Tolomeo). È questo 
3 nome della spiaggia occid. del golfo di Bengala, che si stende 
ìalla punta di Calimere a mezzodì sino alla foce del Krichora a set- 
tentrione. Comprende le prov. di Tangiaur, del Carnatico, di Andria 
ede'Circarii settentrionali. Il clima non é malsano agli Europei 
lebben sìa tropicale. Vi prospera molto il cotone. 

Corona. Le corone non furono per un tempo che di fronde e 
consacrate solo agli Dei. Bacco fu il primo a fregiarsene dopo la 
conquista delle Indie. Adottata anche pegli uomini qual segno d'o- 
nore, la corona d’ulivo premiò, fra i Greci, i vincitori nei giuochi 
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olimpici ; quella di gramigna {corona ossidionale ) fu data dai Ro 


Corona ospiti io naie. Corona civico* 

' ' \ 

mani a colui che sapesse liberare dall’assedio una città ; quella di 


Corona navale. Corona murale ■ Corona catlrente. 

foglie di quercia ( corona civica ) al soldato che salvasse in battaglia 
___ un cittadino romano. I Romani ebbero poi 
anche la corona navale e la rostrata o clas- 
gf T» s,Cfl ’ P er viltor ' c nava *‘ 5 * a murale pel 
sf TO primo che entrasse di as- 

«JjL n salto in città nemica; la 

^§■>1 J$j i castrense per chi entrato 

fosse primo nel nemico 
a, a w campo. Queste corone era- 

^ ^ no d’oro ; di alloro invece 

era la corona trionfale » 
del trionfatore, e di mirto 
quella del trionfo minore o ovazione, corona ovale. 


Corona ovale, 
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Corona di ferro. Questa corona é formata con un cerchio di 
Tetro ricoperto da sei lamine d’oro unite a cer- 
niera , smaltate , gioiellate. Una pia tradizione 
vuole che il cerchio interno fosse fatto con uno 
dei chiodi della santa croce. Quale fosse l’origine 
di questa corona e perché detta fosse ferrea 
torona dl l,r, ° ■ non è ben certo. La tradizione che si riferisce 

a Teodolinda non é accettabile, sapendosi che i re Longobardi non 
s’incoronavano, ma venivano assunti al trono al modo germanico, 
col sollevarli sopra gli scudi. Alcuni vogliono che Carlo Magno fosse 
il primo ad incoronarsene, ed altri dicono che fu Ottone I, ma non 
si hanno documenti certi nè per l’uno nè per l’altro. Incoronato ve- 
ramente ne fu Berengario in Milano nell’888. 

L'Ordine della Corona di ferro' fu istituito da Napoleone nel 
1805, quando venne in Italia a cingere l’anti- 
chissima corona dei re Longobardi ; doveva ap- 
partenere esclusivamente all’ Italia , come la 
Legion d’onore apparteneva alla Francia. La 
decorazione rappresentava la corona longo- 
bardica col motto : Dio me la diede, quai a chi 
la tocca, sormontata dall’aquila imperiale; era 
d’argento pei cavalieri e d’oro- pei commen- 
datori, con nastro arancio orlato di verde. Fran- 
cesco I d’Austria rinnovò l’ordine (1816), e lo 
annoverò fra quelli della sua casa ; la dignità 
di granmaestro è riservata all’imperatore, e 
l’ordine si divide in tre classi. L’insegna si com- 
pone della corona ferrea , su cui sta l’aquila 
bicipite con in petto uno scudo smaltato in tur- 
chino e suwi la lettera Fin oro ; dall’altra parte il millesimo (1805). 
I cavalieri di prima classe la portano al collo, e sul petto una stella, 
ed hanno dall’imperatore titolo di cugini. 11 nastro è giallo orlato 
in azzurro. 

Coronamento, Coronazione. — V. Incoronazione. 

Coronea , oggi Comaria. Città della Beozia all’O. d’Aliarte. 
Agesilao vi riportò contro l’esercito di Atene, Argo, Corinto, Tebe 
una segnalata vittoria nel 394 av. G. C. 

Coroner, È il nome che si dà in Inghilterra a un uffìziale inca- 
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ficaio di far valere i diritti della corona. Esso verifica i casi di 
morte improvvisa e dirige i processi contro gli omicidi. Nei casi di ' 
suicidio indaga se siano conseguenza di follia o cose fatte di animo 
deliberato. In quest’ultimo caso prende possesso di tutti i beni della 
persona che si è uccisa, che divengono del re. 

Corpo. Ogni quantità limitata di materia è un corpo. Le pro- 
prietà de’ corpi fanno conoscere ch’essi consono formati di materia 
continua, ma diparti, per cosi dire, infinitamente piccole, che non 
possano essere fisicamente divise, contigue le une alle altre, che s 
distinguono coi nome di forze molecolari. Queste minime parti dei . j , 
corpi diconsi atomi; un gruppo d’atomi forma una molecola, quindi 
i corpi altro non sono fuorché aggregati di molecole. Chiamasi 
massa di un corpo la quantità di materia ch’esso contiene. La massa 
assoluta di un corpo non si può determinare, ma si la massa rela- _ 

tiva, che é quanto- dire la relazione della sua massa assoluta con >' 

quella di un altro corpo. « ' ‘ . ^ _ 

Si distinguono tre stati de’ corpi: 1° Lo stato solido, costituito . 

da una tale aderenza fra le molecole che non possono essere sepa- „ • V . 

rate se non mediante uno sforzo: legni, pietre, metalli. — 2° Lo v 

stato liquido, costituito da un’aderenza cosi debole tra le molecole, 
ch’esse possono facilmente scorrere l’una sull’altra : acqua, alcool, 
olii. — 3° Lo stato gassoso, costituito da una mobilità delle mole- 
cole, anco maggiore di quella de’ liquidi: gaso fluidi aeriformi. La 
maggior parte de’ corpi semplici e molti corpi composti possono ) 

passare da uno stato all’altro, secondo i cambiamenti di tempera- 
tura cui sono esposti. 

Diconsi proprietà de’ corpi quelle diverse maniere in cui questi 
si presentano ai nostri sensi. Queste proprietà sono o generali o 
particolari. Proprietà generali, cioè quelle che spettano a tutti i 
corpi sono: l’ impenetrabilità, Y estensione, la divisibilità, la poro- 
sità, la comprensibilità, Y elasticità, la mobilità, Yinerzia. Pro- ( 
prietà speciali diconsi quelle che si presentano soltanto in certi corpi 
o in certi stati de’ corpi, come a dire: la solidità, ]* fluidità,]* 
tenacità, la duttilità, la malleabilità, la durezza, la trasparenza , 
il colore, ecc. 

Corporazioni. Per corporazione s’intende un corpo collettivo 
d’individui esercitanti uno stesso mestiere o professione. L’origine 
delle corporazioni risale a grande antichità, nè mancano scrittori 
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che vollero trovarle nelle caste degli Egizii e degli Indiani. I Ro- 
mani ebbero veramente i lorocollegii, e tra gli altri quelli dei mer- 
canti, dei fabbri, dei battellieri, dei fonditori, degli argentieri, ecc., 
la cui fondazione venne attribuita a Numa. In Italia, che fu laculla 
della libera cittadinanza, nel medio evo e principalmente nelle città 
lombarde, le reminiscenze delle romane istituzioni forse contribui- 
rono a fondare allora simili corporazioni. Favorite in origine dai 
principi, prosperarono ben tosto, e le costituzioni municipali furont 
per esse sorgenti di vita, per la qual cosa videsi l’industria fiorire del 
pari che l'agricoltura. Difficile è il precisare esattamente il temp« 
di queste prime corporazioni in Italia, ma certo è che nel secolo x 
esisteva in Milano una società della Credentia. Nel secolo xu altre 
comunità di artigiani avevano già acquistata un’importanza politica. 
Le più potenti società, divise per arti, furono quelle di Firenze, 
sempre contrastanti coi nobili. 

Corpus Domini (Festa del). La Chiesa cattolica onora net 
giovedì santo l'istituzione dell’eucaristia, ma ne fa poi speciale e 
solenne commemorazione nel giovedì seguente alla domenica in cui 
si celebra la festa della santissima Trinità. Papa Urbano IV istituì 
quella festa (1264), che il Concilio Tridentino chiamò trionfo sul- 
l'eresia, perché nel decretarla si avea avuto in mira specialmente 
l’eresia di Berengario, che negava la presenza reale uell’eucarisfta. 
San Tommaso d’Aquino ne compose l'ufficiatura. 

Corpuscolo. — V. Atomo. 

Corredino. — V. Corrado. 

Corrado I. Re di Alemagna, fe' guerra ai Sassoni e ai Bavari, 
e mori nel 918 di ferita toccata, combattendo gli Ungari. Fu egli 
stesso autore delle tante sventure che afflissero il suo regno. — 
Corrado II, detto il Salico, figlio di Enrico duca di Franconia, fu 
eletto re di Germania dagli Stati e coronato a Magonza nel 1024, 
poi a Milano e a Roma qual re d’Italia e imper. d’Occidente (1027). 
Combattè i Sassoni e i Polacchi, conquistò la Borgogna, mori nel 
1059. — Corrado III, ri. nel 1093, duca di Franconia, fu eletto 
imperatore dalla dieta di Coblenza nel 1138, e dopo lunghissime 
guerre coi Bavaresi e i Sassoni, andò in Palestina (1147), ma senza 
avantaggiar per nulla le condizioni dei Crociati. Dopo due anni 
tornò in Europa, e mori a Bamberga nel 1152. — Corrado IV, 
figlio di Federico II, n. nel 1228 in Anùria (Puglia), fu '“letto imp. 



di Germania nel 1250, sebbene papa Innocenzo IV avesse bandita 
la croce contro di lui. Venuto in Italia per prendervi possesso del 
regno delle Due Sicilie, mirabilmente assecondato dal suo fratello 
naturale Manfredi, conquistò Napoli ed altre città, e mori nel 1254. 
— Corrado V , più conosciuto sotto il nome di Corradinò, ultimo 
rampollo della illustre casa degli Hohenstauffen, figlio del prece- 
dente, n. nel 1252, perdé di due anni il padre, e niun altro ebbe 
che il proteggesse fuor di Manfredi, figlio naturale di Federigo II, 
suo avolo, che per lui rivendicò il regno delle Due Sicilie. Vinto 
Manfredi da Carlo d’Angiò, che s’impossessò del trono, Corradino 
scese in Italia per ricuperare l’avito retaggio, ma disfatte le sue 
schiere à Tagliacozzo (1268), e tradito dal Frangipane, fu dato in 
mano di Carlo d’Angiò , che ne comandò il giuridico assassinio. 
Pertanto, addi 27 ottobre del 1268 fu visto in Napoli tratto al pa- 
tibolo un fanciullo di 16 anni, ultimo erede di tanti imperatori ere, 
diretto signore di Sicilia e di Puglia. Di porpora era coperto il palco 
quasi a regia pompa; con torvi armati all’intorno, foltissimo il po- 
polo in piazza, dall’alto di una torre guardava quella tigre di Carlo. 
Salì Corradino il palco, e lettagli la sentenza che il chiamava sacrì- 
lego traditore, ne protestò nobilmente al popolo e a Dio. Narran che 
prima di morire, Corradino gittasse il guanto a significar la inve- 
stitura de’ reami a Pier d’Aragona, genero di Manfredi ; narran 
che il conte di Fiandra, marito d’nna figliuola di re Carlo, di sua 
mano uccidesse Roberto di Bari , autore della sentenza. I bizzarri 
costumi di quel tempo possono aggiunger fede a codesti fatti secon-* 
darli, tuttavia non abbastanza storicamente certi. 

Corrado. Re della Borgogna transiurana, fu prigioniero un 
tempo del re Ottone I, che voleva carpirgli il trono; reso a libertà, 
attese a far felici i suoi sudditi dai quali ebbe il sopranome di pa- 
cifico. 1 Saraceni e gli Ungheresi essendo venuti da diverse parti a 
desolare le sue terre, egli con artificioso stratagemma riuscì a 
muover gli uni contro gli altri , e azzuffatili insieme, piombò poi 
coi suoi sui vincitori, e da tutti si liberò. Fu la sola guerra che tur- 
basse il suo regno. Morì nel 994. ■ 

Corrado. Figlio di Guglielmo III, march, di Monferrato, cono- 
sciuto nella storia sotto il nome di marchese di Tiro, n. verso la 
metà del sec. xii. Illustratosi in Italia nelle guerre contro Fede- 
rigo II. Andò in Terrasanta (1180) , e soccorse Tiro assediata 
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diVSakdino. Il valore che ivi spiegò e la cacciata dei Saracini Io 
fecero salutare signore di Tiro. Agognava al trono di Gerusalemme, 
quando due sgherri del Vecchio della Montagna, a cui aveva rifiu- 
tato di rendere un vascello, lo spensero (1190). 

Corrado (sopranominato Mosca in cervello). Uno dei più terri- 
bili capitani delì’imp. Enrico VI. Pel suo iiripeto pazzo ebbe in 
Italia il sopranome con cui è conosciuto. Venuto in gran fama nella 
guerra delle Due Sicilie contro Tancredi, Federico I lo fece prin- 
cipe di Ravenna e march. d’Ancona (1172), a cui poi Enrico VI 
aggiunse (1195) il ducato di Spoleto e la contea d’Assisi. Inno- 
cenzo HI gli tolse però tutte quelle signorie nel 1198. 

Correggio (Da). Stirpe illustre italiana, ch’ebbe il dominio 
della città di Correggio onde prese il nome. Un Gilberto da Cor- 
reggio, che abitava Parma, per aver favorito il ritorno de’ fuoru- 
sciti guelfi ebbe la signoria di quella città da cui poi venne cacciato 
pe’suoi modi tirannici. Anche il figlio Azzo, per aver cacciati i 
Ghibellini, ebbe la signoria di Parma, di cui poi si rese indegno. 
Cosi con varia vicenda ne’ secoli susseguenti i Correggio ebbero 
più o meno possanza in quella città, sino a che a Siro fu tolto lo 
stato dagl'imperiali nel 1630 La famiglia si estinse nel sec. xvm. 

Correggio (Antonio Allegri da, detto dalla sna patria il). 
N. nel 1494, m. ivi di 50 a. addi 7 marzo 1534; poche e confuse 
notizie si hanno intorno alla sua vita, quantunque molti con dili- 
genza ne ricercassero come d’uno dei grandi pittori nostri, e secondo 
il Mengs, il primo dopo Raffaello. Pare avesse i primi ammaestra- 
menti da un Lorenzo Allegri suo zio ; la maniera delle prime sue 
opere fa sospettarlo anche discepolo di Andrea Mantegna. Figlio dì 
un agiato mercadante , ebbe anche educazione di lettere da Gio. 
Borni piacentino, dal modenese Mansioni, e di filosofia dal medico 
G. B. Lombardi. Non par che fosse mai a Roma, e però è revocata 
in dubbio quella celebre esclamazione alla vista d’un quadro di 
Raffaello : « Son pittore anch’io ». Ma se Raffaello non vide, fu 
come lui dotato di quella sublimità di sentire , che è maestra a se- 
stessa e fa che i grandi si emulino e non si copino tra loro. Raffaello, 
a giudizio del Mengs, « espresse meglio gli effetti delle anime. 
« Correggio espresse meglio gli effetti dei, corpi ». Aveva appena 
20 anni quando a’ Francescani della sua patria fece un 'ancona d’al- 
tare pagatagli 100 ducati d’oro, somma notevole per que’ tempi. 
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il che mostra che fino allora era tenuto in gran conto. Passò a 
Parma nel 1519 a dipinger quelle due tra le più grandi meraviglie 
d’Italia, la cupola di S. Giovanni, con V Ascensione di Cristo, e la 
cupola del Duomo con V Assunzione della Madonna, compiute nel 
1530. Non v’ebbe chi prima di lui conoscesse meglio il chiaro- 
scuro, nè l’arte degli scorci. La pittura salita per Michelangelo al 
sommo del grandioso, per Raffaello al più alto grado dell’espres- 
sione e della grazia naturale, per Tiziano ai più veri toni del co- 
lorito, ebbe dal Correggio un complesso di eccellenza che la perfe- 
zionò. A Parma sono le più splendide testimonianze di questo va- 
loroso artista. Ivi, dopo le cupole, si ammirano gli affreschi nel 
monastero di S. Paolo, che furono divulgati, mercè una serie di 
35 intagli in rame. Tra le altre più stupende opere del Correggio, 
sparse ne’ musei e nelle gallerie d’Italia e d’Europa, soup la Notte , 
cosi chiamata perché rappresentando la nascita di Cristo; la luce 
che raggia dal putto illumina tutto il quadro, cosa sino allora non 
da altri pensata che da Raffaello ; la Maddalena, di cui vanno at- 
torno tante copie : amendue queste opere sono a Dresda: ed il 
S. Gerolamo nell’accademia di Parma, del quale scriveva Lodovico 
Caracci, che non lo baratterebbe con la S. Cecilia del Raffaello. 
E comune opinione che il Correggio fosse mal pagato de’ suoi la- 
vori; certo che, a riserva dell’ancona, fu indegnanfente retribuito ; 
basti il dire che ebbe 772 zecchini per le pitture delle due cupole, 
nelle quali spese 10 anni della breve sua vita. Onde non è invero- 
simile ch’ei dovesse cedere ad uno speziale il suo Cristo nell'orto 
per A o 5 scudi che gli doveva in medicinali, venduto poi 400 al 
conte Pirro Visconti. Ora questo lavoro si crede a Londra. 11 modo 
del chiaro-scuro è il pregio maggiore di questo quadro. L’Allegri 
mori probabilmente addi 5 marzo del 1534, ché nel libro dei morti 
della chiesa di S. Francesco di Correggio si legge che ivi fu se- 
polto addì 6 di marzo del 1534. 

Ebbe il Correggio il titolo di divino , e s’interza per universale 
giudizio con Raffaello e Tiziano a comporre il grande triumvi- 
rato pittorico per cui l’Italia venne in possesso del primato nel- 
l’arte del dipingere sopra tutte le moderne nazioni. 

Corregidor. Ufficiale di giustizia spagnuolo, che esercita in 
prima istanza l’ufficio del ministero pubblico, sia nel criminale che 
nel civile ed anche in certi rami di polizia. Ve n’ha di tre specie. 
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letterati, politici odi cappa e spada, e militari ( lelrados , polilicos 
o de capa y espada, y militares), ma i primi soltanto sono indi- 
pendenti dagli alcadi, che slan presso toro in qualità di assessori. 

Correzione (Casa di). Luogo di detenzione temporaria in cui 
si chiudono coloro che hanno commesse mancanze contro Lordine 
sociale , ma che si spera di poter ricondurre alla virtù coi buoni 
csempii, cogl’insegnamenti e una severa disciplina. 

Corriere. É in generale colui che porta le lettere correndo per 
le poste da un paese all’altro. Gli antichi -ebbero due specie di cor- 
rieri ; quelli a piedi e quelli a cavallo. Senofonte attribuisce l’ori- 
gine dei corrieri a cavallo a Giro, il quale, avendo esaminata quanta 
strada poteva percorrere in un giorno un cavallo, stabili stazioni in 
determinate distanze. Arrivando ad una di queste stazioni il cor- 
riere rimetteva i suoi dispacci ad un altro, il quale, montato su di 
un cavallo fresco, H portava alla stazione successiva, e così di se- 
guito fino al luogo destinato. L’istituzione dei moderni spetta sol- 
tanto al secolo xv. Ma questi corrieri adoperavansi da principio pei 
soli affari dei sovrani, e pel comodo dei privati non furono addetti a 
pubblico servizio che nel sec. xvu. 

Corrosivo. Sostanza la cui azione sull’economia animale è tal- 
mente intensa^ che ne disorganizza il tessuto ; tali sono gli acidi 
minerali concentrati, l’alcali puro, diversi ossidi metallici e qualche 
sostanza vegetale. . . ' 

Corruzione. Questa parola, chimicamente parlando, indica la 
decomposizione delle sostanze vegetali ed animali. 1 filosofi usano 
la medesima parola per indicare quello stato di morale deformità in 
cui si trovano l’uomo e la società quando sono dominati dal vizio. 
In giurisprudenza e in politica corruzione adoperasi ordinariamente 
per subornazione, corrompimento con danari e regali. In tale signi- 
ficato la corruzione é di tre sorta, e forma tre delitti, che sono : 
1° il delitto del giudice o magistrato, che per denari o per doni si 
lascia corrompere nell’esercizio della giustizia; 2° il delitto del 
pubblico uffiziale civile o militare che per lo stesso motivo manca 
ai suoi doveri e favorisce uno a danno di un altro; 3° il delitto del- 
l’individuo, qualunque ei siasi, che dà o riceve danari o regali per 
comprare o vendere suffragi favorevoli nelle elezioni al Parlamento 
o a pubblici uflìzii. .... ' 

Ravvi anche la corruzione ministeriale, cioè quella che può es- 
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sere praticata sui membri del Parlamento ne’ governi liberi col dare 
o promettere loro favori di corte, dignità, impieghi, pensioni e si- 
mili per ottenere favorevoli voli. 

Corsaro. Ladro di mare. Con questo nome non si indicano per 

10 più che quei pirati che anticamente uscivano dai porti di Algeri, 
Tunisi, Tripoli e quelli del Marocco, veleggiando il Mediterraneo, 
ed erano il terrore dei naviganti di questo mare e delle vicine coste 
dell’Oceano Atlantico. 

Corsica ( Cyrrws ). Isola del Mediterraneo, la terza delle grandi 
isole italiane, al 6°11’ — 7°18° longit. orient. (merid. di Parigi), e 
.41*21’ — 43° latit. bor., tra il golfo di Genova al N., il continente 
‘tal. all'E., la Spagna ail’O., e l’isola di Sardegna al S., da cui la 
. separa lo stretto di Bonifazio. La sua capitale è Ajaccio , la città 
più importante Bastia. La Corsica forma un dipartim. dell’Impero 
francese. Una catena d’irti monti ed aggruppati in più guise la tra- 
versa dat N. al S. e quasi tutta la ingombra: il maggior culmine <5 

11 monte Rotondo, a 2,760 metri sul livello del mare. Principali 
fiumi dell'isola sono: il Golo, il Tavignano, il Liamonc. Il clima é 
sano, ma spesso infestato dal vento di scirocco e dal libeccio. Suolo 
fertile di olivi, d’aranci e di viti che danno vino squisito, grandi fo- 
reste di castagni procacciano il nutrimento agli isolani, gente sobria, 
ospitale, valorosa e robusta : l’odio ereditario è frequente nelle fa- 
miglie corse, e quest'odio chiaman vendetta, perchè ivi le offese 
veramente non si lasciano passare impunite ; ma chi badi a ri- 
spettare il santuario della pace domestica , l’onore de’ cittadini, il 
delicato sentimento della patria , può viver sicuro ed amato tra i 
Corsi. 

La Corsica ebbe anticamente i nomi di Terapne e di Cymos. 
Le prime sue colonie furon cartaginesi ; Roma n'ebbe il possesso 
nell’a. 237 av. G. C., ma ebbe continuamente a combattere la fiera 
indipendenza degli isolani'. Sotto l’Impero, fu tenuta come luogo di 
confine per coloro che non andavano a’ versi agli imperadori. Nel 
disfacimento della* potenza romana l’ebbero i Greci , i Vandali , i 
Goti, i Longobardi. Poi i papi se ne dichiararono sovrani. Nel 1Q92 
Urbano II la vendeva ai Pisani, ai quali disputavano i Genovesi, 
che se ne impadronivano nel 1481. Il loro mal governo mosse a 
sollevazione i Corsi nel 1735, 1741 e 1755 che di passaggio ebbero 
un venluriere per re che faceva chiamarsi Teodoro. Genova, non 
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riuscendo a domare l’eroico loro valore , con sempre riprovevole 
patto vendeva alla Francia i suoi diritti sull’isola il 15 maggio 1768; 
ma i Corsi non si sgomentarono, e continuarono a tener fronte alla 
Francia , come avevano fatto a Genova, finché, ad istigazione, di 
Paoli (v.) pensarono darsi in mano agl’inglesi nel 1793, scegliendo 
fra l’uno e l’altro straniero quello che più sente il principio di li- 
bertà e di civil dignità ; ma i Francesi nel 1799 la ritolsero all’In- 
ghilterra e ne son restati padroni. — La Corsica è patria di molti 
uomini che assai fecer parlare di sé la storia , come un Sampiero , 
gli Ornano, un Paoli e Napoleone I. 

Corsini (Odoardo). Famoso antiquario, n. a Fanano (mode- 
nese) nel 1702, m. a Pisa nel 1705. Datosi allo studio delle anti- 
chità, pubblicò i Fasti aitici, opera classica. Il Tiraboschi, meravi- 
gliato del suo immenso sapere, lo chiama uno dei principali orna- 
menti del secolo, e il Maffei.lo dice re degli archeologi. 

Corso Forzoso. Obbligazione imposta dallo Stato di accettare 
pel valore nominale la carta monetata emessa da lui e talvolta anco 
i biglietti delle Banche nazionali senz’obbligo a lui o a quelle di 
cambiarli in denaro sonante alla loro presentazione. I Governi non 
sogliono ricorrere a questo spediente che nei casi estremi , ed é 
sempre pericoloso. 

, Corte. Chiamiamo Corte la residenza d’un sovrano con la sua 
famiglia e con tutte le persone chp vi sono addette specialmente 
designate col nome di cortigiani, e comunemente anche sotto a 
quest’appellazione s’ intende il governo monarchico d’un paese. 

Corte vale anche magistrato che rende ragione , tribunale , e 
viene da Curia. Corte di Cassazione è il supremo tribunale, di re- 
visione : la Corte o Camera dei Conti esamina , verifica e giudica 
i conti dello Stato. Corte marziale chiamasi un tribunale militare 
che giudica sommariamente. (V. Cord bandite. Corti d'amore. 
Corti plenarie). ' - 

Cortereal. Nome di una famìglia di navigatori portoghesi della 
quale furono chiari specialmente: Giovanni las Costa, che esplo- 
rando i mari settentrionali per ordine di Alfonso V re di Portogallo, 
scoperse (1463) là Terra deiMerluzzi, detta poscia Terra Nuova. 
— Gasparo suo figlio, che avendo fatto vela da Lisbona nel 1500, 
e governando al settentrione delle Azzore , scopri una terra cui 
diede il nome di Tetra Verde, ossia Groenlandia'. 
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Cortes. Assemblee nazionali della Spagna e del Portogallo; 
cbiamaronsi dapprima curie te più antiche, a cui intervenissero an- 
che i Comuni; son quelle di Leon (H88). Prima non si compone- 
vano che dei nobili e del clero. — Carlo V tolse alle Cortes di Spa- 
gna ogni potere; esse non riebbero tutta la pristina potenza che 
quando Napoleone tentò conculcare l’indipendenza spagnuola. Si 
radunarono allora a Cadice e formularono la famosa costituzione del 
1812. Ferdinando VII volle di nuovo annichilarle (48-14) ; rivissero 
dopo l’insurrezione di Riego, ma i Francesi andarono a distrug- 
gerle (1823). Morto Ferdinando VII (1833), tornarono in fiore. 
Son formate di due camere {estamentos), i proceres (pari o sena- 
tori), e i procuradores (deputati) ; della prima fa parte il clero, i 
grandi, ecc. ; dell’altra può far parte qualunqne spagnuolo che ab- 
bia una certa età e un certo censo. — Rispetto alle Cortes porto- 
ghesi, esse fhrono radunate per la prima Volta da Alfonso 1 a La- 
mego nel 1452, poi andarono in disuso. Rifiorirono ai tempi no- 
stri ; compongonsi colà pure di due Camere, pari (a vita e ereditarii) 
e deputati. Nel 1821, radunate da Giovanni VI, bandirono una 
nuova costituzione, che fu abolita due anni dopo. Donna Maria da 
Gloria confermò molti dei privilegii delle Cortes portoghesi, venuti 
meno sotto il regime di D. Miguel. 

Cortes (Ferdinando). Il primo trai conquistatori Jel Nuovo 
Mondo, n. nel 1 485 a Medellin (Spagna). Studiò a Salamanca, si 
segnalò nel 1511 sotto Velasquez nella conquista di Cuba, e nel 
1518 fu da questo governatore scelto per intraprendere la conquista 
del Messico, allora scoperto da Grijalva. E l'anno dopo la effettuò 
compiendo atroci stragi contro quegli innocenti abitatori. Accusato 
alla Corte di Carlo V, tornò in Spagoaper giustificarsi (1528), poi 
datosi alle imprese marittime, scoperse la California nel. 1535; 

, venuto di nuovo in Spagna, accompagnò Cario V nella pazza spe- 
dizione di Algeri, poi inviso alla Corte, andò a morire a Siviglia 
«nel 1547: 

Cortese (Giac.), detto dalla sua patria il Borgognone. Valente 
pittore di battaglie specialmente, venne a militare in Italia nel 
4640 ; mortagli la moglie, si fe’ gesuita : mori in Roma nel 1676, 
lasciandovi una fiorita scuola. " , ; 

Cortesia, Parola derivata dal vecchio vocabolo cortese, chè in- 
dicava l’atto di adempiere da vero cavaliere i doveri della galanteria 
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e dell'onore. Secondo quésta etimologi*, la cortesia sarebbe ancora 
la virtù o piuttosto la qualità dominante d’ un uomo galante e gen- 
tile e pieno d’onore. 

Corti Bandite. Festose adunanze che duravan più dì, ed erano 
tenute con magnificenza straordinaria dai principi e dai gran feu- 
datarii italiani in certè solenni occasioni. Le porte delle reggie o 
dei castelli erano allora aperte a tutti, e i canti, le danze, le im- 
bandigioni senza interruzione si alternavano. 

Corti d’Amore. Riunione di persone dell’uno o l’altro sesso 
designate o dall’assentimento generale p dalla scelta dei patroci- 
nanti, per conoscere e dar fine alle quistioni amorose. L’origine di 
questi tribunali si perde nelle tenebre del sec. xt. Grande incre- 
mento ebbero colle crociate ; erano come il complemento necessa- 
rio della cavalleria che rendeva alla donna e all'amore una specie 
di culto. Molte sentànze si ricordano di queste corti, e severissime, 
giacché il mancar di fede ad una donna era fellonia non meno 
grave del mancar di fede al principe ; e tali sentenze coprivan di 
gloria o d’ignominia il cavaliere o la dama, secondo che attenuti o 
violati avesse i proprii giuramenti. Credesi che gli eroi della Ta- 
vola rotonda dettassero i principali articoli del Codice d’amore, che 
erano del seguente tenore : Il matrimonio non può aver forza con- 
tro un amore precedente. — L’indiscreto non può mai essere un 
fedele amante. — Non si possono amare due persone ad un tempo . 
— Bisogna che atnor scemi ste non cresce. — La morte, dell'og- 
getto amato richiede due anni di vedovanza e di castità , ecc. 

Corti Plenarie. Solenni ragunauze a cui gli antichi re di 
Francia convocavano 1* nobiltà ed il clero per render la giustizia e 
trattar certi negozii di Stato. Erano accompagnate da feste e sol- 
lazzi d’ogni maniera. Avevan luogo per lo più di Natale e di Pa- 
squa. Carlo VII le soppresse per economia. Luigi XVI avrebbe vo- 
luto rimetterle in uso, ma la Rivoluzione lo prevenne. 

Corticelli (Salvadore). Barnabita, famoso grammatico, n. a 
Piacenza di parenti bolognesi nel 1690; fece in Roma i primi stu- 
dii, poscia. a Bologna prese la laurea indiritto, poco appresso ri- 
nunziò all’offerta, d’una cattedra in Padova per entrare fra i Bar- 
nabiti e attendere agli studii. Tenne le prime dignità nella sua con- 
gregazione, e mori nel 1758. Le sue Regole ed osservazioni della 
lingua toscana sono uno dei libri migliori che in fatto di lingua 
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Hanno da consultare gl’italiani sopratutto per la copiosa scelta di: 
esempli. 

Cortigiano. Uomo che vive alla Corte. Questo nome é dive- 
nuto sinonimo di’ adulatore, e serve a indicare un uomo finto e in* 
vidioso. li cortigiano non ha volontà, non ha affetti, non ha mora- 
lità di alcuna sorta, ed è pronto sempre a ripetere quei versi: 


Pazzo eh! a! suo signor contraddir vuole 
Se pur dicesse di aver visto il giorno 
Pieno di' stelle e a mezzanotte il soie. 


Cortina. Questa voce significò in origine un vaso grande da 
tener liquidi. La figura qui unita rappresenta 
una cortina trovata in Pompei. 

Cortina fu pei Greci il coperchio emisfe- 
rico che chiudeva il lebete o parte concava del 
tripode d’ Apollo in Delfo. Ivi assisa la Pito- 
nessa dava i responsi invasa dallo spirito del 
nume. Il disegno qui posto é tolto da un basso 
rilievo (l'un altare della Yillg Borghese , e può 
dar chiara idea ai giovani di ciò che fosse la delfica cortina , si di 
frequente nominata presso i poeti. 

Cortina era parimente per analogia, chiamato un altare di bronzo 
o di marmo, in forma di tripode che si consacrava 
nei tempii come offerta sacra , o si teneva ancho 
come suppellettile nelle case dei grandi, forse con- 
sacrato ai Penati. 

Cortina, era detta anche dagli antichi la tenda 
del patco scenico. — Ma pei moderni il suo più co- 
mune significato è quello di tenda o velo per co- 
prire le sacre immagini, per cingere i letti, chiù* 
Cortina deifica. j ere a g]| altrui sguardi la parte di una stanza, ecc. 
— NeH’architettura militare é quella parte o linea di muro che si 
distende tra un bastione e l’altro. 

Cortona ( Cortona , Corytus). C. della Toscana, prov. e circ. 
■d’Arezzo. capol. di mandato., con oltre 6 m. ab. Ha varie chiese 
con buoni dipinti, un bel palazzo pretorio, varii istituti di pubblica 
istruzione , un'accademia archeologica riputatissima , con un pre- 
zioso museo di antichità etrusche, biblioteca, ecc., è insomma con- 
siderevole città per gli eruditi. — L’olio ed il vino costituiscono la 

Diiion. Voi III. "*<» 




Cortina 

trovata in Pompei. 
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principale ricchezza del suo territorio. — Cortona 'è si antica, che 
volerne rintracciare le origini Sarebbe un perdersi tra le favole e i 
miti. Fu delle più ragguardevoli città etnische, e che fosse tale, 
ove tutte le memorie mancassero, basterebbero a darne prova le 
preziosissime anticaglie che si scavarono ne’ suoi dintorni. Caduta 
in basso al cader del Romano Impero, pati per molte guerre, giac- 
que per alcuH tempo sotto il dominio de' vescovi e signori d’A- 
rezzo. Nel sec. xiv sorse a nuovo splendore, ebbe un vescovado suo 
proprio, e fu dominata dalla famiglia dei cortonesi Casali col titolo 
di vicarii imperiali. Nel 1412 venne acquistata dalla Repubblica 
Fiorentina e seguì tutte le vicende di questa. — Fu patria degli il- 
lustri pittori Luca Signorelli e Pietro Berettini, detto Pietro da Cor- 
tona, e di altri uomini ragguardevoli. 

Corvetta. Con questo nome s’intende in generale una nave da 
guerra a forme fine, ben munita di vele spiegate su tre alberi, che 
porta da 18 a 30 pezzi d’artiglieria ed una ciurma di 140 a 280 
uomini. Ora si costruiscono in gran numero corvette a vapore, e 
quasi potrebbesi dire che non se ne fanno più di quelle che sieno 
prive di questo prezioso agente locomotore. 

Corvino (Mattia). Re d’Ungheria, n. nel 1443 a Clausera- 
burgo (Transilvania) era figlio di Giov. Uniadc. Di 13 a. fu sog- 
getto al furore de’ suoi nemici, vide uccider suo fratello Ladislao, 
e venne condotto prigioniero a Praga, quando poi a un tratto la 
nazione lo elesse re (1458). 11 suo regno fu una lunga guerra col- 
l’Impero, la Boemia, la Polonia, la Transilvania e la Turchia. Nei 
brevi intervalli di pace attendeva a fondar utili istituti artistici e 
letterarii e a ristaurare la disciplina dell’esercito. L’univ. di Buda 
debbe a lui il suo nascimento; l'arte tipografica la sua introduzione 
in Ungheria ; l’Europa lo riconobbe qual baluardo invincibile con- 
tro gli Ottomani. Fu autore del Decretum majns, (1485), che è il 
gran Codice degli Ungheresi, dai quali sinceramente compianto e 
venerato, morì nel 1490. 

Corvo. Nei gruppo d’uccelli cosi denominati comprendonsi 
molte famiglie di cantatori onnivori. Le specie di corvi più comuni 
sono il corvo reale, lungo più di 60 centimetri, é di un bellissimo 
color nero splendente con riflessi porporini sul corpo. — Il corvo 
maggiore, è molto più piccolo ; reca però grandi guasti ai terreni 
coltivati o dissotterrando le sementi o rovinando le tenere pianti • 
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celle, ma ciò in parte compensa distruggendo molti insetti. — Il 

corvo frugilego va continua-r 
mente in traccia di larve e d’in- 
setti che sono sotterra, mangia 
rare volte carogne, ama i paesi 
freddi. — La cornacchia ha il v 
collo e tutto il corpo d’un bel 
grigio ; è rispettata dai contadini 
anch’essa come distruggitrice di 
insetti dannosi. — Finalmente 
la, taccola', ha un grido rauco 
ed acuto, e facilmente si addo- 
mestica e impara a pronunziare 
qualche parola. 

Corvo. Nell’arte militare degli antichi v’erano parecchie mac- 
chine chiamate con tal nome. Primieramente quello sprone che C. 

Duilio nella prima guerra punica aggiunse alla nave per poter te- 
ner fronte con l'astuzia alla maggior perizia navale de’ Cartaginesi, 
quello sprone, diciamo, fu chiamato corvo: Plinio ne fa una descri- 
zione abbastanza chiara. 



Corvo artigliato. 


Due corvi avevano altresì per gli assedii. L’uno dicevano corvo 



Corvo. 
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demolitore, e serviva agli assediatiti ; era una lunga trave armata 
in punta d’un grosso arpione di- ferro, il quale aggrappandosi alle 
mura del luogo difeso e maneggiato da mani robuste, a pietra a 
pietra scassinava la costruzione e tutta la demoliva. — L’altro era 
chiamato corvo artigliato, e serviva agli assediati. Lo calavano su- 
gli assedianti appena questi si avvicinavano tanto alle mura da es- 
ser afferrati daÌI’artiglÌQ del corvo e tirati su in aria. Il disegno qui 
dietro fa conoscere abbastanza il congegno di questa màcchina sem- 
plice ma terribile, che restò in uso anche nel medio evo. ' 
Cosacchi. Questo popolo russo, di discendenza slava e tartara, 
si mostra per la prima volta nella Storia della Polmia al principio 
del sec. xvi, sebbene fin dal ix sec. fosse parlato di un paese si- 
tuato al mezzodi del Caucaso, e chiamato Cosacchia. I Cosacchi si 
possono ripartire in due grandi famiglie; quelli della piccola Rus- ’ 
sia, o Matorusn , tra i quali si comprendono que’ dell’Ukrania; ed 
i Cosacchi del Don, tra cui sono compresi quei del Volga, del Te- 
rek, deU’Ural e della Siberia. Valenti in guerra, sopratutto a ca- 
vallo, poco attendono alla disciplina; il' 
capo loro chiamasi ellman, e lo nomina 
lo czar. Professano il culto greco , e si 
danno il titolo di veri credenti. La Rus- 
sia se ne giovò assai nelle guerre, fa- 
cendoli combattere alla spicciolata. Ligi 
un tempo ai Polacchi, si< posero poi 
sotto la Russia (1654), contro la quale 
nondimeno assai spesso insorsero. Si 
crede che l’imperatore possa reclutarne 
fino a 800 m. Convien però avvertire 
che in Russia il nome di Cosacchi si 
dà a molte popolazioni militarmenter or- 
dinate, per modo che tra i Cosacchi si 
trovano tribù Calmucche, Tartare, Tur- 
comanne, e alcune accozzaglie di Zin- 
gari, come avviene nel cosi detto corpo 
dei Cosacchi del Dniester. Il nome 
stesso di Cosacchi non ha per essi al- 
cuna storica significazione. . 

^Nicolò). Cardinale, n. nei 1682 a Benevento ; da 
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Benedetto XIII, al quale era carissimo, ebbe l’arcivescovado della 
sua patria ; ma grandemente abusò del suo potere,, cosicché alla 
morte del papa, essendo partito. di Roma per ischivar l’odio pub- 
blico, bisognò farlo ritornare in città pel conclave sotto buona 
scorta. Clemente Xfl ordinò il suo processo e lo le’ chiudere in Ca- 
stel Sant’Angelo ; il popolo ne fece festa con pro- 
cessioni e suon di campane , e gii avrebbe arso le 
case, se il governo non lo impediva. Fu condannato 
per concussione e spogliato, del maltolto. Mori a 
Napoli in un convento nel 1755. 

Cosciale. Nella chirurgia, è uno strumento in- 
ventato per supplire alla coscia dopo la sua ampu- 
tazione. — Nell’arte militare , è un’armatura di 
ferro o di rame con la quale anticamente si copri- 
vano e difendevano le coscie dell’uomo d’arme Com- 
ponevansi di lamine di ferro una all’aUra sovrapposte 
e snodate. Quelli della fanteria abbracciavano in- 
tiera la coscia, quelli della cavalleria ne coprivano soltanto la parte 
anteriore. „■ . • . 

Coscienza. Parola derivata dal lat. conscius, sottintesovi sui, 
cioè che conosce se stesso. In psicologia, questa parola significa. la 
conoscenza che ha l’aoima di tutti i fenomeni che in essa succedono, 
e la facoltà di ricevere e di acquistare questa conoscenza. In mo- 
rale, la parola coscienza significa la ragione o facoltà di giudicare 
prima dell’azione se è buona o malvagia, obbligatoria o proibita ; e 
dopo l’azione, se è meritoria o biasimevole. Talvolta s’intende per 
coscienza l’anima stessa come quando sì dice un’anima pura, tran- 
quilla, inquieta, agitata, eco. La coscienza, come facoltà, non cessa 
mai di far sentire la sua voce ; essa é superiore alia wlontà umana, 
ma a forza di soffocarla, si può giungere a non sentirne più gli sti- 
moli. Mal potrebbe un uomo esser felice quando non è d’accordo 
colla sua coscienza, i rimproveri che essa gli muove, sono altret- 
tanti strali che senza posa lo trafiggono. 

Coscrizione. É la registrazione nel ruolo di coloro che sono 
tenuti per legge alla milizia. Il coscritto è un giovane cittadino a 
eui corre il nobile obbligo di servire il principe e la patria colle armi. 

Questa maniera di reclutamento, più facile e più equa di ogni 
altra, venne trovata ed attuata al tempo della rivoluzione francese. 
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Essa diede alla Francia il mezzo di formare agevolmente quegli 
immensi eserciti che portarono la bandiera del loro paese da Lis- 
bona a Mosca. Quasi tutti gli Stati europei si appigliarono al si- 
stema della coscrizione. Le ordinanze e le norme che la reggono 
variano ne’varii paesi, ma pertutto vi regna la massima fondamen- 
tale che tutti i giovani indistintamente , giunti ad una certa età , 
debbono essere coscritti, benché poscia qua e là si trovi il modo di 
modificarla con successive eccezioni e dispense/. 

Cosenza (Coseniia). G. dell’Italia merid., capol. della prov. di 
Calabria Citeriore e di circ., con circa 14 m. ab. Ha una bella catte- ^ 
drale, molte altre chiese, un grande ospizio per gli esposti, un bel- 
l'ospedale, un magnifico palazzo di giustizia, un collegio, due acca- 
demie, un teatro, ecc. Fabbriche di coltelli e maioliche. Il fertilis- 
simo suo territorio produce vini, frutti, manna, lino, zafferano, ecc. 
— Fu metropoli della Brezia, e si vuole preesistesse alle colonie 
greche, che ivi, in antichissimi, tempi, posero stanza e diedero ri 
nome a tutta la, regione di Magnagrecia. Venne poi in poter dei 
Romani, e loro fu tolta da Annibaie. Alarico, re de’ Goti, assedian- 
dola, mori sotto alle sue mura, e fu sepolto dai suoi nel letto del 
fiume Bisento, che bagna la città. Prima i Saraceni, poi i Normanni 
la devastarono. Questi ultimi vi formarono la sede del loro dominio 
nella Calabria l’a. H 30, e da allora in poi fece parte del regno di 
Napoli. — Cosenza é patria del filosofo Bernardino Telesio. 

Il Circondario di Cosenza si compone di 20 mandam., 81 com., 
con 139 m. ab. 

Cosimo dei Medici. — V. Medici. 

Cosimo (Pietro di). Pittore fibrentino, n. nel 1444 v II nome 
suo di famiglia ci é ignoto, essendogli sempre rimasto quello di 
Cosimo Roselli suo maestro. Con lui passò in Roma a dipingere la 
Sistina e vi fece la Predicazione di Cristo, con un paesaggio loda- 
tissimo dal Vasari. Pe’ ritratti venne in gran fama. Tornato a Fi- 
renze, ivi pure dipinse opere tenute in pregio. Fu di natura fanta- 
stica, solinga e selvaggia; non voleva si spazzassero mai le sue 
stanze; quanto gli aspetti della natura e degli animali erajtpiù 
tristi e deformi e più gli piacevano ; da muri imbrattati cavava le 
più belle figure di cavalli e composizioni di battaglie e paesi. Andrea 
del Sarto l’ebbe a maestro. Fu trovato morto appiè duna scala 
nel 1521. ’ i 
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Cosimo < Jacopo) chiamato Jacopo da Trezzò e Jacopo 
d' Avanzo. Incisore di cammei e coniator di medaglie del sec. xvi. 
Seppe dare maravigliosa somiglianza ai ritratti in cammeo. Ebbe 
mano nel tabernacolo di S. Lorenzo nell’Escuriale. 

Cosimo di Praga. Il più antico storico della Boemia (1045- 
1126). Fu segretario dell’imperatore Arrigo IV e trattò importanti 
negozii pei duchi di Boemia e pei vescovi della sua patria : scrisse 
il Chronkon Boemiorùm. 

Cosma, detto Indicopleuste, cioè navigatore nell'India, per- 
ché aveva peregrinato in quelle parti, essendo mercadante in Ales- 
sandria nel sec. vi Si chiuse poi in un monastero e ivi scrisse fra 
le altre opere la sua Topografia Cristiana, libro pieno di errori, 
ma pure il solo di quel tempo che ci offra qualche larghezza di 
cognizioni geografiche. 

Cosmati. Sotto questo nome é conosciuta, nell’istoria delle arti 
in Italia, una famiglia di scarpcllini e mosaicisti romani, che fiori 
dal sec. xii al xiv, e lasciò molte e belle opere di architettura e 
di musaico ; fra le quali é degno di essere ricordato il grazioso chio- 
stro con colonnette marmoree della Badia di Subiaco, i chiostri di 
S. Paolo e di S. Lorenzo fuori le mura di Roma; gli amboni delle 
chiese di S. Maria in Araceli e di S. Maria in Cosmedia nella detta 
città. Questa famiglia appose ordinariamente il suo nome alle opere 
che faceva. I più noti sono : Cosma, da cui prese il nome la discen- 
denza, Luca e Jacopo. 

Cosmeti. Erano presso i Romani certi schiavi, il cni ufficio era 
di adornare le donne o forse solamente di aver cura della loro guar- 
daroba. — Le schiave che venivano adoperate negli stessi servigli 
chiamavansi cosmeirie. — Cosmetce è il titolo di una commedia di 
Nevio. 

Cosmogonia (dal gr. kósmos, mondo, e goné, generazione). 
Cosi chiamasi ogni teoria o sistema concernente la creazione o 
l’origine del mondo. Questi sistemi variano all'infinito secondò i 
filosofi antichi, massimamente nelle religioni d’Oriente. 

Cosmografia (dal gr. kósmos, mondo , e grapho , descrivo)'. 
Significa descrizione del mondo, ossia del sistema che regge l’uni- 
verso. Questa scienza prende in esame il moto degli astri, di tutti 
i corpi celesti e cerca dedurre le leggi per le quali tutto si muove 
e si armonizza nell'Infinità dello spazio. Alcuni pensarono che Firn- 
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menso oggetto di questa scienza dovesse dividersi in due parti : che 
da un lato dovesse porsi la terra, dall’altro tutto quello che è sparso 
negli spazii celèsti; La prima parte sarebbe detta geografia, l’altra 
astronomia. Senonchè la- descrizione della terra considerata come 
uno dei corpi che diciamo celesti, spetta ugualmente alla cosmo- 
grafia, e questo corpo vi si debbe classificare accanto a quelli che 
hanno con. esso maggiore attinenza. La distinzione non è stata 
quindi adottata e la cosmografia abbracciando e terra e astri espone 
quelle nozioni sul sistema del mondo che ha potuto desumere dal 
ragionamento applicato alle' osservazioni, spogliandolo delle appa- 
renze che lo travestono, e ponendq da un lato la storia dei vani ten- 
tativi fatti dai filosofi per immaginare una struttura dell’universo, i 
cui moti potessero accordarsi coi fenomeni osservati. 

Cosmologia (dal gr. kósmos, mondo, e logos, discorso). Dot- 
trina del mondo, che si distingue in sperimentale e razionale : la 
printa tratta del mondo quale ci viene dato dalla intuizione sensi- 
bile, l’altra del mondo fuori della categoria del tempo e dello spazio. 

Cosmopolita (dal gr. kósmos, mondo, e polites, cittadino). 
£ il nome che si dà a colui che si professa cittadino del mondo in- 
tero, e che mostra di avere costantemente a cuore più che gli inte- 
ressi della propria, o di un’altra singola nazione, quelli del genere 
umano. Il Cosmopolitismo indebolisce l’afTetto della patria e non è 
quasi mai altro che simulamento di amore universale per dispensarsi 
dai sacrifizii che richiede l’amor patrio. . ... 

Cosmorama (dal gr. kósmos, mondo, e orào,. vedo). Significa 
veduta o rappresentazione del mondo. Fra i varii cosmorami che 
ha veduto l'Europa, il più celebre fu quello che l’abate Gazzera 
aperse in Parigi, e che con una serie di quadri metteva lo spetta- 
tore alla presenza delle cose più notabili del mondo. Quel grande 
edificio si chiuse nel 4832. 

Cosroe I, detto Nuscirvan ( anima generosa). Re di Persia 
della progenie dei Sassanidi, succèdè a suo padre Cabades a sca- 
pito di due fratelli maggiori. Riebbe con un trattato (533) dai Ro- 
mani le provincie d’Armenia, che erano state tolte alla Persia, ed 
assicurata la disciplina nell’esercito, l’ordine nelle finanze, mosse 
le armi contro l’India, s’impadronì di Cabul e di molti altri Stati 
dell’Asia centrale; inimicatosi con Giustiniano entrò nel territorio 
romano, poi cacciò i Romani dalla Colchide, sicché Ginstiniano con 
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un vergognoso trattato comprò la pace. Nel 571 i Turchi a istiga-- 
rione dell’imperatore invasero la Persia. Cosroe, dopo uria prima 
disfetta, li debellò e tornò a desolar le terre dell’impero. Tiberio II 
lo vinse a Melitene (577). Mori nel 579 in fama di gran principe, 
zelante protettore delle scienze e dell’agricoltura. 

Cosroe II detto Parvis cioè generoso. Non fu lungo tempo ' 
possessore di una corona che a torto venne accusato di avere insan- 
guinata coiruecisione del proprio padre. 11 satrapo Baharam, alla 
testa dell’esercito ribellatosi, lo costrinse a fuggire da Ctesifene e a 
cercare scampo nel suolo romano. L’imperatore Maurizio lo ripose' 
in trono. Ucciso il suo benefattore da Foca, per vendicarlo invase • • 
l’Impero e sconfisso i Romani, finché fu a sua volta debellato da 
Eraclio (622). Suo figlio Siroe, che aveva diseredato in favore del 
fratello minore, ribellatosi gli strappò la corona e lo fe’ gettare in 
un carcere ove fu trucidato (628) dopo essersi veduto sgozzare 
davanti gli occhi 18 figli. 

Cossura, Cossira o Cosira oggi Pantelaria o Pantelle- 
ria. Isola dei Mediterr. tra l’Africa e la Sicilia, appartenente alla 
prov. di Trapani. Ne favella Ovidio come di sterile ed infeconda, 
ponendola a riscontro- colla vicina Malta. Cadde fin da tempi piò re- 
moti sotto la dominazione cartaginese, ma i consoli romani M. Emilio 
e Servio Fulvio la rivendicarono a Roma. — Ora conta circa 7 od 
8 m. ab. per. la maggior parte nuotatori abilissimi. Essa è tutta 
vulcanica ; e da moltissimi lati de’ monti scaturiscono copiose sor- 
genti .calde, che si versano in un lago d’acqua salsa. 

Costa. È la striscia estrema di terra che si vede venendo dal 
mare. Una costa dicesi alta quando l’angolo che fa coll’orizzonte é 
molto aperto ; si dice bassa quando quell’angolo è piccolo ; è diru- 
pata se ha roccie tagliate a piombo sul mare, per mòdo che non vi 
si possa facilmente approdare. La difesa delle coste fu considerata 
sempre cosa di alta importanza e consiste in un sistema di forti 
eretti nei punti più minacciati, e di bastimenti da guerra formanti , 

una linea di unione fra i punti fortificati. Durante la guerra, le navi 
dette guardacoste vanno e vengono lungo il litorale. In tempo di 
pace i doganieri colle loro piccole barche vegliano per mare sulle 
coste a impedire i contrabbandi. . • ' 

Costa. — V. Coste. - 

Costa (Paolo). N. a Ravenna nel 1771, m. a Bologna nel 
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1836. Studiò a Padova sotto il Cesarotti; invogliatosi' della lette- 
ratura classica, lasciò il maestro e prese a guida il Giordani. De* 
>' putato a Lione qnando Napoleone si fece re d’Italia, professore di 
belle lettere a Bologna, esulò in Grecia dopo i moti del 1831, poi 
tornò a Bologna e più non attese che ai suoi lavori letterarii. Pri- 
meggiano fra questi il Trattato sulla Elocuzione, la Vita di Dante, 
Vlnno a Giove, le terzine del Laocoonte e le Note alla Divina 
Commedia. Fu purgatissimo scrittore e ritemprò il gusto imbarba- 
ritosi tanto dopo l'occupazione francese. 

Costa Rica (Repubblica di). Fece parte un tempo degli 
Stati Uniti dell’America centrale : ora é una repubblica autonoma. 
Giace fraj’istmo di Panama, l’oceano orient. ed occident. e lo Stato 
di Nicaragua ha 250 m. ab; — La città. principale è San José; 
nel 1842 si separò dall'Unione, nel 1848 si costituì in repubblica 
indipendente. Il terreno è ubertosissimo, specialmente sulle coste. 

Costa d’Oro. Catena di monti che credesi un prolungamento 
delle Alpi e dà nome a un dipartimento francese, composto da una 
pane dell'antica prov. di Borgogna. Vi hanno origine la Saona e la 
Senna; é ricca di miniere di ferro e di acque minerali. Visi fanno 
vini eccellenti. ' • ' 1 

Costante I (Flavio Giulio). Imperatore romano, figlio giu- 
niore di Costantino il Grande. Pieno di vizii, fu presmin dispregio 
dall’universale. Voleva recar guerra alla gran Bretagna, quando 
Magnenzio suo generale, a Autun fattosi acclamare imperatore, 
gli tolse il trono e la vita. 

Costante II (Eraclio Costantino). Imperatore d’Oriente, 
figlio di Eraclio 11, n. nel 630. Sotto il suo regno i Saraceni ne 
vennero a sterminata potenza. Non attese che a dispute teologiche 
interrotte solo dalla barbara morte a cui dannò suo fratello Teodo- 
sio (661). Ritiratosi in Sicilia in odio a tutti, fu ueciso a Siracusa 
nel 668. 

Costantina (Cirta, Constantina). C. dell’Africa nell’Algeria, 
capoiuogo di una delle tre divisioni della Colonia francese ne\V Alge- 
ria (».), còn 47 m. ab. É piazza fortissima, posta su d’una irta e 
scagliosa roccia. Ha case basse e senza finestre, vie anguste e sudi- 
cie, ma serba considerevoli ruine antiche. — Cirta fu uno degli em- 
porii de’ commerci cartaginesi. È l’antica metropoli de’Nùmidi , poi 
divenne colonia romana, e prese il suo ultimo nome dall’imperatore 
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Costantino, che la riedificò'. I Francesi l’assediarono invano nel 



Costantino. 


1836, e bisognò loro pigliarla d’assalto con grande spargimento di 
sangue il 13 ottobre 1837, sotto il generale Damremont. 

Costantiniano (Ordine), fi regno di Napoli e il ducato, di 
Parma avevano un ordine cavalleresco 
così denominato , di cui si fa risalire 
la fondazióne all’anno 1130. Sarebbe 
stato istituito daìl’imperatore Isacco Au- 
gusto Comneoo. I -cavalieri ne portano 
la decorazione sospesa a un nastro 
rosso. 

Costantino I, detto il Grande. 

Figlio di Costanzo Cloro, nato nella 
Dardania nel 274, dopo la morte di 
suo padre , l’anno 306, fu dichiarato 
imperatore dall’ esercito a Ebnraco, 
ma Galerio , geloso di lui come lo era 
stato di suo padre, gli ricusò il titolo 
di Augusto, e non gli lasciò che quello Croce dell' Ordine 
di Cesare. Costantino dapprincipio non t Costantiniano. 
regnò che nella Gallia , nella Gran Bretagna e nella Spagna. 
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Non istette molto a far mostra di valore , riportando, varie vit- 
torie sui. Franchi e sui Germani; fece due dei loro capi prigio- 
nieri, e finalmente liberò il Reno inseguendo i barbari. Essendo 
morto Galerio durante queste vicende,' Massenzio prese le Gallie e 
diresse il suo esercito su Roma. Mentre Costantino marciava alla 
testa de’suoi soldati, scòrse nell'aria, all’ora del mezzodì, una croce 
luminosa con questa iscrizione : in hoc signo vinccs (con questo 
segno vincerai). Da quel momento inclinò al cristianesimo , e fece 
fare ima insegna nella quale era rappresentato l’apparsogli em- 
blema (314), cui fu dato il nome di labaro. Alcuni giorni dopo, 
avendo data battaglia sotto le mura di Roma, disfece le truppe di 
Massenzio, che, costretto di prendere la fuga, annegò nel Tevere. 
Per questa vittoria Costantino divenne padrone dell- Italia e del- 
l’Africa. Avendo Massimiano abdicato di nuovo, Licinio suo co- 
gnato restò solo competitore dell’Impero. Ma i due rivali si accor- • 
darono per dividersi il mondo. Il giorno dopo, 29 ottobre 312, 
Costantino entrò in Roma, fece uscire di prigione quanti erano 
detenuti per le ingiustizie di Massenzio, e fece grazia a coloro che 
avevano preso partito contro di lui. Fu dichiarato il primo dei due 
imperatori, e gran sacerdote di Giove, benché fosse catecumeno ; 
singolarità che si osserva in tutti i-suoi successori insi no a Gra- 
ziano. L’anno seguente Costantino e Licinio proclamarono l’editto 
in favore dei Cristiani (313), pel quale era permesso a ciascuno 
di seguire quella religione che più gli fosse piaciuta. Licinio avendo 
per gelosia verso Costantino incominciato le persecuzioni contro i 
Cristiani, questi gli dichiarò guerra, lo disfece in due battaglie, ad 
Adrianopoli e a Calcedonia, e lo fece morire nel 324. Liciniano 
figlio di Licinio fu condannato a morte poco tempo dopo, e Costan- 
tino perciò divenuto l’unico capo dell'Impero, fece edifiòare a Roma 
e per tutto lo Stato magnifici templi, abolii luoghi di prostitu- 
zione^ e volle che tutti i figli dei poveri fossero nudriti a sue 
spese. Più tardi, per affrettare l’annientamento del paganesimo, 
intento ben difficile in quella Roma gremita degli edifizii, delle sta- 
tue e dei fasti pagani, portò la sede dellTrapero a Bisanzio, che 
ingrandi ed abbellì e che poi fu detto Cpstantinopoli (326). Questa 
traslazione decise della ruma dell'Impero romano, spostando il 
centro d'unità; Costantino non si arrestò a questi -soli cangiamenti. 
Dieue uua torma sistematica e regolare alle divisioni e suddivisioni 
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dell’Impero, che sparli in quattro prefetture, 13 diocesi e 125 
provincie nell’a. 332. Fece la guerra con successo ai Goti, e ipviò 
contro di essi il suo primogenito, che li vinse in diversi combatti- 
menti e ne fece perire 100,000. Nell’etàTli 63 a. si preparava à 
marciare contro i Persiani, quando fu preso dalla malattia di cui 
mori il 22 marzo 337, dopo aver regnato 31 a. Costantino era 
valoroso fra i soldati, affabile coi sudditi, prudente e fermo nelle 
sue risoluzioni, ma molti vizii, molti errori politici macchiarono il 
suo regno. Il maggiore di questi si fu di aver diviso all’approssi- 
marsi della morte l’Impero ai suoi tre figli, Costantino II, Costanzo 
e Costante. Si affezionò i dotti coì bcnefizii é colle onorificenze. 
Compose e ; pronunciò molti discorsi. — Sotto il regno di questo 
principe sorsero molte sètte religiose che agitarono lo Stato nei 
regni de' successori. — Costantino lì, figlio maggiore di Costan- 
tino H Grande, fu ucciso alla, battaglia d’Aquileja nel 340. — 
Costantino III, figlio di Eraclio, facea presagire grandi qualità 
ma peri assassinato per ordine della matrigna. — Sotto Costan- 
tino IV fa tenuto nel 681 un concilio ecumenico a Costantinopoli . 
— Costantino V detto Copronimo, o Iconoclasta, fu crudele e disso- 
luto. Si vide togliere Ravenna dai Longobardi prima di morire, 
nel 775. — Costantino Porfìrogenito è il VII del nome se si se- 
gnila questo elenco, e il IX se si aggiunge il soldato romano eletto ■ 
imperatore col nome di Costantino III nel 507 dai Bretoni, e Co- 
stantino Eracleonato che tenne per soli sei mesi il trono, donde il 
delitto di sua madre aveva precipitato il primogenito Eraclio. — 
Costantino Porfìrogenito successe nei 1 911 a Leone il saggio suo 
padre. Passò oscuramente i suoi giorni allo studio, scrittore abile 
componeva opere storiche ed inni da chiesa, era conoscitore d’ar- 
chitettura e scultura, e morì nel 959. — Costantino X, morto nel 
1054, è conosciuto sotto il nome di Monomaco. —r Costantino XI 
Ducas, imper. d’Oriertte nel 1059. Successe ad Isacco Comneno che 
l’aveva adottato : e m. nel 1067. Sotto il suo dominio gli Sciti 
devastarono l’Impero. — Costantino Paleologo ha ciò di notevole 
che fu l’ultimo degli imperatori d’Oriente, e perì sulla breccia com- 
battendo contro i Turchi , che invasero quella parte dellTmperot 
greco che poi fu dello Turchia Europea. 

Costantinopoli ( Bysantium , e pei Turchi Stambnl). C. cap. 
dell’Impero ottòmano, posta sullo stretto che da lei prende il nome. 
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gii Bosforo Tracio, in sito oltremodo ridente, con 600 m. ab. É 
cinta di mura guernite di venti torri, in un perimetro di circa 16 
r miglia tira i suoi borghi son da notare Calata, pei negozianti. 
Pera per gli Europei, Fonar pei Greci, ond’ebbero il nome di Fa- 
narioti. Anguste ha le vie, case di legno, e però soggette a fre- 
quenti e gravissimi incendii ; la gran piazza dell’/ppodromo, molle 
fontane, begli acquedotti, numerosi bagni, il vecchio serraglio, 
344 moschee, fra le quali quella che fu già là chiesa famosa di 
S. Sofia eretta da Giustiniano imper., e altri monumenti la fanno 


illustre. Ha tre stamperie, una rabbiniche armena, l’altra persiana, 
araba e turca, la terza francese. Da qualche tempo visi pubblica il 
Monitore turco. La sozzura delle vie, la quantità di popolazione, 
le poche leggi sanitarie e poco bene osservate, rendono Costanti- 
nopoli soggetta a frequenti contagi. Poca è l’industria, e il 'com- 
mercio è ridotto quasi tutto nelle sole mani dei Fanarioti. — ■■ Fin 
dagli antichissimi tempi Bisanzio esisteva ed aveva importanza sul 
Bosforo. Sotto gl’imperatori romani fu più volte devastata dai bar- 
bari, ma quando Costantino v’ebbe trasferita la . sede dell'Impero, 
allora mutato il nome in' Costantinopoli, questa città surse a .tanto 
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splendore da rivaleggiare con Roma, anzi quanto l’antica metro- 
poli disertavasi e decadeva, tanto la novella fioriva. Spartitosi l'Im- 
pero tra’ figli di Teodosio (a. 395), Costantinopoli fu capitale del- 
l'Impero d’Oriente. Sotto Giustiniano un tremuoto la mandò a soq- 
quadro (557), ma presto risorse dalle sue ruine. L’assediarono in 
varii tempie sempre invano, gli Avari, i Persiani, gli Arabi, i' 
Bulgari, i Varegni ; ma i Crociati se ne impadronirono nel 12Q3, 
e posero sul trono Alessio il giovane della dinastia degj.i Angeli, 
ch’era succeduta a quella dei Comneni, ed intanto l’Impero di 
Oriente aveva già cominciato a chiamarsi col nome d’ Impero greco. 
Ma Tanno seguente essendo stato cacciato Alessio il giovane da 
Ducas Murzulfo, ì Crociati vi si stabilirono evi fondarono {'Impero 
Latino in favore di Baldovino contedi Fiandra (1204). Alla costui 
dinastia successero i Paleologhi nel 1261, finché nel 1453 sotto 
Costantino Paleologo fu conquistata da Maometto U sultano dei 
Turchi, ed è sempre rimasta in loro potere. — Nella storia ec- 
clesiastica, Costantinopoli è molto celebre, e per le controversie 
ehe ivi agitaronsi nè’ primi secoli del cristianesimo e sopratutto 
per quella sanguinosissima degli Iconoclasti, sotto Leone III kau- 
rico nel sec. vili, e per 4 concilii ortodossi e 2 iconoclastici che 
vi furono convocati. * . 

Costanza. Ferma perseveranza nelle risoluzioni deliberata- 
mente e lealmente prese. La vera gloria della costanza consiste 
nella cagione che ci sospinge a prendere quelle risoluzioni, e la 
vera cagione non é il proprio interesse, la propria lode, ma bensì 
l’altrui bene e principalmente quello della patria ; e quanto questo 
é maggiore, tanto è maggiore la gloria vera della costanza nei 
deliberati propositi. 

Costanza ( Constantia ). C. della Germania, nel granducato di 
Baden ; sul Reno e sul lago del suo nome, con 6 m. ab. É ben co- 
strutta, con bella cattedrale, ed altri edifizii. Ha varii istituti 
d’istruzione e fabbriche di pannilani, tele, orologi! , ecc. — Nel 
medio evo era città imperiale ed aveva maggiore importanza che 
oggi non ha. Visi tenne un famoso concilio ecumenico (1414-1418) 
che pose fine al grande scisma d’Occidente. 

Costanza (Lago di) Brigantinus lacus degli antichi. Lago 
che giace tra la Svizzera seti, e la Germania. Si divide in due rami: 
il superiore e l’inferiore, che è detto anche lago di Zeller. È tra- 
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versato dal Reno; altri minori fiumi vi metton foce Le sue acque 
spesso, senza alcuna cagione apparente, crescono improvvisamente 
ed improvvisamente si abbassano. Questo fenomeno in lingua ger- 
manica si chiama rvhss. 

Gostanza. Tre regine ebbero questo nome. La prima fu figlia 
di Guglielmo Tagliaferro, conte di Tolosa, e moglie, nel 998, del 
re Roberto. Si adoperò invano a fare aver la corona al terzo suo 
figlio Roberto, a pregiudizio del primogenito, che fu Enrico I. ■ — 
L’altra fu regina delle due Sicihè ed imperatrice, e come figlia 
postuma di Rugiero 1, disputò il trono a Tancredi suo nipote. Fu 
salutata regina nel 1194. Sposò l’imperatore Enrico VI, contro la 
.cui tirannide ebbe ella stessa a levarsi in difesa de’ Siciliani. Mori 
nel 1232. — La terza fu parimente regina di Sicilia, figlia di Man- 
fredi e moglie di Pietro d’Aragona, che per cagion di questo matri- 
monio tolse, dopo i Vespri, la Sicilia a Carlo d’Angiò. Ella regnò 
a Palermo dal 1283 al 1297 sotto il nome de’ suoi figli Jacopo e 
Federigo. 

Costanzo. Generale romano, n. in Illiria, militò per Onorio, 
e sconfisse Gerenzio e Costantino generali ribelli delle Gallie ; fu 
nominato console (413): fugò il goto Ataulfo e sposò Placidia so- 
rella dell’imperatore. Era già nominato Augusto, e mentre stava 
per muovere guerra all’Oriente, lo sorprese la morte, 471. Suo 
figlio fu Valentiniano III. , 

Costanzo (Flavio Valerio, dal suo pallore detto Cloro). Il 
maggior titolo che ha alia celebrità è di essere stato padre di 
Costantino il Grande. Fu adottato dall’imper. Massimiano e in 
qualità di Cesare resse le Gallie. 

Costanzo II. (Costanzio Flavio Giulio). Figlio e suc- 
cessore di Costantino il Grande. Debole e sospettoso, fu il trastullo 
de’ cortigiani. Le milizie stanche della sua inettitudine acclamarono 
imper. Giuliano, e movendo egli contro il suo emulo preso da ar- 
dente febbre mori ^361). 

Costanzo (Angiolo di). Celebre stòrico e poeta napolitano, n 
nel principio del 1500. Sono ammirabili i suoi sonetti per l’ordine 
onde seppe concepirli, si che ogni partfe corrispondesse al tutto con 
bella semplicità» ma piò pregiata la sua Storia del regno di Napoli 
dal 1250 al 1489. 

Coste. Archi ossei formanti le parli laterali del petto. Son 24: 
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12 per ogni lato. Sette hanno le cartilagini che arrivano diretta- 
mente allo sterno, e diconsi coste vere , cinque sono solamente at- 
taccate alla cartilagine della settima, e diconsi spùrie. Si suddivi- 
dono in astemali, vertebrali a addominali, e le due ultime tra 
queste hanno pure il nome di coste libere. 

Costellazione. É un sistema o gruppo di stelle di qualsivo- 
glia grandezza, espresso e rappresen trito sotto il nome e la figura 
di un nomo, di un animale, o di qualunque altro oggetto. Il me- 
todo della divisione del cielo in più parti o boslellazioni, rimonta 
alia più alta antichità. Per riconoscere le costellazioni nel cielo, 
giova ricorrere alle carte celesti, coll’aiuto delle quali si trovano 
facilmente le diverse configurazioni dei gruppi di stelle, cercando 
prima le più brillanti. L’orsa maggiore composta di sette fulgido ‘ ' * 
stelle serve per b più di punto di partenza. 

Coster (Gio. Lor.) N. circa il 1370 in Harlem, m. nel 1436. 

Gli Olandesi si sforzano di attribuire a lui l’invenzione della stampa 
e dell’intaglio in legno, ma lo Schoepllin prova che Guttemberg 
dimorava già a Strasburgo quando si suppone che Coster stampasse 
lo Speculum humance salvationis. 

Costituente (Assemblea). Cosi chiamasi quell’assemblea 
che ebbe dal popolo il mandato di dare una costituzione allo Stato. 

In Francia fu celebre la prima costituente che fece la costituzione 
del 1791 ; derisa invece quella ehe fece la costituzione del 1848. - 
In Germania si annunciò con grandi promesse la costituente del 
1848, ma a nulla riuscì. 

Costituzione. Il verbo latino constare ( eumstare ) significa 
stare insieme, essere composto, sussistere con tali o tali parti. Dal 
constare, consto, conslitui, constitutum, vennero constituere, fare 
stare insieme, stabilire, metaforicamente ordinare ? e constitutio, 
che direttamente vale stabilimento, ordinamento, e per ampiia- 
zione, stato di una cosa. 

In giurisprudenza, costituzione vai legge, che stabilisce ed or- 
dina. Costituzioni imperiali chiamavansi i decreti, e le decisioni 
degli imperatori romani, ossia ciò che veniva dichiarato dall’im- 
peratore per editto, decreto o lettera. Le Regie Costituzioni del 
Piemonte erano il Codice delle leggi piemontesi 

In politica, costituzione significa la legge fondamentale dello 
Disio». Voi. Ili. 50 
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Stato, In questo significato tutti gli Stati hanno una costituzione 
pili o meno larga, più o meno stretta, non importa. I più dispotici 
principi musulmani, mal potrebbero violare impunemente il Co- 
rano, che oltre ad essere la legge religiosa e civile, è anche la legge 
politica degli Stati maomettani. 

L’antica monarchia francese per quanto fosse assoluta da LuigiXIV 
in poi, aveva nondimeno la sua costituzione, la quale non era 
scritta in nessun luogo, ma trovavasi -dovunque, nei costumi e 
rielle tradizioni, e più nei parlamenti provinciali. 

In significato più ristretto, ma più comune, costituzione ora di- 
cesi quella legge scritta, ossia quell’atto costituzionale che stabilisce 
una forma di governo, la quale distingue il potere esecutivo dal 
potere legislativo, ed a quest’ultimo assume o in tutto c in parte i 
cittadini a ciò eletti dal popolo; 

La costituzione inglese è un edilìzio sui generis che non somi- 
glia a nessun altro edilìzio governativo, e che non potrà mai venire 
trasportato, né bene imitato altrove. Essa é la lenta opera dei 
secoli, il prodotto della fiera indipendenza dei baroni Normanni e 
della continua rivendicazione de’ naturali diritti della popolazione 
anglo-sassone. 

Cdstituzioni apostoliche. Decisioni dei papi in fatto di dot- 
trina o di disciplina (V. Bolla). 

Costumi. É la denominazione generale che si dà a tre sorta di 
abitudini le quali non si debbono fra loro confondere. Conviene 
infatti distinguere i costumi morali propriamente detti, i sociali 
ed i politici. I primi sono dominati dalla religione e dalla morale, 
i secondi dalla generale condizione della civiltà, delle lettere e 
delle arti, i terzi dall’indole delle istituzioni pubbliche di un paese. 
Le tre specie sogliono qualche volta confondersi nel discorso e sotto 
il nome generico di costumi s’intendono oh le abitudini politiche, 
ora le sociali ossiano gli usi, ed ora le religiose e morali. 

Costume significa l’abito morale di un popolo. Usare questa voce 
per l’abito materiale, per la foggia di vestire, é per noi Italiani uno 
spropositato gallicismo. Nel solo linguaggio delle arti si ammette, 
ma per indicare non solo le vesti, ma lutto ciò che appartiene alle 
usanze di un popolo, che il pittore e lo scultore dee diligentemente 
seguire. • • >. 

Cotiledoni. I cotiledoni ancorché si presentino ordinariamente 
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sotto forma di corpi carnosi apparentemente affatto diversi dalle 
foglie che compaiono poscia sul fusto e sui rami, altro non sono '■ . 
che le prime foglie della pianticella di già formate e visibili nel 
seme, e che si colorano in verde all’età del germogliamento ; ol- 
tre ciò la loro situazione sul fusto é identica o analoga con quella .. 
delle foglie tìella pianta perfettamente sviluppata. Quanto all’intima 
struttura, i cotiledoni non differiscono dalle foglie , essendo for- 
mati di cellule e di vasi distribuiti allo stesso modo. 

Cotogno. Genere di piante della famiglia delle rosacee che ha 
per caratteri : calice profondamente spartito, stami eretti, pomo 
chiuso. Comprende quattro specie che sono piccoli alberi a foglie 
indivise. 1 celebri pomi del giardino delle Esperidi, che general- 
mente credesi fossero aranci o cedrati', secondo alcuni erano coto- 
gne. Questo frutto é eccellente preparato in conserva. Se ne fa 
anche un liquore detto ratafià , piacevolissimo al palato. 

Cotone. Fiocco lanoso clie circonda i grani d un arbusto dello 
stesso nome e che appartiene alla 
famiglia delle malvacec. È pianta 
originaria dell’Africa, ma si col- 
tiva in America cd ornai è dimo- 
strato che si può benissimo farla 
allignare anche in Italia. Essa 
costituisce uno dei rami più im- 
portanti di commercio. Il prodotto 
annuo del cotone lavorato in In- 
ghilterra prima della guerra amè- 
ricana ascendeva alla somma di 
900,000,000 sola nella contea di 
Lancastro. Tutti gli anni si esau- 
risci nelle manifatture di calieoi una quantità di filo di cotone 
che si ottiene per l’azione di macchine, per la quale occorrereb- 
bero 18 milioni di filatrici colla conocchia e col fuso. Un milione 
•e mezzo di operai sono impiegati in Inghilterra nelle fabbriche di 
tele di cotone. 

. Cotopaxi.11 più noto di tutti i vulcani delle Ande, al S. E. di 
Quito. Ha la forma di un cono, coperto sempre di neve, il cratere 
è circondato come da un piccolo muro circolare. È il più alto dei 
vulcani del mondo; si eleva a quasi 6 m. metri soura il livello del 



Plauti del cotone. 
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mare. La sua cima è inaccessibile. Dai suoi fianchi scaturiscono t 
fiumi Napo, Cotuca e Alagueto. *' 



Co lo paxi. 


Cotta (Cajo Aurelio). Discepolo. di Lucio' Crasso, si rese fa- 
moso a Roma nell'eloquenza, 93 a. av. G. C. Accusato davanti al 
popolo, tuonò contro al modo iniquo onde i cavalieri rendevano la 
giustizia ; poi senza aspettare la sua condanna, andò in volontario 
esigliò. Richiamato' da Siila fé’ bandire una legge che dava di- 
ritto ai tribuni di sollevarsi a tutte le dignità. — Vi fu altro Cotta 
illustre oratore coetaneo di Cicerone il quale soleva dire, nessuno 
ispirargli più emulazione in fatto di eloquenza. 

Cotta (G. Batt.). Lirico, n. nel lG68a Tenda, m. nel 1738, 
fu agostiniano e professore in varii collegii. Ancora si leggono e si 
ristampano le sue poésie : Dio, sonetti ed inni. 

Cotta d’Armi. Sottentrò nel medio evo all’antico pahidamen- 
tum dei capitani romani. La portavano i principi e i gran baroni 
sopra l’armatura, e discendeva fino al ginocchio. Era di panno o 
di velluto, ricamato in oro o argento, e aveva gli stemmi gentilizii. 

La c otta d'armi quale la intènde la moderna araldica non è più 
che una reliquia delle antiche insegne, senza stemmi o ricami. 

Cotta di Maglia. NeH’armatura delle età antiche e di mezzo, 
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era una specie di camicia ó di tonaca fatta di scaglie o di anella di 
metallo intrecciate e sovrapposte le une alle altre, e tanto fitte e 
forti da rintuzzare i colpi di punta e di taglio portati dal nemico. 

Cottabo. Giuoco molto in uso presso i Greci e i Romani e di 
origine sicula. Divenne uno dei sollazzi prediletti dei giovani dopo 
aver mangiato. Si faceva in 4 modi : 1° uno dei commensali get- 
tava da una ciottola ad una certa distanza una data quantità di vino 
in un bacino di metallo, studiandosi di compiere quest'atto in guisa 
che nessuno degli astanti ricevesse spruzzi del vino; mentre com- 
pieva ciò, pronunziava il nome della sua bella, e dal suono che dava 
il vino cadendo nel bacino argomentava i gradi d’afì’etto che quella 
gli portava ; 2° vera il cottabo per bessololti, per eseguire il quale ' 
empievasi d’acqua un bacino e vi si facevano galleggiare vuoti va- 
selli. I giovani quindi vi gettavano dentro gli avanzi del vino delle ■ 
loro ciottole e chi aveva la fortuna di sommergere un maggior nu- 
mero di quei vasetti riportava il premio ; 3° Pian lavasi in terra un 
palo e sopra di questo un altro orizzontale con due piatti pendenti 
alle due estremità, e sotto ciascuno dei piatti un vaso pieno d’acqua 
con una statua di bronzo dorata per entro. Ognuno dei giuocatori 
se ne stava a una determinata distanza lenendo una tazza piena di 
vino, che sludiavasi di gettare in uno dei piatti, affinché questo, 
abbassato dal peso andasse a colpire la testa della statua nascosta 
sott’acqua. -Colui che avesse lasciato versare la minor quantità di 
vino restava vincitore; 4° la statua or mentovata ponevasi sopra 
una colonna simiiea un candelabro, e il piatto pendente sa di essa 
doveva venirle gettato sopra pel vino lanciato dalla tazza e cader in 
un bacino che emetteva un suono. Chi. produceva suono più forte 
era dichiarato il più valente. 

Cottin (Sofia Ristaud). N. a Tonnelles nel 1773 , fù edu- 
cata a Bordeaux, mori a Parigi nel 1807. Scrisse romanzi esage- 
rati, che il secolo guasto troppo lodò ; non. mancano però di senti- 
mento e di grazia. 1 più lodati furono; Chiara d'Alba, Amelia di 
Mansfeld, M alvina, Elisabetta o gli Esiliati in Siberia. Donna 
benefica, stampò il suo primo romanzo per agevolare col prezzo del 
manoscritto la fuga ad un suo amico che sarebbe morto sul pati- 
bolo a’ tempi della rivoluzione, e sempre consacrò a’ poveri il frutto 
delle opere sue. 

Cottolengo (canonico Giuseppe). Personaggio altamente 
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benemerito dell'umanità, n. in Bra (Piemonte) nel 1786. Questo 
benefico padre degli orfani e delle vedove, questo consolatore degli 
afflitti, cessava di vivere ih Chieri nel 1842, lasciando memoria 
non peritura nell’ospedale di Torino che porta il suo nome, .perché 
fondato da lui. . . 

Cotugno (Domenico). Uno dei luminari della scuola medica 
napoletana, n. in Ruvo, c. della prov. di Bari nel 1756 e in. a 
Napoli nel 1822: Debbesi al Cotugno la scoperta del nervo, detto 
poscia da Scarpa naso-palatino, ch’egli denominò parabolico inci- 
sivo. Fu parimenti il primo a descrivere gli acquedotti della linfa 
nelY orecchio, e ne pubblicò la descrizione nel 1761. I suoi lavori 
sulla sciatica nervosa bastano a illustrarne il nome. 

Coturno. Calzare usato dagli antichi che prolungàvasi talvolta 

fino al ginocchio. Lo si 
metteva specialmente an- 
dando a cavallo , ed era 
spesso di alti fregi ornato. 
Era pei* lo più rosso, ed i 
patrizii vi univano nella 
parte superiore una pic- 
cola mezzaluna d’avorio. 
Lo mettevano gli attori del- 
la tragedia, onde poi figu- 
ratamente il nome applica- 
vasi alla tragedia stessa, e 
dicevasi p. e. calzare il co- 
turno per comporre trage- 
die e anco per recitarle. 
r Courier (Paolo Luigi). U incomparable pamphlétaire (come 
dicono i Francesi), che il vario ingegno, i variati studii, la vita mi- 
litare, i viaggi, le relazioni, gli scritti (modello in quel genere che 
i suoi chiamano pamphlets) e la tragica fine resero celebre; nato 
nell’anno 1773, mori nel 1825 d'un colpo di fucile. Fu uno di 
quegli scrittori che più combatterono la ristaurazione, e con più 
frutto, usando l’arma del ridicolo. Alcune volte si velò sotto il nome 
di Paolo Luigi Vigneron. Nel volume delle sue opere precedute 
dalla vita scritta da Armando Carrellò la versione del breve ro- 
manzo dì Longo , del cui originale fece in Roma una ediz. di soli 
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52 esemplari, a proposito di che nacquero lmighe e accanite pole- 
miche. 

Court de Gibelin (Antonio). Dotto scrittore , n. a Nlmes 
da un ministro protestante nel 1725, m. a Parigi nel 1784. Ebbe 
l’animo di concepire un’opera colossale sotto il titolo : II mondo 
primitivo analizzato e comparato col mondo moderno, la pubblicò 
in 9 voi. in-4°, ma non potè compierla: ivi trattò della mitologia, 
della grammatica universale, della storia della parola, delle etimo- 
logie greche, latine e francesi, del calendario. Fu tra i primi cre- 
denti nel magnetismo animale, e . n’ebbe sollievo alla sua salutò, e 
mandò alle stampe su questo soggetto una Lettera che levò molto 
grido. 

Courtenai (Casa di). Ne è fatta menzione fin dal sec. x. Le 
crociatele diedero una riputazione europea. Chiari furono in essa: . 
Giosselino I, che divenne conte di Edessa (1 1 01) e regnò sulle due 
rive dell’Eufrate. — Giosselino li, che combattè i Maomettani (1140), 
e perì nelle prigioni di Aleppo: — Roberto, che fu incoronato imp. di 
Costantinopoli (1221), e fu poi cacciato da’ suoi sudditi. — Baldo- 
vino lì, a cui Costantinopoli fu tolta per opera dei Greci (1260). — 
Caterina infine che sposò Carlo di Valois (1300), e fu l’ultima di- 
scendente del ramo diretto della sua illustre casa. 

Cousin (Gio.). Pittore e scultore, n. a Soucy (Sens) al prin- 
cipio del sec. xvi, m. nel 1590. È reputato uno dei migliori artisti 
della scuola francese; la maggior parte de’ suoi dipinti è sul vetro, 
ma vi è tutta la eccellenza della pittura storica. Il suo libriccino 
intorno alle proporzioni del corpo umano è un lavoro classico. 

Cousin (Luigi).' Detto il presidente Cousin, perchè presi- 
dente della Corte della zecca, n. a Parigi nel 1627, m. nel 1707. 
Con tesoro raro di erudizione tradusse gli Scrittori bizantini da 
Giustino il Vecchio fino alla mina dell'Impero ; la Storia della 
Chiesa di Eusebio e la Storia Romana di Sifilino. 

Couthon (Giorgio). N. a Ortay (Auvergne) nel 1 756, era av- 
vocato a Clermònt prima della rivoluzione , della quale abbracciò 
caldamente i principii. Deputato aU’Assembleà costituente e alla 
Convenzione, fu uno dei primi a provocare il giudizio di Luigi XVI 
e l’arresto dei Girondini. Ito commissario a Lione ribelle, vi si mo- 
strò inflessibile, e gran parte ne demolì a colpi di cannone ; tornato 
a Parigi, segui la fortuna di Robespierre, e con lui cadde. Sali, o 
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meglio il portarono (giacché era paralitico delle gambe) sul patibolo 
il 28 luglio 1794. 

Covenant (accordo). Cosi chiamossi in Inghilterra la famosa 
convenzione pattuita fra i protestanti scozzesi (1586) per difendere 
la loro religione. Quelli che vi aderirono furono detti Presbiterani 
ed anche Puritani. Rinnovossi nel 1638 contro Carlo I , che 
astiava quella libertà religiosa, ed ebbe gran parte nella rovina di 
quel re. 

Cowley (Abramo). Celebre poeta inglese, n. a Londra nel 
4618, m. nel 1667, pubblicò versi di 15 anni, fu ligio a Carlo I. 
La regina, dopo la catastrofe, serbollo in Francia in qualità di suo 
segretario, ma poi non. si credè retribuito abbastanza della sua lunga 
devozione da Carlo II. Scrisse odi pindariche e un poema la Da - 
videide. 

Cowley (Anna). Donna inglese che venne in gran fama per 
avere scritti buoni drammi. Cominciò a scrivere di 33 a. Il diser- 
tore, La . scuola dei vecchi, Lo stratagemma, sono delle migliori 
sue opere sceniche. N. a Iwertone nel 1743, m. nel 1899. 

Cowper (Gugl.). Gran cancelliere d’Inghilterra ; si rese illu- 
stre- colla sua eloquenza, fu consigliere di Guglielmo III e membro 
del Parlamento. Crescendo ogni di la sua riputazione, la regina 
Anna lo nominò ministro. Ebbe gran parte nell’unione dell’Inghil- 
terra colla Scozia. Succeduti sul trono inglese gli Annoveresi, l’e- 
lettore lo promosse all’alta dignità di gran cancelliere. M. nel 1723. 

Cowper' (Gugl-). Poeta didascalico inglese, n.nel 1731 nella 
contea di Hertford. Tetra malinconia a cui andava soggetto gli tolse 
il senno, e molti mesi stet 4 '* in un manicomio. Guarito, diè alla 
luce un poema didascalico II Compito, che gli dié gran fama; tra-; 
dusse l'Illiade e l’Odùsea. 

Cozzo (Pietro di). Questo architetto da Lemena è l’autore 
del famoso salone di Padova, uno dei più vasti del mondo, comin- 
ciato nel 4172 e terminato nel 1219. 

Crabbe (Giorgio). Insigne poeta inglese , n. nella contea di 
Suffolk nel 1754, m. nel 1832. Protetto da Burke, arricchì cogli 
impieghi a Londra, divenne vicario ad Oklelboroug, indi capitano 
del Butland. Fra i suoi poemi è celebrato il Villaggio (1812). 
Scrisse : Racconti in versi (1817), Racconti del castello, ed è ri- 
putato se non un genio, almeno un ottimo poeta. 
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Cracidi* Famiglia tì gallinacei , specie di struzzi che distin- 
guesi per tre dita dinanzi e uno dietro che tutto posasi sopra la 
terra ; testa pennuta, spesso crestata, con pelle ignuda alia base 
del becco. Il genere principale, ormx pausi, abita il Messico, ove 
vive in numerose torme , e si appollaia sugli alberi. Nidifica per 
terra, e i nati seguon la madre come i pulcini la chioccia. Poco 
stimata ne è la carne. 

Cracovia ( Carrodunum ), G. della Polonia alle frontiere del— 
Ffmp. Austriaco fra, la Slesia eia Gallizia, sulla Vistola, con circa 
50 m. ab, ; già capitale di una picciola Repubblica indipendente, 
ma dal 1840 in poi incorporata, per abuso di forza, all’Austria. 

Ha tre borghi, mura e castello munito di fosse, cattedrale ove ri- 
posan le ceneri dei re di Polonia, università, 4 biblioteche ed os- 
servatorio ; operosa industria e commercio. — ; Si dice fondata nel 
vii sec. da Cracus, e fu metropoli per lungo tempo della Polonia. 
Nello spartimento dell’infelice paese polacco nel 1775 ricadde al- 
l’Auslria, ma nel 1815 fu dichiarata Repubblica neutrale, e tuttavia 
occupata militarmente dagli Austriaci. Nel 1840, mal .sofferente 
dello straniero dominio, si sollevò per ricuperare la sua indipen-r 
denza, ma l'Austria, la Prussia e la Russia, giovandosi non d’altro 
diritto ehe della loro preponderanza , iniquamente disfecero la pic- 
ciola Repubblica, incorporandola alla Gallizia, provincia, polacca 
posseduta dall’Austria. Nel 1848 tentò nuovamente liberarsi dal- 
l’odiatissimo giogo, ma fu bombardata, ed ora geme aspettando 
tempi più propizii alla giustizia dei popoli oppressi. 

Cramer (Tomm.). Primo arcivescovo protestante'di Cantor- 
bery, n. nel 1489 ad Aslacton (Nottingam), prof, di teologia, ebbe 
ordine da Enrico Vili di scrivere un libro per provare la nullità 
delia dispensa di Giulio II, ir. virtù della quale Enrico aveva spo- 
sata Caterina d’Aragona e quindi il suo diritto di ammogliarsi ad 
Anna Rolena. Inviato a Roma per sostenervi quei principi*!, seppe 
si bene celare il suo luteranismo che Clemente VII lo nominò gran 
penitenziere d’Ingbilterra. Prima di secondare gl’intenti di Roma, 
egli si pose però a tutt’uomo a propugnare l’incipiente riforma ; fu 
nominato arcivescovo di Cantorbery, e raffermò il matrimonio d’En- * 
rico con Anna, gridando contro il dominio che i pontefici s’arroga- 
vano sull’Inghilterra. Fu messo prigione quando salì sul trono Ma- 
ria, e ripudiò i suoi principii per salvare la vita. A nulla ciò giovan- 
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dogli, tornò a professare luteranismo, e venne condannato al rogo 
su cui sali nel 1556. 

Cranio (in gr. kranion). Cosi vien chiamata quella parte os- 
sea del capo la quale contiene il cervello e le sue membrane. Si 
compone di 8 ossa, congiunte fra loro per mezzo di suture e seno: 
sul davanti il frontale o coronale, a tergo Y occipitale; dai lati , in 
alto i due parietali e più in basso i due temporali ; inferiormente 
ed al centro lo sfenoide e V etmoide. La parte inferiore del cranio 
si articola con le ossa della faecia'e della colonna vertebrale. 

La regione anteriore del capo si dice sincipite, la posteriore oc- 
cipite , la superiore vertice , le laterali tempie e la inferiore base 
del cranio. 

La conformazione del cervello (v.) influisce naturalmente sulla 
forma esteriore del. cranio. Lo studio delle protuberanze di questo 
e delle inclinazioni dell : uomo che ne derivano , forma lo studio di 
una nuova scienza fondata dal dott. Gali, detta craniologia, cranio- 
scopia, e più generalmente frenologia. 

Craniologia (da kranion, cranio, e logos, discorso). Cioè dis- 
corso o studio delle protuberanze del capo. — V. Frenologia. 

Cranioscopia (dal gr. kranion, cranio, e skopein, esami- 
nare). Esame, investigazione del capo. — V. Frenologia. 

Crasso (M. Licinio). Triumviro, vide perir suo padre ed il 
fratello nei feroci dissidii di Mario e Siila, e fuggi in Ispagna ; tor- 
natone, fu ben accolto da Siila, e debellò Spartaco (71 a.av. G. C.). 
Pretore, poi console, poi censore, si collegò a Cesare e a Pompeo, 
e con loro compose il primo triumvirato. Nominato governatore di 
Siria, andò a combattere i Parti, ma fu sconfitto da Surena, e la- 
sciò sul campo gran parte della sua gente. Invitato dai Barbari ad 
un colloquio per trattar di pace, andò, ma con infame tradimento 
fu ucciso. I Parti gli tagliarono la testa e la mano destra eie por- 
tarono al loro re Orode, che gli fe’ versar in bocca oro liquefatto, 
dicendo: sàziati di questo metallo di cui fosti si assetato (53). 
Crasso era stato il più ricco e il più cupido dei Romani. 

Crate. Celebre filosofo cinico, n. a Tebe, fioriva 324 a. circa 
aY. G. C. ; dicesi vendesse tutti i suoi beni e ne donasse il prezzò 
a’ suoi concittadini, per darsi tutto agli studii filosofici. Fu maestro 
di Zenone, capo degli stoici. Quantunque deforme, ispirò un vivo 
amore a Ipparchia, fanciulla di Tracia, che volle sposarlo in onta 
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'di ogni sua rimostranza. Mori vecchissimo aveva scritto molte 
opere in prosa ed in versi , di cui non rimangono che pochi fram- 
menti. Vanno sotto il suo nome certe lettere della raccolta inti- 
tolata : Epistola; grecanica: mutux, ma sono apocrife. 

Cratere. Parie interna delle montagne vulcaniche , avente la 
forma d’un cono il cui vertice è nel basso ; a quell’ultimo punto 
si trovano gli spiraglio la bocca donde il vulcano erutta le materie 
che sfuggono dal suo seno. Si dice orlo del cratere la base del cono 
volta in alto. Nei vulcani spenti i crateri sono spesso convertiti in 


_ Cratere dell' Etna. 

laghi ed offrono talvolta un'ampiezza immensa ; quello della Cam- 
pania ha più d’un miriametro di diametro. Il crateie dell'Etna, il 
più grande dei vulcani in attività che si conoscano, non ha più d'un 
mezzo chilometro di diametro. La lava ammonticchiandosi nel cra- 
tere del Vesuvio, pare che ne alzi il fondo quasi a livello della bocca 
* di quella cavità sino al momento in cui quella lava fa eruzione so- 
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pra le labbra del cratere, o per qualche fessura ch’essa apre nei 
fianchi del monte. 

Cratero. Luogotenente di Alessandro il Grande , comandò in 
Macedonia dopo la morte dell’eroe, e fu ucciso combattendo Eu- 
mene l’a. 321 av. G. C. Più d’ogni altro egli avea cooperato alla 
ruina di Perdicca. Aveva scritto la storia d’Alessandro. 

Cratesipoli. Moglie di Alessandro, figlia di Polispercone, ce- 
lebre per coraggio come per beltà ; seguiva il marito nelle batta- 
glie, ed era tanto amata dai soldati, che vollero continuare ad ob- 
bedirle quando Alessandro fu trucidato. Ella sconfisse i Sicionesi 
che volevano difendere la loro libertà, e conservò Sicione e Corinto, 
in cui si mantenne per cinque o sei anni, in onta di tutti gli sforzi 
di Cassandro e di Antigono. Stanca infine del potere, cedette quelle 
due città a Tolomeo re d’Egitto (308 a. av. G. C.), e andò a mo- 
rire a Patrasso nell’Aeaja. 

Cratino. Poeta ateniese, a cui fu attribuita l’invenzione del 
dramma satirico ; scrisse con feconda vena, e tremendi erano i suoi 
sarcasmi ; mori al principio della guerra del Peloponneso. Era 
amantissimo dei piaceri della mensa, e da lui Orazio tolse quella 
massima (lib. 1, ep. 19), che nessun buon verso può aspettarsi da 
colui che non beve altro che acqua. 

Cratippo. Filosofo peripatetico, teneva scuola a Mitilene sua 
patria ; consolò Pompeo fuggitivo dopo la rotta di Farsaglia. Cice- 
rone gli fece dar da Cesare la cittadinanza romana e indusse l’Areo- 
pago a fargli aprir scuola ad Atene, ove mandò suo figlio. Credeva 
ad un’anima divina e universale, di cui la nostra fa parte. 

Crawford. Celebre medico e chimico inglese. Deve la sua fama 
all’opera intitolata : Sperimenti ed osservazioni sul calore animale ; 
n. nel 1749, m. nel 1795. ' 

Crawford (David). Storico c antiquario scozzese, n. a Dram- 
soy (Glascow) nel 1665, m. nel 1726. Fu dalla regina Anna no- 
minato istoriografo di Scozia, e scrisse: Memorie di Scozia sotto il 
regno di Maria ; Storia degli Stuardi, ecc. 

Creazione. Con questa voce viensi a significare l’atto onde 
Dio trasse tutte le cose dal nulla. L’idea della creazione, sotto 
questo preciso significato, era ignorata dai Pagani, onde delle loro 
cosmogonie parecchie fanno nascere il mondo da un seme o da un 
evo; altre dalla congiunzione di due princmii maschio e femmina; * 
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altre da una fecondazione o svolgimento spontaneo della materia 
primitiva; altre finalmente dalla fortuita combinazione degli atomi. 

La' cosmogonia, prima di tutte le altre per tradizione, la più fa- 
cile al nostro intelletto, la più consona a nostra ragione, è quella 
che fa derivare il mondo lutto, materia e forma senza aiuto, senza 
successione di altri Iddìi, da un solo Dio, solo creatore, solo pree- 
sistente, solo eterno. La Genesi insegnò fin d’allora tutto ciò con 
maravigliosa semplicità , brevità e chiarezza. Tuttavia che le sei 
giornate della creazione non si abbiano ad intendere per meri giorni 
come i nostri, è opinione che si accorda colla teologia come colla 
ragione. Sono sei età della terra, delle quali non è dato all’uomo 
misurare la durata, ma che di sé lasciarono impronte sensibilissime 
sul nostro pianeta. 

Nella prima età la materia del nostro globo incandescente obbe- 
dendo alle leggi della mutua attrazione e alla forza centrifuga e 
centripeta, si foggiava in una immensa sferoide, dove il quarzo, il 
feldspato, l’amlìbolo, il talco, la mica aggruppavansi per for- 
mare le rocèie del granito e delle protogini , galleggianti sopra il 
mar di fuoco, dal quale esalavano vapori densi e inaccessibili alla 
luce. 

Succedette la seconda età coll'apparire delle acque sopra la 
terra. In quest’acqua, mantenuta ad altissima temperatura da 
un’atmosfera pesantissima, si formarono le roccie di transizione, 
quelle cioè in cui si uniscono i caratteri della struttura cristallina 
operata dal fuoco e quéi del lento sedimento delle arique ; emersero 
isole e continenti, che si copersero di licheni, di muschi, di alghe, 
di felci smisurate, mentre nelle acque già nuotavano gli animali in- 
vertebrati, polipi, madrepore, ammoniti, e la ricca famiglia de’ tri- 
lobiti. I rottami di quelle gigantesche vegetazioni formarono gli 
strati di carbon fossile dei terreni di transizione. 

L’atmosfera molto densa venne deponendo varie sostanze in istato 
di vapore, e divenendo traslucida, lasciò penetrare il raggio solare. 
L’acqua facendosi meno calda, depositò sostanze saline che aumen- 
tarono i terreni sottoposti. Privati dell'atmosfera densa, umida e 
tenebrosa, gli animali primitivi perirono , e sui terreni secondarii 
di sehisto, gres bigio, sai marino, creta bianca, comparvero alla terza 
età animali vertebrati, cominciando dai sauroidiani, dai lepidoidiani, 
dagli squali ed altri rettili e nesci . ma nessun mammifero. La 
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terra si trovò rivestita di lussureggianti vegetali, felci arborescenti, 
elevatissime calamati, ma nessun dicotiledone. 

Alla quarta età i rettili strisciarono in forme mostruose ed enormi, 
con membra stranamente accozzate, quali oggi destano meraviglia 
quando li scaviamo dal terreno secondario, tra la formazione del 
gres rosso e quella della creta. 

Alla quinta età comparvero i mammiferi acquatici e terrestri , 
riempiendo il mare insieme coi pesci e la terra ove signoreggiavano 
e vegetavano palmizii ed àmentacee e dicotiledoni. L’atmosfera venne 
facendosi più pura, più estesi i continenti per l’alzarsi di monti e af- 
fondarsi di valli che divennero mari. L’acqua evaporata pel calore 
del sole, cadde in pioggia sulla terra, onde si distinsero i sedimenti 
d’acqua dolce da quelli di salata. Sembra che allora il globo ve- 
nisse sovvertito, talché l’oceano precipitossi sul continente, scavò 
profonde valli, lasciando immensi depositi di ciottoli rotolali, tras- 
portando lontano enormi ceppi di montagne , distruggendo molte 
razzò d’animali i cui scheletri tuttavia si trovano in masse porten- 
tose entro grotte miste a qualche uccello. Le acque tornando a 
raccogliersi, formarono nuovi bacini e il terreno che sospinsero si 
chiamò di trasporto o d’alluvione. 

Alla sesta età si fece luogo alla più nobile creatura di Dio sulla 
terra, l’uomo. 

Crebillon (Pompeo Solyot di). Poeta francese n. a Di- 
gione nel 1674, m. nel 1762. Mal riuscendo nella professione di 
leguleio, che era andato a esercitare in Parigi, si diede a scriver 
tragedie, che furono paragonate a quelle di Corneille e di Racine. 
Visse miseramente, non avendo voluto avvilirsi ad adulare i po- 
tenti. Ne’ suoi ultimi anni ebbe un piccolo impiego alla Biblioteca. 
Le sue migliori tragedie sono : Catilina, Atreo , Elelra , Radamisto. 

Crecy (Battaglia di). Il borgo di questo nome, situato ne! 
dipart. della Somme in Francia, è conosciuto nella storia per la 
gran battaglia avvenuta nelle sue vicinanze ai 26 di agosto de! 1 346, 
fra gl'inglesi e i Francesi, sotto i rispettivi loro re Eduardo IH e 
Filippo VI di Yalois. I Francesi furono sconfitti in gran parte a ca- 
gione della loro impetuosità e per mancanza di disciplina. 

Credenza. Ne' Comuni italiani del medio evo oravi sempre il 
Consiglio grande o generale per gli affari slraordinarii o maggiori 
t il piccolo Consiglio per gli affari ordinar». Ora auesto piccolo Con- 
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siglio prendeva al più spesso il nome di Consiglio di Credenza, o 
chiamavasi assolutamente la Credenza. Era composto degli uomini 
più savii del paese e perciò più meritevoli di essere creduti. La 
Credenza traeva dal suo seno varie commissioni o giunte speciali, 
che soprantendevano alla guerra, alle fortificazioni, alle pubbliche 
fabbriche e simili. 11 Consiglio della Credenza in Firenze formava 
col Consiglio delle Capitudini un secondo collegio , al quale veni- 
vano recate le nuove proposizioni di legge, sottoposte prima al Con- 
siglio del popolo, secondo l’ordinamento del 12(37. 

Credenziali. Sono i titoli, per lo più in, forma di lettera, che 
un inviato riceve dal suo governo, pei quali si mostra nella qualità 
di cui è investito e da cui hanno norma i suoi poteri. I quali pos- 
sono essere limitati o illimitati, restringersi cioè a certi affari sol- 
tanto o estendersi in generale ad ogni specie di affari. Colui che ha 
pieni poteri vien detto plenipotenziario. 

Credi (Lorenzo Scerpelloni, detto il). Pittore fiorentino, 
n. nel 14-53, m. nel 1531 ; prima studiò l’orificeria presso il Credi, 
da cui prese il nome, poi la pittura sotto il Verrocchio. Ebbe a 
condiscepolo e compagno ne’ primi lavori Leonardo da Vinci, e però 
non è maraviglia se il suo stile tiene del Leonardesco. Molte opere 
ci son rimaste di lui, tra le migliori la Natività di Cristo all’Ac- 
cademia fiorentina. 

Credito. Nella definizione più larga, è, quella fiducia per la 
quale avviene che si accetti invece di un capitale reale il segno che 

10 rappresenta. Il credito è stato uno dei più grandi fattori dell’o- 
dierna civiltà, nè senza di esso saremmo certamente giunti al 
punto al quale siamo. Quando le condizioni della sicurezza pub- 
blica nel medio evo erano tanto precarie, quando ogni tirannetto o 
signore feudale poteva dal suo merlato castello metter tutto a ruba 

11 paese, impor tributi e taglieggiare come meglio gli garbava, ogni 
commercio si faceva impossibile, e i minacciati capitali stavano 
rimpiattati per salvarli da quella violenza. 11 credito sorse, gli Ebrei 
immaginarono le cambiali, e invece dei capitali potevano circolare 
i segni che li rappresentavano. Quei segni erano in salvo da ogni 
sevizia, giacché non erano che pezzi di carta e i capitali che rap- 
presentavano stavano nelle città o nelle castella, dove la mano dei 
prepotenti non poteva distendersi. Fatto sicuro per quel mezzo, il 
commercio si dilatava, le corporazioni d’arti e mestieri (altra tutela 
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contro la tirannide) si formavano, le città si associavano, e l’assetto 
delle società era in breve mutato. L’emancipazione delle terre che 
veniva- poi quando i nobili, cupidi dei tesori d’Oriente, più che de- 
siosi di liberare il sepolcro di Cristo, andavano alle Crociate, com- 
pieva quella gran trasformazione che il credito aveva iniziala e sor- 
geva una nuova civiltà. 11 credito dunque mette in moto i capitali e 
con ciò contribuisce potentemente all’agiatezza sociale ; esso non 
moltiplica per vero i capitali, come erroneamente fu detto da al- 
cuni economisti che ne esagerarono il cómpito, ma ne fa circolare 
molti che rimarrebbero stagnanti. Se un paese, poniamo, ha cento 
cosi detti capitali, il credito non li farà essere centuno, ma mentre 
prima ne circolavano trenta, ne farà circolare, poniamo, ottanta e 
con ciò rende uno dei massimi benefizii ; colla trasformazione dei 
capitali fìssi ed inerti in capitali liberi, operosi e circolanti esso con- 
tribuisce, meglio di qualunque altro mezzo, a quegli incrementi 
che compongono la gloria vera delle nazioni odierne. 

Credito agrario. È il credito applicato all’agricoltura, il credito 
che si fa all’agricoltore sulla sua moralità e la probabilità del suc- 
cesso che otterrà la sua coltivazione. É un credito tutto personale . 

Credito fondiario. £ il credito che si fa ai proprietarii di stabili. 
Differisce dal credito agrario (col quale viene troppo spesso con- 
fuso) in quanto ha per base una garanzia reale, cioè un'ipoteca. 
Il credito fondiario s^ propone però di liberare alla lunga le pro- 
prietà dalle ipoteche che le divorano , prelevando dalle persone a 
cui è aperto, oltre agli interessi delle somme prestate, un quid a 
titolo di ammortizzazione. Dopo un numero d’anai, colla ragione 
•degli interessi composti, quel quid , quel di più cioè , che viene ri- 
lasciato oltre ai frutti, viene a formare una somma che rappresenta 
l'intero capitale prestato in prima, e cosi il debito scompare. L’isti- 
tuzione fu validamente patrocinata e si fondò presso varie nazioni, 
ma o per la mala amministrazione, o per altro difetto, che non 
è qui il luogo di esaminare , i risultati parvero assai inferiori alle 
concepite speranze. 


FINE DEL VOLUME TERZO. 
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